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EEVERENDISSmO MONSIGNORE. 
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ubhlicando io queste quali esse sia- 
no Memorie Isteriche della Città e Chiesa 
di Bergamo a Voi Reverendissiioo Mon- 
signore in atto di sincera stima , e divo- 
zione le dedico, ed off ero, come cosa per 
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osni considerazione a Voi dovuta ; e servi- 
ranno per un picciolo sogno di quel gran- 
de ossequio , e grata riconoscenza , eh' io vi 
debbo , e porto per la memoria , che serbo , 
e serberò sempre di' que’ molti , e grandi 
favori, che dalla vostra incredibile umanità 
ho ricevuti, e che non potranno giammai 
dal min animo essere scancellati . Se il vo- 
stro nome non fosse chiarissimo , e non mi 
foste quel buon Padrone , ciré mi siete , e 
che vi ho provato , userei molte cerimonie 
siccome sogliono fare tutti coloro, che nuc- 
vamente si vogliono far grati a qualche per- 
sona non più da loro praticata , o cono- 
sciuta, e mi inoltrarei nelle debite lodi del- 
le vostre siìigolari virtù , come quello , che 
ne fui spettatore da vicino , e ammiratore ; 
ma perchè alcuno per avventura , che non 
vi conoscesse , sapendo io essere da Voi ama- 
to , e beneficato, potrebbe forse stimare , che 
io cercassi di lusingarvi , ^ dal qual costume 
ho procurato sempre di tenermi lontano , e 
perchè so che tanto la modestia vostra fug- 
ge di ascoltarle , quanto alla vostra bontà 
è stato sempre a cuore di meritarle, lascie- 
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TÒ che della moltipUce dottrina vostra ne 
parlino in mia vece tutti quelli j che dap~ 
presso vi considerano, della cortesia,^ e li.-- 
beralità tutti quelli , che hanno frequenti 
occasioni di sperimentarla, della vostra pa- 
terna carità tutti i necessitosi , che con lar- 
ga mano sono da Voi sovvenuti , della vo- 
stra facondia , e del vostro veramente pa- 
storal zelo il popolo tutto quanto, che so- 
vente e nella Cattedrale, e nell’ altre chiese 
della Città e Diocesi accorre in folla desio- 
so ad udirvi da’ sacri pergami, ed i cui ani- 
mi comniovendo , raro è che .non ne gua- 
dagniate anche il cuore; siccome del genio, 
e discernimento vostro letterario i pubblici 
Licei, le Accademie, e perfìn le pareti stes- 
se delle sale del vostro vescovile palazzo ne 
fanno pienissima fede. Più di cinque lustri 
sono a quest’ora , che per nostra grande 
ventura la Providenza celeste vi pose, e vi 
co-nserva al governo spirituale di questa Cit- 
tà , e Diocesi , e in tale spazio di tempo 
Voi avete pel decoro e vantaggio di questa 
Chiesa vostra Sposa prediletta impiegato 
tutto Voi stesso in assidue, e gravi fatiche. 



VI 

Non sarà dunque una cosa, MomiaNons 
Reverendissimo , se non molto dicevole al- 
le vostre curcy e sollecitudini, che i fatti, 
e avvenimenti non salo secolari , ma eccle- 
siastici ancora rimastici dall’ antichità ab- 
hiansi a far noti, e palesi, e si disamini- 
no i punti, che riguardano questa Chiesa, 
e la serie, e le gesta de* Pastori, che san- 
tamente la resero , e governarono . Dal qual 
lavoro nato e cresciuto sotto gli occhi vo- 
stri fin d* allora , che vi degnaste chiamar- 
mi sotto un medesimo tetto ad intima con- 
fidenza vostra , e condotto in mezzo alle 
cure parrocchiali , che mi addossaste, allo 
stato , in cui si ritrova mediante V eccita- 
mento sempre da Voi datomi , che nel mez- 
zo de* più importanti affari conservate uno 
splendidissimo genio per le Antichità , si 
verrà non solo ad accrescere il lustro della 
Chiesa di Bergamo, che per segnalati pre- 
gi moltissimi tiene giustamente onorato luo- 
go tra le più rispettabili d’Italia , ma a 
dare ancora non picciolo aumento alle lodi 
del governo vostro , giusta il documento la- 
sciato da S. Carlo Borromeo, grande Arci- 
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vescovo di Milano , il quale nel suo terzy 
Concilio Provinciale dell’anno J573'. C05I 
scrisse • Ppiscopus id quod vel ab inìtio 
fy nascentis Ecclcsice institutum fuit ut 
yy reruni episcopali studio curaque t'estarunt 
„ monumenta existerent conquiri diligentis- 
„ sime singulorum episcoporum, qui pns- 
,, cesserunty nomina, genus y & pastorales 
y, eoTundum actiones, & ea omnia litteris 
„ consignarty ordineque conscripta inlihrum 
„ certuni referti curet , ut eorum memoria 
„ conservetur , quee ab iisdem vel acta , vcL 
,y instituta sunt ad aliquam ecclesiasticce di-- 
„ sciplince normam perpetuo usui esse pos- 
,, sint , atquc adjumento in illa Ecclesia be- 
,, ne gerenda. “ A questo giusto omag- 
gio mi spingono in ' oltre i molti doveri , 
che ho verso i chiarissimi vostri Fratelli Si- 
gnori Gaetano, e Alessandro per saper sin- 
golare, ed illustri virtù ragguardevolissimi, 

€ verso l’egregia Signora Venturina vostra 
cognata Gentildonna ornata di senno, di 
bontà, e d’altri pregi, che in ogni età fa- 
ranno bello il suo nome, e segnalatamente 
verso l’ ottimo fu vostro Padre Sig. Antonio, 
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alla di cui amorevolezza e beneficenza 
strettamente mi confesso avvinto , che vive- 
rà sempre indcLchde nell’ animo mio La di 
lui dolce riccordnnza . Pongo adunque senz* 
altro sotto un Patrocinio così autori vote que- 
sta mia fatica, a £ui se riesce d' incontra- 
re il benigno vostro compatimento ; varraUe 
per un elogio y e anzicchè tornare per^ indi- 
screta critica vana, e spregevole, fiancheg- 
giata , e protetta da tutto il peso dell’ au- 
torità vostra diverrà profittevole , e non del 
tutto discara. Possa egli benché tenue que- 
sto tributo sincero essermi di maggior stì- 
molo a proseguire nell’arduo impegno, e di 
umile raccomandazione a continuarmi quell’ 
efficace patrocinio vostro di cui abbisogno. , 
ai quali favori supplico sia aggiunto quello 
di compartirmi la Pastorale Benedizione. 

Di V. M. B.”'"’ 

I 

Umilissimo ei Ossequ'osissimo Servitoré 
GIUSEPPE RONCHETTI. 
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PREFAZIONE- 

<s 

Oibben sia stato ne’ prossimi passati anni compilato, 
e dato in luce il Codice Diplomatico della Città, c Chie- 
sa di Bergamo di Monsignor Canonico Mario Lupi Pri- 
micerio della Cattedrale e Cameriere d' Onore di Sua 
Santità PIO VI. , il di cui secondo volume lasciato in 
gran pane da esso imperfetto, io ho condotto con lun- 
ga fatica a te.mine, ove per dar lume a quasi otto più 
tenebrosi secoli della nostra storia, cominciando dalla 
decadenza del Romano Impero si è raccolto quanto si è 
mai potuto rinvenire a questa Putria in qualunque ma- 
nìera appaitenente : ciò non pertanto fa d’uopo confes- 
sare non essere l’apprestato Codice riuscito all’ intelli- 
genza se non d’ una picciola parte de’ Cittadini , sì per- 
chè indirizzato piuttosto, a tenore d II' avvertimento 
saggiamente dato dal celebre Marchese Maffei nel fine 
della Verona illustrata , a chi volesse- accingersi a scri- 
vere la patria storia, che a chi bramasse di leggerla, 
o al p'ù addattato a que’ soli , che desiderassero avere 
piena, e fondata contezza delle antichiià della Città e 
Chiesa nostra , ed esserne per così dire scientificamente 
istrutti , i quali non v’ ha dubbio smio scarsi , e rari , 
sì perchè composto in lingua latina la quale oggimaì 
( infelicità lagrimevole del nostro secolo / ) da pochi 
s’intende, e questi stessi per Io più amano meglio leg- 
gere cose italiane , che latine . D’ altra parte è manife- 
sta la necessità , in cui trovasi d’ un istoria la Città no- 
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stra che sia «gualment? alla comune capaciti accomodi-» 
ta , poiché quelle che abbiamo, o sono brev'ssimi coiti* 
pendj , ì quali non cl forniscono se non se Scarsissime 
cognizioni , o sono agiografe composte solo di vite de^ 
Santi, e Beati, o semplici elog) d’uomini illustri in let- 
tere , ed ai mi, e quella del Padre Celestino che è !' u-» 
nica benché incompiuta , che in qualche nlaniera si pos-» 
sa dire nostra storia, é così avviluppata di cose nulla aI->- 
la medesima spettanti , che 1’ ha resa un centone a leg- 
gersi incomportabile; oltre che furono queste storie scrit- 
te in tempi , in cui niun uso facevasi della buona , e 
giusta critica , e davasi senza alcun discernimento fede a 
più recenti e meno eruditi ed esatti scrittori preferen- 
doli agli antichi, molti de’ quali colla maggior parte 
de’ vetusti documenti giacevano tuttavia sepolti , onda 
riuscite sono difettose , e piene di favolosi racconti , e 
ridondanti di sbagl;, che ad ogni tratto s’ incontrano. Quin- 
di universale essendo il desiderio de’ nostri Cittadini per 
l’amore, che alla Patria professano, che a tutti reso 
fosse noto qnanto crasi riuscito di rinvenire, e nel Co- 
dice medesimo di adunare per non essere , come diceva- 
no gli antichi, pellegiini nella patria loro, mi sono in- 
dotto ad ordinare, e in lingua Itafana esporre queste 
JUemorie liloriche , sì alla Chiesa nostra , come alla 
Città appartenenti, con che non si creda da taluno, di’ 
io pensi di pubblicare una formale storia di Bergamo, 
cosa di troppo stiperibre alle fa ze del mio tenue inge- 
gno , ma bensì quanto può opportunamente soivire al<» 
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«tori a , alle .private, e pubbliche ragioni, alla curiosa 
generale eruJizione . Le quali me norie se qualche meri«> 
to averauno esso è dovuto per quella parte sei» )larmen- 
te che al primo tomo s’aspetta al chiaro Autore del Co- 
dice ; sicché chiunque ,i documenti bramasse dì quan- 
to qui si asserisce , ivi agevolmente 1' ordine de’ tempi 
seguendo potralli rinvenire. 

A buon punto sono uscite presentemente dai Tor- 
chi le- Osservazioni sopra il Dipartimento del Serio del 
Chiarissimo Professor Maironi , che aiuteranno a dare 
lumi a questa mia produzione , e per mezzo del dotto 
pubblico B bliotecan'o Salvioni l’illustre opera del beneme» 
rito eJ erudito nostro concittadino Giovanbattista Rota 
nelle Romane antichità versato, che con chiarezza , me- 
todo, e discernimento ha sviluppato il filo della nostra 
ant ca storia istruendoci sugli oggettti più importami si- 
no alla decadenza del Romano Impero, e dove el si ri- 
mane presso a poco cominciano queste Memorie, cioè 
dal piincipio del quinto secolo dell’Era di Cris^*^ > le 
quali saranno c rndotte sino allo stabilimento del Veneto 
D.iminìo nella nostra Patria, che cadde nell’anno i4>8. 
nella qual epoca io mi riposo, intendendo di eccitare 
l’altrui industria a continuare, e di facilitarne l’impresa 
colla presente mia fatica . Quando saremo giunti al ter- 
mine del Codice proseguirò innanzi negli al|ji secoli col 
medesimo metodo, nè mancherò allora di citare i docu- 
penti , e le prove delle mie asserzioni, e narrative. 

Siccome poi la generale storia de’ bassi tempi è as- 
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«ai scarsa e digiuna di notizie intercss'iiui , e queste stes-- 
se ci sono pervenute indicate piuttosto, die descritte , 
e co:ne ognun sa vi sì incontrano <ie’ gran vani , ciiiì 
quella (ielle particolari Città, quantunque illustri, rìe- 
scendo tanto più povera e interrotta per essere i pubbli- 
ci monumenti specialmente alla civile storia spettanti 
nella maggior parte delle Città d’Italia, e piucchè mai 
nella nostra quasi tutti miseramente periti, mi è biso- 
gnato far conto anche delle minute cognizioni , e non 
isJègnarmi di raccoglierle. Ma a buon coato per questi 
stessi inonunienii è che passiamo noi conoscere per la 
prima volta molti a "tichi fatti, che per l'addietro si 
ignoravano, e rendesì il beneficio della vita a non po- 
chi nomi d’illustri nostri Cittadini rimasi finora ignoti , 
e in profonde tenebre scolti ; oltrecchè di quelli , che 
sono noti vengonsi a discoprire, ed additarq nuovi fre- 
gi , cd incognite imprese ond’ essere riconosciuto quanc’ 
è il dovere, il meritò loro. ' '' 

Non starò si aitacfaro alle cose nostre di non far- 
mi lecito di accennare di mano in mano ad imuazione 
. (fel Cai). Lupi le successioni de-’Re , Imperadori, e Frincipi , 
che il dominio della Patria nostra hanno tenuto, così 
talvolta de’ Romani Pontefici , e Arcivescovi di Mila.no 
nostri metropolitani, quando ciò alle cose da narrarsi 
potrà recar luce, c chiarezza maggiore non tralascian- 
do di raccontare le variazioni del polìtico governo di 
queste Piovincie, e gli avvenimenti più insigni in esse 
accatluti . P'inalinente non di rado de’ fatti delie vicine 
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città', che qualdie relazione avranno alle cose nostre, 
uopo sari fare memoria , il che anche più precisa- 
inente farò, allorquando co’ nastri documenti' illustrar 
si potranno , c nuove cognizioni di volo aggiugneté-'alla 
loro storia . ^ - 

ì 

Ecco il metodo prefissomi a serbare in quest’opera . 
Siccome poi la qualità dell' argomento, e i motivi sopr’ 
additati mi stringoio a porre in vista indiferentemente 
tuttociò, che alla Pàtria appartiene; e a ripurgare la 
storia nostra dólle favolose narrazioni , dalle quali è sta- 
ta fin ora deturpata ; così ben veggo potermi accadere 
ciò che ad alcuni moderni scrittori di storie municipali 
è avvenuto a cagione della forza che Iran tuttavia sugli 
animi degli 'uomini gli antichi pregiudizi , che in vece 
di cattivarsi colle loro fatiche la benevolenza de’ loro 
concittadini, anzi rimproveri ne han riportato, e scher- 
ni ; però stimo necessario di qui primieramente protesta- 
re 1 amore che nutro per la mia Patria, il quale mi ha 
obbligato ad intraprendere quest’ arduo lavoro, e la pre- 
mura che tengo del suo vero onore e decoro, e di fa- 
re insieme riflettere, che dee essere un esatto scrittore 
egualmente amante, e premuroso della verità, che per 
qualunque titolo non ha mai a tradire . In secondo luo- 
go il ricordare la qualità di quest’opera, in cui Memo~ 
Tie. htoriche io intendo di 'tessere non elogi od encomj , 
ond è che seguendo le regole a’ storici prescritte mi so- 
no proposto raccogliere quanto non diiò-solo d’illu- 
stre, ma di' accertato alla mia Patria s’ attiene , che 
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pieritasss per qualunque titolo di farne menzione, enoq 
essendovi città o chiesa tra le cui memorie per il corso 
di molti secoli non s’ incontrino molte gesta onorate , e 
gloriose , e parecchie altre poco felici , e d -corose nulla 
fa ad esse maggior disonore quanto voler amplificare ol- 
tre il dovere i loro pregi con favolosi racconti, che pur 
troppo frequentemente s'incontrano nelle municipali sto- 
rie, che quanto più gloriosi sono, tanto maggior disdoro 
sogliono recare. Non si tema perciò, che la storia no- 
stra povera , e meschina riesca non esitando io di affer- 
mare j che il complesso di queste rneraorie porrà la no- 
stra Patria per la copia , e qualità loro in istato dì ga- 
reggiare colla maggior parte delle più illustri Città d’ I- 
talia , qualora anche dalle loro storie sì tolga tutto ciò , 
«he di sode prove, e documenti è destitu to , ed esa- 
minato colle, regole di sana critica msu.ssisteate sì trova, 
e favoloso . 

Giovami qui notare giusto essere fare »’ nostri scrit- 
tori quest’onore, che ogni qual volta in testimonianza 
delle loro narrazioni adducano autori antichi , o crona- 
che^ o ..documenti , che più non esistano, giacche è pur 
troppo accaduto anche presso di noi ciò che di molte 
^Itre città trovasi attestato , cioè che perite sono , o se- 
polte le opere di molti nostri antichi autori , ed altri 
monumenti , che furono da quelli veduti , di prestar» 
a^li stessi quella cred mza , che la prossimità de’ tempi , 
la verisimiglianza , le conseguenze con le storie sicure 
\ fli queir età lorp coaciliarebbero , se tuttavia esìstessero.. 
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giacchi dbbiamo prove sicure della fedeltà loro nelle ci- 
tazioni , e benché essi sieno stati poco esatti ed eruditi^ 
sono però ben lontani dall’ essersi meritata la taccia dì 
impostori . Perciò anche qualora senza citare antichi te-» 
stimonj ( tale essendo stato lo stile delle passate età 
presso di molti ) narrino cose da un canto per se stes- 
se verisimili , dall’ altro che non si oppongano o con- 
trastino con alcun antico documento o scrittore sulla fe- 
de loro si darà luogo a tali racconti in queste memorie , 
senza però farne mal levaria , e lo stesso farassi allorché 
come avviene bene spesso citano altri scrittori ^ ma di 
loro medesimi poco più antichi , quando non siano di 
quelli che per favolosi , c ciurmatori generalmente si 
tengono, che come non meritevoli di metter piede in 
quest’opera da me sono appostatamente tralasciati . 

Sono certo, che i miei Lettori saranno avveduti a 
non prendere per certe le cose che sì espongono per 
semplicemente probabili , e verisimili , nè a ricevere per 
fatti' accertati e sicuri le semplici congetture con che 
eglino ingannerebbono se stessi , e a torto a me ne da- 
rebbono il carico essendo io sempre per aver innanzi agli 
occhi quell’aureo precetto dell’ immortai Muratori det- 
tato negli Annali d’Italia all’anno 8id. ove dice: “Può 
,, ben l’accurato storico produrre le sue conseguenze in- 
,, torno a’ fatti antichi, ch’egli descrive, ma non de- 
,, ve già spacciare come fatti iudubitati i suoi sogni , 

, perché facilmente si fabbrica un inganno a’ lettori 
Dal che io sono troppo alieno, nulla piu staodomi a cuo^ 
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re che la vexità . Volgo finalmente le mie preghiere agli ' 
eruditi sì Bergamaschi , che delle vicine Città che o ri- 
manendo qualche documento ined.to , o anche stampato, 
che non sia pervenuto a mia cognizione riguardante la 
Città , e Chiesa di Bergamo si degnino di farmene copia, 
che con quelle significazioni di gratitudine , che ben si 
convengono gli sarà dato luogo se non altro nelle Ap- 
pendici di queste Memorie ^ che affidato alla cortesia 
de’ Lettori passo a render pubbliche. 




Digilizcc by Gpogle 



LIBRO PRIMO 

Che contiene quanto v’ ha di memorabile della Città , 
e Chiesa di Bergamo dal principio del quinto seco- 
lo sino alla venuta de’ Longobardi in Italia , 



^Scrgamo Città antichissima nel secolo quinto di nostra 
salute, dal quale prendono tomincameiuo le qui rintrac- 
ciate, ed esposte notizie, tiuvavisi in quella parte, o 
provincia d’Italia situata, che Venezia si appellava, la 
quale stendevasi dal Mare Adriatico , e dall' Ungheria 
sino al bume Adda , come gli antichi autori attestano. 
Quest’ ultimo confine viene palesainente contrasegnato da 
un'antica iscrizione, che incastrata era nell’esterno del 
muro di una Chiesa campestre dedicata a SS. Martiri Co- 
sma, e Damiano poco distante dalla tetra di Verdello 
Maggiore, ed a tre miglia in circa lontana dal detto 
fiume, ivi posta dai Veneti a Valeatiniano , e Valente fra- 
telli InrperaJori , ed ora collocata nel museo di questa 
Città , già pubblicata dall' erudita penna del Sig. Marchese 
Maffei . Non comprendeva pertanto questa provincia allo- 
ra , e per alcuni secoli dappoi le picciole isole , nelle 
quali fu fondata, e sorse magnifica e stupenda quella 
Città , che sola di Venezia ritiene il nome , s-à sede di 
una possente Repubblica , che oltre al dominio dì molte 
altre ampie contrade giunse a signoreggiare quasi tutto 
quel vasto tratto di paese, che era nell’antica provincia 
della Venezia compreso. Ovunque accada penò che in 
questo primo libro si faccia menzione della Venezia, il 
che saià di sovente, non di quella Città, ma di questa 
Provincia dovrassi intendere , la quale arrivando , come 
dicemmo , sino all’ Adda , nè altra Città da questa patte 
essendovi tra il detto fiume e Bergamo, ci si dà chiara- 
mente a conoscere, che appena tragittata l’Adda, il piè 
ponevasi sul nostro Territorio, giacché ogni Colonia o 
Municipio aveva il suo proprio Distretto. Quindi rilevasi, 
fir. di Eerg. T, l, K 
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ohe dal quarto secolo almeno, in cui imperarono Valen- 
riniano, e Valente, l’Adda non solo divideva la Venezia 
dalla Liguria altra provincia , che pur aveva quel fiume 
per confine, ma altresì il Bergamasco dal territorio dell’ 
altre circonvicine Città, Milano cioè. Lodi, Como, che 
tutte, com’ è notissimo, nella Liguria erano comprese, 
nè oltre la propria provincia col loro territorio si esten- 
devano, Ciò stabilito, essendo Como situato sull’ occiden- 
tale sponda del lago già Lario nominato, e che ora da 
quella Città prende il nome . e stendendosi lunghesso il 
suo territorio, scorgesi chiaramente, che il lago stesso 
serviva distonfine tra la Venezia , e la Liguria , e 
che gli antichi dato avendo a queste • provinci e per 
limite r Adda nella Venezia comprendevano l’Orien- 
tale lato del medesimo formato principalmente da questo 
fiume, che deriva dall’ Alpi Retiche ossia de’ Grigioni , e 
dividendo la Valtellina va in quello a scaricarsi , e di là 
esce ritenendo il suo nome a Lecco, o vogliam dire » 
Brivio, o dopo lungo corso va ad arricchire il Po colle 
sue acque . Essendo adunque l’ Adda non sol dappoi- 
ché esce dal lago , ma allora eziandio , che per esso 
trascorre il segnato confine della Venezia, al nostro ter- 
ritorio indubitatamente apparteneva tutto il littorale de- 
stro di quel lago , e quanto di qua da esso si stende , 
e così fu per molti secoli in appresso , come nel pro- 
gresso di queste notizie si anderà osservando . Non an- 
derò qui rintracciando quali fossero nel quarto secolo 
in queste parti i confini della Venezia , e per conseguen- 
za del territorio di Bergamo verso Settentrione, essendo 
cosa di troppo lunga ricerca; e quanto a’ secoli posterio- 
ri ne darò contezza allorquando opportune notizie si 
presenteranno , come farò altresì di que’ limiti , che ver- 
so oriente , e mezzogiorno circoscrivono il nostro ter- 
ritorio . ’ 

Felice era non ha dubbio , e vaataggiosa di molto 
questa situazione di Bergamo posta al confine di due no- 
bilissime, e doviziosissime provincie adattata al commer- 
cio , ed al trasporto delle mercanzie , ed allo spaccio de* 



N 






Digitize J by Coogle 



PRIMO. 3 

propri prodotti, cui due cose avranno assai confluito , 
il magai fico ponte cioè posto sopra 1' Adda , ed ora di- 
strutto , che di Aureolo chi ama vasi , forse perchè ivi vin- 
to fu e sepolto quel tiranno , ond’ è che il luogo ove 
era postato dalla parte che a noi riguarda con corrotto 
nome per lungo tempo Pontirolo fu chiamato , terra una 
volta cospicua, che in seguito , per essersi poco lungi al- 
tro villaggio collo stesso nome fabbricato , Pontirolo vec- 
chio fu denominata , ed ora per ragioni , che altrove si 
esporranno , dìcesi Canonica , sito notissimo , ove attra- 
versasi r Adda per mezzo di barca da chi passa ai Mi- 
lanese . Inoltro il comodo grande che recar dovea al 
concorso de‘ passaggieri la strada Consolare detta anche 
Militare, che dalla Venezia portava nella Liguria, la 
quale dal fiume Ollio conduceva a Bergamo , e quindi 
attraversato il nostro piano faceva capo al celebre accen- 
nato ponte . Che se riflettasi poi all’ ampiezza , ed all’ 
ubertà del Territorio , da cui la dignità , e dovizia delle 
Città suol misurarsi , a giusta ragione tener si dee , che 
ne’ passati secoli molto riguardevole fosse , e di nume- 
roso popolo , e di ricchezze fornita . Se non' che la sua 
situazione, che ne’ tempi tranquilli , e quieti era cagio- 
ne della sua felicità, ed abbondanza, ne’ torbidi, e cala- 
mitosi lo fu della sua desolazione , e rovina . Impercioc- 
ché appena scesero i Barbari in Italia o dall’ Alpi Cai- 
lie, o dalle Retiche , o dalle Cossie , il che tante volte 
accadde, come vedremo, mai non avvenne , che o dalla 
Venezia non passassero nella Liguria , o all’ incontro dall^ 
Liguria nella Venezia , e quindi co’ sterminati loro eser- 
citi battendo la via militare, e pel ponte d’ Aureolo pas- 
san'do 1’ Adda non inondassero il nostro paese , e tutto 
di saccheggi , stragi , e rovine noi riempissero ; di modo 
che , quand' anche dagli antichi storici , o cronisti nelle 
troppo compendiose relazioni , che ci danno di tali irru- 
zioni , Bergamo non venga segnatamente nominato , non 
si può tuttavìa dubitare , che non vi fosse infelicemente 
soggetto . 

Balla Città «li^ l^hiesa nostra passando con ^uale 
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cerce^ta sapiamo essere sino dal principio del quinto te- 
colo siata sud'iaganea della Metropoli di Milano, ben-r 
chè noi^ alla Liguria, ma alla Venezia appartenesse, non 
sempre essendo stati gli stessi i confini delle provincie 
civili, e quelli delle ecclesiastiche, come qra convengo- 
po gli eruditi , ed anco da questo solo esempio di Ber- 
gamo , e Brescia si rende palese : laonde maggior varietà 
si scorge ne’ lìmiti delie ecclesiastiche provincie, che in 
quelli de’ Vescovati , i quali per lo più si uniformavano 
anticamente a’ territorj delle Città, sebbene gli uni , e le 
altre abbiano poi col progresso de' sec sofferte grandi 

variazioni . Sicuro argomento di credere he il Vescova- 

to di Bergamo fosse già dipendente da «quella metropoli 
a’ tempi di S. Ambrogio , cioè verso la fine dell’antece- 
dente secolo , ci porge la testimonianza antichissima di 
Ramperto Vescovo dì traila cui autorità non è 

lecito scostarci per essere di gran lunga superiore a quella 
di qualunque altro monumento . Nel sermone da lui re- 
citato in lode di S. Fìlastrip pur santissimo Vescovo di 
Brescia ci viene accertando , che S. Ambrogio ordinò il 
Cerzo nostro Vescovo, che era da S. Filastrio stato pro- 
mosso al diaconato. Quando seguisse l'episcopale conse- 
crazìone di questo soggetto , di pui per mala sorte si ignora i I 
nome , non sì può precisamente determinare ; tuttavia m’ im- 
magino , che probabjl mente ciò succedesse circa l’ anno 380 , 
C poiché i SS. Ambrogio e Filastrio furqno contemporanei , 
C da questo il rammentato terzo nostro Vescovo fu elct- 
p diacono, non è fuor dì ragione il pensare, ch’ei fos- 
se ancora in verde prà , allorché ottenne questo Vesco- 
vato , e che perciò continuasse a reggere questa Chiesa 
ìilcunì qnnì ancora del secolo quinto . Nella guisa però 
che resta ignoto il nome di questo nostro Prelato, cos^ 
delle sue gesta, eccetto la notìzia de’ Vescovi suoi or- 
d'natori , niuna cognizione é a noi pervenuta. Ciò sol 
tuttavia può servire di un grande elogio della sua pro- 
bità e virtù ; e in fatti il dì lui successore io un monu- 
mento ad esso eretto fece a di lui gloria , ed onore di 
que’ santissimi celebri personaggi , cl^e del sacro carat- 
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terc lo avevano insignito , espressa meneidne , come da 
Ramperto sopraccitato raccogliesi . Non v’ ha dubbio per- 
tanto, che s’egli visse, coin’ è verisimile, sino a questo 
quinto secolo ; ebbe un vasto campo d’ esercitare il suo 
aelo , e la sua carità versoi il suo gregge da’ Barbari mal- 
trattato, come vedrassì , c ad insinuazione, ed esempioi 
del grande Ambrogio , e di tanti altri santi Vescovi , 
che allora in queste parti fiorirono, ndolto avrà faticatd 
a spegnere nella sua Città , e Diocesi ogni rimasuglio di 
Arianismo, giacché per testimonianza di S. Girolamo que- 
sto fu il tempo in cui tutta l’ Italia alla vera fede fu 
ricondotta. Nè molto lungi dal vero andercbbe, chi cre- 
desse , che egli uno fosse di' que’ Vescovi , de’ quali 
s' ignora la Sede , i quali intervennero al famoso Concì- 
lio d’Aquileja, e ad altri in quel tempo da S. Ambro- 
gio congregati . Comunque ciò sia lasciò egli di se ono- 
revolissima memoria celebrata dal quarto nostro' Vesco-' 
TO , di cui pure resta còl nome celata ogni azione , igno- 
randosi non meno quando succedesse al terzo , e quanto 
tenesse il Vescovato. Potrebbe esso tuttavia aver conti- 
nuato a governar questa Chiesa sino verso la metà del 
secolo quinto , ove giunti che saremo, ci Verrà ricordatò 
un altro , che senza idearsi una troppo lunga , e perèiò 
improbabile dUrazione di Vescovato poteva essere l’ im- 
mediato di lui successore, e così aVremmd senza enórmi, 
interruzioni in questi tempi forse compita la serie de’ 
nostri- Vescovi , il che però non ardisco francamente as- 
serire mancandone le prove, e forse del quinto", e sestó 
Vescovo ancora noi ignoriamo il nome. Non farò qui 
parale de’ due primi Vescovi, che ressero questa Chie- 
sa ,' poiché non appartengono a’ tempi intorno a’ quali 
mi son prefisso di scrivere . Chi bramasse averrie contez- 
za può leggere il Prodromo premesso al primò tomo del 
Codice Diplomatico della Città e Chiesa nòstra , da cUl 
principalmente caverò le prove che qui sono per reca- 
re di quanto di mano in mano anderò espónendo . Tra l’ altre 
cose ivi trovcrassi dimostrato, che sebbene il Vescovo di 
Milano estendesse la sua metropolitana giurisdizione nel 
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Vescovato di Bergamo, e di Brescia, coll’ ordinaria non 
olxrepassava però 1’ Adda : ond’ è che il Vescovato no- 
stro ossìa la diocesi , ed il territorio avevano, come per 
lo più era usitato , gli stessi confini, ed egualmente da 
quel fiume erano terminati , e lo furono lunga stagione 
in appresso . 

Non solamente T ampiezza della Diocesi rendeva in 
questi tempi cospicua la nostra Chiesa , ma un sontuoso 
altresì, e splendido tempio nell’antecedente secolo poco 
dopo data la pace alla Chiesa eretto in luogo alle mura 
della Città vicino. Giacevano in esso le ossa gloriose del 
S. martire e protettore nostro Alessandro , e fu al onor 
suo dedicato per opera specialmente della nobilissima no- 
stra matrona S. Grata , la quale data avea a quell’ insi- 
gne campione della cattolica fede sepoltura in questo 
stesso sito , che essendo suo podere donò per la costru- 
rionc del tempio . E’ probabile , che a questa fabbrica 
molto contribuisse l' Imperiale munificenza di Costantino 
Augusto, che con sollecitudine somma avea ordinato , 
che a spese del pubblico erario si ergessero dovunque 
splendide Chiese, della grandiosità delle quali assaissimo 
compiàcevasi dopo il qual sì pressante comando sembra, 
che non abbiasi a dubitare , che nemmeno per poco sia- 
sene dififerita la fabbrica condotta certamente sino dal 
tuo bei principio a quella magnificenza , nella quale in 
appresso fu da tutti ammirata . Gli avanzi benché pochi 
del medesimo tempio sfuggiti al precipitoso lagrimevole 
atterramento seguito l’anno i^éi. cioè alcune colonne 
di pregevolissimi marmi oltremarini , dalle quali era so- 
stenuto con capitelli, ed altri monumenti d’ottima anti- 
ca maniera, e di regolatissima struttura, danno evidente- 
mente a vedere non essere posteriori al secolo quarto , 
sul declinare del quale, e nel susseguente già l’architet- 
tura cominciava ad essere guasta , e corrotta , In questa 
insigne basilica, e nelle congiunte abitazioni risedettero 
per alcuni secoli i nostri sacri Pastori , come per anti- 
ch'ss'me testimonianze , ed altri riscóntri si rende, mani- 
festo , il die dimostra essere stua questa la primaria , e 
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Principal Chiesa della Città nostra , ossia come or dicia> 
mo la Cattedrale, in cui scorgcvasi in fatti antichissima 
marmorea Cattedra Episcopale , e fu sempre grandemen- 
te pregiata per la sua magnificenza , e venerata pel pre- 
zioso tesoro del sacro corpo del glorioso S. Alessandro , 
e d' altri martiri , e santi Vescovi , che in essa riposava- 
no . Bastino per ora queste poche notizie alla Chiesa no- 
stra riguardanti sin a tanto che altre , giusta l’ ordine 
de’ tempi , se ne presenteranno ; e facendomi da capo 
quelle esporrò, che alla profana storia appartengono. 

Nel quattrocento di nostra salute imperando in Oc- Ab. 
fidente Onorio uomo pio ma debole , Alarico Re de’ 

Goti , dopo aver rovinate molte provincie dipendenti 
dall’ Impero Orientale , rivoltossi contro quelle d’ Occi- 
dente , e con gran numero di que’ barbari invase l’ Ita- 
lia portando a questa florida , e doviziosa parte dell’Eu- 
ropa , sede per tanto tempo del Romano vastissimo Impe- 
ro , le più orribili calamità , sciagure , e stragi . Non sarà 
inutile darne qualche idea colle parole stesse di Procopio 
gravissimo autore , cui concordano gli storici di que’ tem- 
pi : „ Niun ostacolo, dice egli, trovando questi barbari, 

,, co’ latti si davano a divedere per i più crudeli fra 
„ tutti gli uomini , così terribilmente rovinavano le pre- 
„ se Città , che fuor di qualche torre o porta o altra 
„ simil reliquia niun altro vestigio a mici giorni,, (cioè 
nel seguente secolo ) „ rimane di molte di esse special- 
„ mente di là dall’Adriatico. Essi uccidevano chiunque 
„ loro si affacciasse , i vecchj non meno che i giovani 
„ non perdonando nè a donne, nè a fanciulli. Quindi ^ 
„ provenne quella , che fin di presente si scorge in Ita- 
,, lìa , scarsezza d’abitatori „. Una tale barbarie da S. 
Girolamo nelle sue epìstole anche^con più neri colori ci 
vien dipinta . In questo primo anno tuttavia , in cui co- 
minciò la di lui invasione, avendo per compagno Red*- 
gaìso il più crudele de’ barbari non giunse fino in que- 
ste parti , ed oscuri essendo i progressi fatti in Italia 
sembra o che assai poco vi dimorasse , o si accostasse 
soltanto a’ suoi confini, spaventando nondimeno in tal 
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maniera gli abitatori , che molti fuggironii chi in Sarde- 
gna , chi in Corsica, c chi in altre isole. L’anno se- 
guente, che fu il primo del quinto secolo epoca luttuo- 
sissima della rovina delia Città nostra, e di altre non 
poche, nel mese di Agosto scese Alarico, dalle parti di 
Tiento nella Venezia di qua da Verona , nè ritrovando 
esercito o truppe , che gli ostassero , prese volta verso 
M lano, ove trattenevasi in quest’anno l’imperadore . 
Fi a le Città da costui espugnate , delle quali niuia for- 
tificazione potè resistere al di lui furore, atterrandone le 
mura, e gli edifizj , e barbaramente devastandole, vi fu 
Bergamo, il qual rimase in gran parte incenerito, e di- 
strutto , ed i suoi abitatori senza perdonare ad età , o a 
sesso, spogliati, e trucidati, risparmiando probabilmente 
la sola nobilissima basilica Alessandrina, poiché quel fe- 
roce Re ebbe in costume di perdonare in Italia solo ad 
alcuni de’ più insignì temp) , tra quali quella sicuramen- 
te dovea riputarsi . A cosà antica , e fatale desolazione è 
da ascrìversi il non iscorgersi presso di noi da più secoli 
alcun nobile avanzo d’ antichi Romani edifizj, eccetto che 
dell’ accennata basilica, e che non se ne trovino vestigj , 
se non iscavata profondamente la terra , il che dì Bre- 
scia ancora attesta il moderno storico Signor Biemmì , 
abbenchè egli ad Attila ne attribuisca men probabilmen- 
te la distruzione, dandoci la profondità, In cui sen giac- 
ciono , a divedere la rìmotissima antichità del primo lo- 
ro atterramento , a cui altre rovine sieno di poi succe-' 
dute. Oltreché a riferire a questi tempi piuttosto, che 
a posteriori Io sterminio di queste contrade , e città , ci 
inducono le autorità ben chiare , ed uniformi degli anti- 
chi, che di esso fanno più chiara^ ed espressa menzio- 
ne, di quel che generalmente facciano narrando tante al- 
tre invasioni > c 1’ osservare , che non solo Bergamo , e 
Brescia , ma le città quasi tutte dì questi contorni di qua 
di Verona soggiacciono alla stessa sventura . Per lo con- 
trario in Verona , che sola dall’ invasione di Alarico si 
sa essere stata esente , sebbene sia stata all’ altre sotto- 
posta, si scorgono cospicui, e supeibi avanzi della Ro^ 
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roana magni6cenza , e più vedevansene ne’ secoli addie- 
tro . Siccome il solo avvicinamento all'Italia di Alarico, 
cosi molto più questi formidabili progressi riempirono di 
estremo spavento non solo gli abitatoti di queste contra- 
de, ma lo stesso Imperadore Onorio, onde i più cospi- 
cui , e doviziosi non meno , che Augusto pensarono 
di fuggir nelle Gallie . Ed in fatti l’ Imperadore sino ad 
Asti pervenne , ove a grande stento Stilicone prode Ge- 
neralissimo de’ suoi eserciti , e di lui suocero ottenne , 
che si fermasse . Quindi richiamate le Legioni Romane , e 
tra le nevi e i ghiacci penetrato avendo nella Rezìa , e 
colà acchetati i tumulti , tutto sì diede a raccoglier le 
truppe dell’ Impero , e buona mano di barbari per op- 
porsi a’ progressi del nemico. Alarico intanto preso Ber- 
gamo, e devastatolo pei nostro piano tutto messo a fer- 
ro e a fuoco giunse all’ Adda , e passato questo fiume 
sull’ accennato ponte di Aureolo , lasciando presso le op- 
poste sponde un forte presidio de’ suoi , s’ innoltrò nella 
Liguria, e preso Milano, ed altre Città a gran passi si 
avviò verso Asti , ove il timido Imperadore stava aspet- 
tando anziosaineute i promessi soccorsi di Stilicone . Nè 
andò fallita la dì luì aspettazione, poiché questi, datigli 
opportuni ordini alle truppe di raunarsi presso ad Asti , 
prese seco sole poche squadre di Cavalleria per la più 
breve , tuttoché scoscesa via delle nostre montagne , c 
valli con somma prestezza giunse all’ Adda. Quivi quan- 
tunque trovasse il ponte , e le rive dalle genti nemiche 
presidiate coraggiosamente con la spada alla mano fecesi 
strada per mezzo di quelle , e giunse felicemente a rin- 
corare r angustiato Augusto , che trovavasi in Asti asse- 
diato da Alarico Quindi raunatosì poche miglia discosto < 
l’esercito Romano presso la Città dì Polenza, di cui oggi 
non rimangono , che poche vestigia , si venne ad una 
generale battaglia , la quale fu micidiale per ambe le 
parti . E’ incerto chi fosse allora il vincitore per essere 
discordi tra loro gli antichi scrittori. Sembra tuttavia , 
che fosse la vittoria dalla parte de’ Romani , perocché Alari- 
co col retto dì tua gente xeitocedette per la ttetsa via^ 
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che prima tenuta avea dando il sacco per tutto , e met- 
tendo rovina; perciò ripassando probabilmente per que- 
ste parti recò al Bergamasco 1’ ultima desolazione . Final- 
mente nella Campagna di Verona segui altro fatto d’ ar- 
mi , in cui fu battuto , e rotto 1’ esercito di Alarico, che 
fu costretto a ritirarsi per la via dell’ alpi, e libere la- 
sciare almen per poco queste contrade . 

Sembra che dopo questi fatti Stilicone avesse cura 
di ristorare le desolate Città , e riparare le atterrate 
mura, il che è da credersi sarà succeduto anche in Ber- 
401. gamo ; se non che 1' anno quattrocento e cinque venne 
a recar nuove stragi il rammentato crudele Radagaiso , 
che conduceva dugento mila Tartari , o come altri vo- 
gliono quattrocento mila. Invase egli tutta l’Italia, sotto 
il cui nome comprendevansi in que’ tempi specialmente 
le provincie situate di qua dell’ Apennìno , ossia quelle 
che erano sottoposte al Vicario d’ Italia , ed è da cre- 
dersi , che sÌBO a queste parti trascorressero que' Barba- 
ri , e il paese nostro di bel nuovo fieramente devastasse- 
ro. Ma furono essi pure col loro condottiere da Stilico- 
ne in Toscana parte mandati a fil di spada ^ e parte fat- 
ti prigioni. 

Per comando dell’ Augusto Onorio ucciso Stilicone 
valorosissimo , ma, come sostengono alcuni antichi scrit- 
tori , infedele Capitano , Alarico , che erosi trattenuto nel 
Norico , irritato per essergli dall’ Iraperadore negate cer- 
te pattuite contribuzioni, e animato dallo scorgere, che 
morto Stilicone non aveva Onorio alcun prode guerriero 
da opporgli , per la parte del Friuli entrò di bel nuovo 
4ot. in Italia l’anno 408. e senza incontrare opposizione, per 
la Venezia, giusta 'il testo dello storico Zozimo, se ne 
venne sino a Cremona ; ond’ è verisiraile , che trascorres- 
se parte del nostro territorio , che allora estendevasi 
molto d’ appresso a quella città . Colà passato il Po por- 
tossi sotto Roma mettendo per ogni dove terrore , senza 
però arrestarsi ad espugnare alcuna forte Città . Non mi 
tratterrò qui a descrivere , com’ egli la prima volta dopo 
i Galli s’impadronì di Roma^ che atrocemente saccheg- 
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già, e in parte ancora abbruciò^ nè altre sue barbare 
imprese eseguite in quelle provincie , che ora formano 
il Regno di Napoli , dove -finalmente diede fine a’ suoi 
per l'Italia infaustissimi giorni l’anno 410. Dirò solo es- 41*. 
servi indizio , che Alarico tenesse qualche sorte di do- 
mìnio in queste partì , perocché , dopo aver forzati ì Ro- 
mani ad elegger Àttalo per nuovo Imperadore da scena , 
obbligò queste città a riconoscerlo per Augusto , ^ome 
in fatti seguì , Bologna sola avendo fatta resistenza , e 
che spietatamente fossero trattate queste provincie , e 
città ^ e Bergamo singolarmente^ nelle quali non vi è 
chi accenni avere ì Goti alcuna moderazione usata, ma 
da tutti si asserisce essere state crudelissìmamente mano- 
messe • 

Uditi da Costantino tiranno, che imperava nelle 
Gallie, ed era stato acclamato Augusto in Inghilterra i 
progressi di Alarico, e la presa di Roma, o per recare 
soccorso all’ Imperatore Onorio , com' egli spacciava, o per 
privailo interamente dell'Impero intendendosela con Ala- 
rico mosse dalle Gallie colle legioni , e per le Alpi Co- 
scie , e per la Liguria sen venne a Verona ; poi passato 
a Ravenna , e colà intesa la morte del detto Alarico fret- 
tolosamente se ne ritornò nelle Gallie . Battè egli sì nel 
venire, che nel retrocedere colle sue truppe la strada 
militare passando così per Bergamo, o almMO pel suo 
territorio. Ataulfo cognato di Alarico, che dopo la di 
lui morte fu da Goti creato loro Re, raccolte le truppe, 
trasportossi egli pure nelle Gallie, lasciando l’Italia fi- 
nalmente libera dal flagello de’ Barbari . 

Abbenchè per alcuni anni respirasse, non ricovrò 
però l’Italia il primiero splendore, nè potè riparare le 
passate desolazioni, e il grande scemamento d’abitatori, 
imperciocché, oltre 1 ’ essersi a lei ribellato il sudetto Costan- 
tino , altre Settentrionali nas’oni , cioè Vandali , Svevi , 
Alani , e ultimamente i Goti usciti d’Ital'a, occupata già 
avendo gran parte delle Gallie, e quindi passati essendo 
ad impossessarsi ancor di varie provincie della Spagna , 
anzi dell’ Affrica tutta, l' occidentale Impero diminuita 
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«ra di troppo, nè da quelle sì vaste, ed in passato sì 
floride , e doviziose provincie piu in Italia venivano gli 
immensi tesori^ che da' tributi delle medesime all’ Impe- 
riale Erario colavano, e per essa dilTondeansi , onde ri- 
sarcire in alcuna parte i riferiti devastamenti , e le im- 
mense ricchezze trasportate da Goti. Anzi era forza che 
gli Italiani fornissero per la maggior parte I’ oro , e la 
gente pel mantenimento de’ Romani eserciti necessarj per 
opporsi a tanti Barbari . A questo esaurimento di ricchez- 
ze , e dì popolo si aggiunge la dappocaggine de’ Sovrani 
sempre fatale, e all'estremo nociva ai popoli. Di tal 
fatta , come vedemmo , fu Onorio , e sebbene col dare 
il comando delle armate a Costanzo prode e fedel Capi- 
tano , e farselo cognato , ed assumerlo anche per compa- 
gno nell' Impero trovasse qualche sostegno al vacìlbjite 
trono , troppo fu sollecita a rapirlo la morte dopo soli 
sei mesi d’ Imperiale comando , ed essendo quasi sempre 
stato lontano non potè l'Italia ritrarne alcun vantaggio. 
Morto ìndi a poco anche Onorio l’anno 413. un certo 
Giovanni Primicerio de’ Nota] prese le Imperiali insegne, 
ma sopravenendo Valentìniano figliuolo gìovanetio del ram- 
mentato Costanzo , e dì Placida sorella di Onorio fu ben 
tosto privato dell'impero, e della vita. Quindi Valen- 
tinìano assunto il titolo d' Augusto resse per molti anni 
Il picciolo avanzo dell' impero occidentale senza però 
avere alcuna di quelle virtù , che a tanto carico in tem- 
pi così sconcertati sarebbero state necessarie , onde le 
cose andarono sempre di male in peggio, e i Barbari di- 
latarono a dismisura le loro conquiste . Il peggio sì fu 
che gli Italiani avviliti per le passate traversìe non aven- 
do chi lì animasse, perdettero quasi intieramente l’ anti- 
ca bravura , e divennero inetti a difendere la Patria , e 
la libertà , ponendo ogni loro fiducia in una vergognosa 
fuga, come tosto vedremo all' incontro d’altra barbarica 
invasione, infausto preludio della quale fu una grandissi- 
ma carestìa, che tanto miseramente nell’anno 4^0. tut- 
ta r Italia afflisse , che i Padri ridotti furono a vendere 
i propri per campare la vita , «dalla quale esente noa 
sarà andata la patria nostra. 
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In tale stato trovavasi l’ Italia allora quando l'annq 
'4ft. Attila potentissimo Re degli Unni, o Tartari con 
settecento , e più milla combattenti venne per la parte 
del Friuli ad invadere queste provincie. Notissima è que- 
sta irruzione più a lungo da' moderni , che dagli antir 
chi scrittori riferita, supplendo essi colla loro immagina- 
Eione a quello, che gli altri tacquero. Non mi di Ronde- 
rè in tale proposito, e per quanto a queste nostre parti ^ 
s’attiene, mi riporterò all’autore della Storia Miscella , 
come a quello che sembra esser stato meglio informa- 
to . Riferita egli adunque l’ espugnazione o distruzione 
d' Aquileja , e I’ uccisione e prigionia de’ suoi cittadini , 
prosieguo a dire „ : il crudele nemico abbruciò , e di- 
„ strusse inoltre altre castella di que’ contorni ; Concor- 
,, dia, Aitino, e Padova città vicine ad Aquileja a so- 
„ miglianza della medesima demolì^ ed atterrò. Quindi 
,, non trovando gli Unni alcuna resistenza si diffondono 
,, furibondi per tutte le Città della Venezia, cioè Verò- 
„ na , Brescia , Bergamo , e per le altre al pari di que- 
„ ste, saccheggiano Milano, e Pavia , dal ferro però e dal 
„ fuoco astenendosi, e dappoi, depredate similmente le 
„ città dell’ Emilia , là si accamparono ove il Mincio en- 
,, tra nel Fo . ,, Dalla qual narrazione, e dal confron- 
to d’ altri autori raccogliesi essere state bensì da Attila 
abbattute, e distrutte Aquileja con le vicine Città, e 
castella sino a Vicenza, e o morti, o in ischiavitù con- 
dotti i loro cittadini , ma le altre della Venezia , Ligu- 
ria , ed Emilia non aver sofferto sì barbaro trattamento, 
benché corressero tutte la stessa sorte d’ essere messe a 
sacco , e a ruba . In fatti le vedremo nel seguente seco- 
lo ben munite , e fortificate, e S Massimo presso il 
Calco ci presenta il Clero , e il popolo di Milano poco 
dopo questa invasione sbigottito bensì, ma sano, e salvo, 
e in piena libertà lasciato . Lo stesso può pensarsi avve- 
nuto io Bergamo , cioè che i cittadini siano stati delle 
loro sostanze barbaramente spogliati , ma lasciati in vi- 
ta, e libertà, e le mura, e le abitazioni risparmiate . 
Qnd’è che per quello riguarda questi paesi hannosi amo- 
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derare d’ assai le espressioni de’ moderni scrittori , che 
, d' altro non parlano , che di incenerimenti , desolazioni j 
e morti , sebbene per il devastamento e le stragi altrove 
successe sommo sarà stato il terrore concepito, per cui 
i popoli , abbandonata ogni difesa , sì diedero a rapidissima 
fuga , come molti avran fatto anche de’ Bergamaschi . < 
Reggeva la Chiesa di Bergamo nel tempo di questa 
innondaeione di Barbari PrestanziO , il auale intervenne 
al Concilio Provinciale in Milano radunato per ordine di 
S. Leone Papa l’anno 4yi. affin di metter riparo all’ere- 
sia di Eutichete suscitatasi in Oriente , e con gli altri 
suffragane! di quella Metropoli si trova sottoscritto alla 
lettera Sinodica del Metropolitano , ed alla lettera dog- 
matica del medesimo Pontefice , che servi di norma alle 
decisioni dell'ecumenico Concilio Calcedoaese celebrato 
nell' anno seguente . Dall’essere Prestanzio intervenuto 
al Provinciale Concilio confermasi ciò, che già si è nota- 
to , cioè che la nostra Chiesa era dipendente da quella 
Metropoli , Il vederlo poi sottoscritto ultimo ci porge 
motivo di credere, ch’egli il più giovine fosse, ovvero 
r ultimamente eletto tra’ Vescovi di questa Provincia, e 
per conseguenza eh’ abbia tenuta per molti anni in ap- 
presso questa sede , e avuto per immediato successore il 
Vescovo Lorenzo, di cui troveremo memoria al princi- 
pio del secolo seguente. * 

Valentiniano Augusto il trentesimo anno del suo Im- 
45J. pero, c 4yy. di Cristo fu presso Roma ucciso per ordi- 
ne di Massimo , che si fece in suo luogo proclamare Im- 
peradore , ma non passarono tre mesi , che ad esso pu- 
re fu levata la vi ta , mentre fuggiva da Roma per 1 ’ av- 
vicinamento di Genserico Re de’ Vandali , che con gran- 
dissimo stuolo di navi era dall’ Affrica approdato a vici- 
ni lidi, e con maravigliosa felicità entrò in quella gran- 
de città ponendola a sacco . Dopo aver costui depredate 
alcune altre città della Campagna , carico d' immenso bot- 
tino se ne tornò in Africa . Sebbene questo Barbaro a 
guisa di corsaro ripigliasse per alcun tempo quasi ogni 
anno la stessa via saccheggiando le coste d’ Italia , noli 
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penerò però mai sino in queste partf , ond* è del tutto 
ii.sussiitcatc , ch’egli distruggesse Bergamo , e molte altre 
Citta , come il nostro Padre Celestino asserisce . Per con- 
servare r ordine de’ tempi , e registrare i nomi de’nostri 
Sovrani non sarà fuor di proposito l’accennare la rapida 
successione degli imperadori . Dopo Massimo venne Avi- 
to , e dietro a questo , scorsi due anni Majotiano , il qua- 
le nell’anno quarto del suo impero rimase estinto , cui 
fu surrogato Severo, nelle quali mutazioni ebbe gran par- 
te Rìciniere barbaro , ed infedele , ma valoroso Generale 
de’ Romani eserciti . 

Mentre costui <1 tutto disponeva a suo talento gli 
Alani popoli barbari dalle Gallie , ove signoreggiavano , 
condotti da Biorgore loro Re vennero ad invader l’ Ita- 
lia, e attraversata la Liguria, e passata 1’ Adda si trat- 
tennero sul territorio di Bergamo , ove da Riciniere con 
le Romane legioni furono raggiunti , e qui si venne ad 
un fatto d’ armi , in cui rimasero sconfitti gli Alani , ed 
estinto il loro Re. Poiché gli antichi scrittori affermano 
essere seguita questa battaglia a piè de’ nostri monti , 
non dovrebbe aver qui luogo una popolare tradizione in- 
valsa tra gli abitanti di una delle nostre rimote valli , quella 
cioè di l^calve , che gli Alani su que’ alpestri monti furono 
disfatti , ond' c che ivi trovandosi una grande .montagna 
detta Éresolana supponesi esserle tal nome stato impo- 
sto , perchè vi fossero presi , e tagliati a pezzi gli Ala- 
ni , nei qual luogo un nostro scrittore del decimo sesto 
secolo dice , che a suoi giorni correva fama , benché 
volgare , che ancor si vedessero gran raucch} dì ossa 
umane. Agevolmente però accostarsi potremmo in parte 
ad una tal tradizione supponendo , che alle falde de'oo- 
stri monti fossero da Riciniere rotti gli Alani, e morto 
il loro Re, ma che gli sopjavanzati alla battaglia niente 
paventando le nevi , e i ghiacci prendessero la fuga a 
quelle parti , per indi passare nella Rezia ; ma inseguiti 
dalle legioni ^ e su quella vasta montagna raggiunti fos- 
sero parte uccìsi , e parte fani prigioni , molto più che 
appena si pu» credere , che in tm solo conflitto in aperta 
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pianura succeduto tutta quella gente perisse di modo 
che in appresso non facesse più nelle Gallie alcuna figu- 
ra . Comunque ciò fosse il Bergamasco sodfrì allora graa- 
dissimi danni non solo dagli Alani , ma altresì dal Ro- 
mano esercito in gran parte di Barbari composto^ e da 
un barbaro Generale comand-ito . Ci è rimasta memoria 
del giorno in cui seguì quesu vittoria cioè a sei di 
Febbrajo, ma quanto all’anno discordano gli antichi ri- 
ferendola chi all’anno 464. terzo dell’Impero di Severo, 
e chi al primo anno di Antemio Augusto, che successe 
a Severo nel 467 . Narrano i nostri storici , che circa< 
questi tempi un c rto Ingorre inaudito Re degli Aleman- 
ni occupasse Bergamo , e che da Riciniere assediata , e 
presa questa Città fosse ucciso il barbaro Re , ma di 
tutto questo non havvi riscontro alcuno presso gli anti- 
chi , e tra le fole da moderni inventate è da annoverarsi . 

Imperando il suddetto Antemio , gravissima pestilenza 
afflisse C Italia, e Riciniere, il quale soggiornava in Mi- 
lano , e comandava in queste parti , tutto che divenuto 
genero di Augusto si ribellò , c portossi con l’ esercito 
ad assediare l’ Imperadore in Roma , ove entrato barba- 
ramente 1' uccise; ma indi a poco anch’ egli miseramente 
morì. Ad Antemio succedette Olibrio , ed a questo i’an- 
47J. no 473. Glicerio , nel brevissimo impero del quale una 
grossa partita di Goti venne di nuovo ad infestare l’Ita- 
lia , ma a forza di doni si persuasero costoro a passar 
nelle Gallie. Essendo essi entrati dalla parte del Friuli 
attraversarono, e probabilmente depredarono il Bergama- 
sco nel portarsi al loro destino. Contro di Glicerio fu 
inviato in Italia dal Greco Augusto con sufficienti truppe 
Giulio Nipote, che in breve costrinselo a discender dal 
solio assumendo egli il titolo di Augusto; ma ben tosto 
anch' esso da Oreste Generale delle milizie fu cacciato 
d' Italia e fatto proclamare Imperadore, dall’ esercito Au- 
47}. gustolo suo figliolo l’anno 47} . Bd ecco come nel breve 
spazio di c'Tca vent’anni dalla morte di Valentiniano , 
nove Imperadori ebbero dominio sulla nostra patria , la 
quale col rimanente d' Italia per tante rivoluzioni a mi- 
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serabilIsWmo stato era ridotta. Ma già era giunto il mo> 
mento in cui doveva al pari dell' altre provincie d’ oc- ' 
cidente essere sottomessa da’ Barbari , e divenire successi- 
vamente sede e Regno di varie di quelle nazioni . 

OJoacre rinomato condotiiere degli Bruii , e d’ altri 
Barbari con gran numero scese dalia parte di Trento nel- 
la Venezia l’anno 47^. Fu egli chiamato dalla gran ciur- 47Ì, 
ma d’altri Barbari, che stanziati erano in Italia, o ne’ 
Romani eserciti militavano, irritati perchè da Oreste fos- 
se loro negata la terza parte de’ poderi degli Italiani 
che sfacciatamente richiedevano. Avendo egli dunque in- 
teso, che Oreste, raccolte da ogni intorno le Romane mi., 
lizie, passato era di là dell’ Adda sui confini della Ligu- 
ria , non trovando in questa parte della Venezia alcuna re- 
sistenza , alla volta di quel fiume baldanzoso s’ avviò , e 
battendo la strada militare giunto a Bergamo , e trova- 
tolo sfornito di presidio , è probabile che senza opposi- 
zione, e perciò senza stragi e rovine siasene impadroni- 
to, e che questa sia stata una delle prime Città d’Italia 
da’ Barbari soggiogata . Quindi Odoacre pel nostro piano 
all’ Adda accostossi , nè Oreste abbandonato molti de’ 
suoi arrischiossi d’ attenderlo nel formato campo , ma 
corse timoroso a ricovrarsi in Pavia. Odoacre passato 
pel ponte Aureolo quel fiume pertossi tosto ad assediar- 
lo in Pavia, ed espugnata in breve quella Città il fece 
prigione. Dopo di che a’ >7 di Agosto dello st'esso an- 
no 47tf fu Odoacre acclamato Re , e proseguendo velo- 
cemente le sue imprese fece in Piacenza toglier la vita 
al misero Oreste, e presso a Ravenna fu ucciso Paolo di 
lui Fratello^ nè molto andò, che pervenne nelle sua 
mani anche l’infelice giovinetto Imperadore Augustolo , 
che fu di quel titolo , e d’ ogn’ altro ornamento spoglia- 
to , e relegato in un piccioi castello . In tal guisa ebba 
fine il famosissimo Romano Impero in Occidente, e si 
formò in Italia un nuovo Regno ; perocché , sottomessala 
tutta in breve tempo , Odoacre assunse il titolo di Re , 
il quale per lunga stagione ritennero anche i suoi sug* 
ccssori . 

St. di Berg. I. B 
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Divetuuo Odoacre Signore d’Italia abbcnchè n«i sena* ' 
bri che alterato fosse di molto il politico governo del- 
ie provincie , e il civile delle Città, quelle tuttavia go- 
vernate da’ suoi presidi , e queste da’ civili proprj ma- 
gistrati , venne però in gran parte meno l’ antica tanto 
decantata libertà de’ Romani forzati ad obbedire, e di- 
pendere da’ cenni di uno straniero , e sebbene sin a tanto 
che Odoacre non fu disturbato nel dominio, nel nuovo 
Regno la pace ^ e la tranquillità vi si conservasse , non- 
dimeno l’Italia tutta in questi tempi essendo per le 
sofferte pestilenze carestie, e guerre periti moltissimi 
degli antichi suoi abitatori era a si miserabil partito 
ridotta , che nelle desolate sue provincie quasi niun 
uomo più si scorgeva , Sono queste espressioni di 
Papa Gelasio, che alla fine del Regno di Odoacre sedete 
te Sommo Pontefice ^ e lo conferma lo stesso Re Teodo- 
xico , di cui tosto avremo a favellare , (di modo che sem- 
brar non deve tanto strano , e barbaro come a prima vi- 
sta appare , nè a’ proprietar} tanto grave ed insopporta- 
bile sarà riuscito il riparto delle terre fatto da Odoacre, 
dando a’ suoi seguaci la terza parte de’ poderi , come ia 
Bergamo pur succedette, stante che per la scarsezza de* 
lavoratori gran parte delle campagne incolta e sterile ri- 
maneva . 

Siccome però anche le più grandi avversità quali fu- 
rono quelle che in questo secolo afflissero l’Italia non 
sogliono per lo più andar disgiunte da qualche vantaggio, 
e il benignissimo Iddio sempre verso 1’ uman genere be- 
nefico sa dal male medesimo far nascere il bene, cosi 
mirabile effetto della rovina del Romano Impero, e del- 
le narrate sciagure si fu il totale abolimento delle Gen- 
tilesche superstizioni , e 1’ ultimo crollo del Paganesimo , 
4^ cui sino a questi tempi rimanevano grandi avanzi nel- 
la stessa Roma. Stabilitosi il nuovo Regno, e perciò sce- 
matisi di numero, di autorità, e ricchezze i Senatori, e 
Decurioni al culto degli Idoli affezionati, e tolta quella 
libertà, che renitente rendeva il popolo ad obbedire alle 
leggi de’ Cristiani Imperadori , interamente si dispersero 
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•li idolatri di cui abbondava quella città , in guisa che 
ne’ seguenti secoli appena qualche indizio d’ idolatria 
scorgevasi tra gli abitatori de^ più alti monti , e delle 
più riposte valli : ond' è che anche la Patria nostra da 
ogni rimasuglio di gentilesimo restò in appresso depura-» 
ta. Nè sono da ascoltarsi quegli storici, che ciò dtfie-i 
riscono sino al secolo ottavo , ed a Carlo Magno senza 
alcun fondamento la gloria attribuiscono di sì salutare 
avvenimento . Non fu meno tratto ineffabile d^lla Divina 
Providenza il fare che Odoacre , e i . successori tuttoché 
barbari , e di credenza Ariani ninna molestia per conto 
di Religione recassero a’ Vescovi, o al Clero, o a' fedeli, 
come già alcuni Romani Imperadori pur troppo fatto, 
avevano, e che gli Italiani agli errori del Sovrano, e 
della Nazion dominante non aderissero. 1 

Scorsi appena erano quattordici anni' da che Odoa- 
cre era Re d’Italia, quando l’anno 489. il ceJebreTeo- 4l>. 
dorico seco conducendo oltre una gran copia d'armati le 
donne, i vccchj , i fanciulli, e tutto l’imbelle volgo di 
que’ Goti che a lui obbedivano , venne per la parte del 
Friuli a farsi Signore di questo Regno. Non mi tratter- 
rò narrando le due vittorie, che riportò contro Odoacre, 
come entrò senza contrasto in Verona, mentre Odoacre 
battuto si affrettava alla volta di Roma . Noterò in vece 
che continuando Teodorico la sua marcia verso Milano, 
ove trovavasi un Generale del nemico con grosso corpo 
di truppe , passò con il formidabile suo esercito pel Brer 
sciano , e pel Bergamasco , ed è ben facile persuadersi , 

•he queste Città atterrite gli aprissero , sull’ esempio di 
Verona, tosto le porte, e l’ accettassero per loro Signo- 
re, abbenchè non se ne abbiano nella storia sicuri ri- 
scontri ; nè può dubitarsi, che un diluvio di tanti Bar- 
bari non abbia recato nel passaggio pel Bergamasco im- 
mensi danni a questo paese . All’ accostarsi che egli fece 
a Milano Tufa Generale di Odoacre con la maggior par- 
te detle sue Soldatesche passò proditoriamente al servi- 
gio di Teodorìco , il quale entrò cosi pacificamente ìk 
quella Città , ove gli Ambasciatori di moki popoli af'- , 
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fero a prestargli voloiuario omaggio ; onde se non pri-> 
ma , è da credersi , che allora anco i Bergamaschi a lui si 
soggettassero . Ma una tanta prosperità di successi venne 
intorbidata , imperciocché avendo imprudèntemente spedi- 
to Tufa con molti de* principali suoi Goti contro di 
Odoacre , se la intese costui di bel nuovo col Re , e gli 
diede nelle mani quanti Goti seco aveva . Atterrito da , 
questo fatto Teodorico raccolse in Pavia tutta la sua 
^ente^ e vi si racchiuse. Allora ripreso coraggio Odoa- 
cre nell* anno seguente con numerosissimo esercito si por- 
tò sotto Pavia. Ma giunse a Teodorico un buon rinforzo 
di valorosa gente .spedita dal Re de’ Visigoti , che co- 
mandava in alcune provincie delle Gallie. Ritiross! per 
tanto Odoacre sino all* Adda , ed cscito di nuovo in Cam- 
pagna Teodorico presso al detto fiume azzuffaronsi le due 
grandi armate , e dopo lungo combattimento , che costò 
la vita a moltissimi dell' una parte , e dell’ altra rimase- 
ro finalmente vittoriosi i Goti : onde Odoacre corse a ri- 
fugiarsi in Ravenna , ove poi fu da Teodorico assediato . 
£* incerto se questa battaglia seguisse al di là o di qua 
dell’ Adda , sul Milanese cioè o sul Bergamasco ; tuttavia 
non leggendosi che nel ritirarsi alcuna porzione di trup- 
pe di Odoacre perisse annegata in quel fiume , e sem- 
brando naturale , che il nemico accampasse di qua dal 
fiume per godere il vantaggio grande di tale situazione 
é probabilissimo^ che il fatto d’armi, e una si memo- 
labil vittoria ,, che apri l’ adito a Teodorico per farsi Re 
d’ Italia succedessero nel nostro territorio . Durò tre an- 
ni r assedio di Ravenna , nel qual tempo la maggior par- 
te d* Italia fu sottomessa . Si arrese a patti finalmente 
Odoacre , e poco dopo o per finti , o per veri sospetti 
fu ucciso l’anno 493: dopo di che Teodorico assunse 
il tìtolo e gli ornamenti di Re d’ Italia , dì cui poi 
lungamente tenne il dominio . 

Mentre queste imprese succedevano, e i Goti, egli 
Eruli lungi da queste parti guerreggiavano tra loro , colta 
tale opportunità Gundobato Re de’ Borgognoni , che par- 
^ delle CaUie occupava , scese con gran numero di qu^' 
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barbari nella Liguria , e saccheggiandola trasse in ischia-- 
vitù innumerabiU di quegli abitanti specialmente contadini, 
perciò rimasero sempre più incolte, e deserte quelle uber- 
tose campagne . Sebben dagli antichi si faccia menzione 
del dìsertamento dì quella sola provìncia^ e specialmen- 
te del territorio dì Milano , è facil cosa che quella par- 
te del Bergamasco, che all’ Adda conlì.iava, venisse da 
que’ barbari invasa , e ridotta in solitudine , perocché 
ogni qualvolta militari truppe hanno travagliato il Mila- 
nese, sono sempre trascorse di qua dell’ Adda ad infe- 
stare il Bergamasco, come a memoria dei, padri ed avi 
nostri più fiate è accaduto . Con l’oro tuttavia a larga 
mano contribuito dalia magnanima generosità del Re Teo- 
dorico , e per opera di Epifanio santissitiio Vescovo di 
Pavia una gran parte di que’ miseri condotti in servitù 
fu riscattata , e ritornò agli abbandonati poderi . In que- 
sti stessi tempi , ( lo che è da notarsi per le cose che 
sì anderanno narrando ) , i Franchi potentissima nazione 
Germanica , che già occupate avevano alcune provincie 
dell’ Impero Romano , passato il Reno , cominciarono a sten- 
dere largamente sotto il famoso Re Clodoveo le loro 
conquiste nelle Calile, ed ivi in breve stabilirono un 
vasto Regno. 

Teodorico, moderatamente usando della vittoria , peti" 
mise agli Eruli , e ad altri barbari seguaci di Odoacré 
sopravanzati alle battaglie di rimanere in Italia , e ser- 
bate intatte le antiche leggi Romane vi mantenne la pa- 
ce, e la tranquillità. Con tuttocìò concesse a’ Goti la 
terza parte de’ poderi degli Italiani, che già dicemmo 
essere stata da Odoacrc a.’ suoi , e ad altri barbari confe- 
rita , del che ci assicura Procopio quasi contemporaneo 
autore . Ond’ è strano , che il Marchese Maffei appog- 
giato a lievi congetture pretendesse ^ che non là sola ter- 
za parte , ma due terzi de' campi siano stati da’ Goti 
usurpati , nel che non merita attenzione . Quindi è che 
niun nuovo aggravio avendo Teodorico in questa parte 
agli Italiani recato , non trovasi presso gli antichi alcun 
lamento , od istanza su di ciò . Ad ogni modo essendo 
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in breve tempo divenuto assai vasto il dominio dì Teo^ 
dorico, come quello che comprendeva non solo le ìsole 
all’Italia adjacenti , mal’ Illirico, il Nerico , ed estende^- 
vasi ampiamente nelle Gallie, e nella Spagna, f serbata 
avendo a queste provincie quasi sempre la pace , ne pro- 
vennero all’Italia, ove avea la sua sede , grandi vantaggi 
per ì tributi che ne venivano , e dal magnanimo Re 
diffondeansi • specialmente in magnifiche fabbriche, delle 
quili oltre modo dilettavasi , e nel ristorare le desolate 
Città; 'onde è da credere che a Bergamo ancora avrà ste- 
sa la sua liberalità con riparare le sofferte mine , ed in- 
nalzarvi qualche splendido monumento di sua magnificen- 
ra . Quantunque poi durante il di lui Regno venissero ìii 
Italia altri barbari , la ^previdenza del saggio Re fornì di 
quanto fece mestieri , perchè non apportassero alcun dan- 
nò a questi paesi , anzi essendovi giunto buon numero 
dì Alemanni furono da essi distribuiti ne’ luoghi più di- 
sabitati , e privi di coltivatori , acciò fruttiferi li rendes- 
sero , e popolati , All’ occasione poi del passaggio per la 
Venezia di un’ esercito di Gepidi inviato dal Re a presi- 
diare le Gallica lui soggette. Io che fu Circa l’anno ;i 
diede opportuni provedimenti in guisa ^ che fu' questa la 
prima volta che barbare truppe passassero sul nostro ter- 
ritorio senza recarvi alcun nocumento . 

/ In questi tempi nata essendo nella creazione del suc- 
cessore di Anastasio secondo sommo Pontefice una lut- 
tuosa divisione o scisma nella Chiesa Romana , per essere 
stati discordi i voti de! Clero , Senato , e Popolo , 1’ una 
parte de’ quali eletto avea Simmaco , l’ altra un certo 
Lorenzo, Teodqrico rimise con molte saggie , e pie es- 
pressioni questa controversia alla decisione de’ Vescovi . 
Si tennero perciò in Roma varj Concilj , ne’ quali fu ap- 
provata la elezione di Simmaco. Gli atti di due dì que- 
sti ci danno contezza dì un nuovo nostro Vescovo per 
nome Lorenzo, il quale scorgesi sottoscritto al terzo, e 
quarto de’ medesimi , che furono celebrati al principio 
del sesto secolo , senza però che se ne possa fissare l’an- 
Bo preciso .Oltre l’essere questo nostro Vescovo kiter- 
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venuto alle accennate due Sinodi , sembra , che coll’ Ar- 
civescovo di Milano si portasse anche ad un' altra , nel 
quale incontro passò per Ravenna , e fu alla Corte del 
Re Teodorico , che uraanissimamente accolse si 1’ Arcive- 
scovo , che i suoi suffragane! ; nè sdegnò di soddisfare 
benignamente alle loro istanze tuttoché alquanto avanza- 
te . Questo è quanto si sa di questo nostro Vescovo , al- 
tre notizie non essendo a noi pervenute, le quali però 
possono bastare a farcelo conoscere assai zelante dell' 
unità e pace della Chiesa , al cui ogetto ben due o tre 
volte recossi a Roma . Potrebbe egli agevolmente essere 
stato successore^ come dissi, di Prestanzio , che vidi- 
mo l’anno 4^1- l'ultimo eletto tra Vescovi di questa 
provincia, e perciò naturalmente dì fresca età: all’in- 
contro Lorenzo teste rammentato vien dal chiarissimo 
Sigonio dipinto per assai vecchio allorché fu alla cor- 
te di Teodorico l’anno probabilmente JQ4. In appresso 
sin dopo la metà del seguente secolo scarsissimi essendo 
gli ecclesiastici monumenti all’Italia riguardanti, e di 
pochissimi Concilj in Italia tenuti essendovi rimasti gli 
atti , non abbiamo contezza d' alcun altro nostro Vesco- 
vo.’ Ci attestano tuttavia testimonj irrafragabili , perchè 
di vista, che nel coro dell’antico sontuoso tempio di 
S. Alessandro scorgevansi a loro giorni le immagini di sei 
nostri Vescovi con sotto il loro nome in tal ordine dis- 
posti , cioè Dominatore , Stefano , Claudiano , Simplicia- 
^ no , Babiano, e Quinziano, però non v’ha luogo a du- 
bitare che questi sei personaggi non abbiano retta It 
Chiesa di Bergamo , e quantunque altro non ne sappia- 
mo , che i nomi , sembra, che a questi tempi s’abbiano 
a riferire ^ e che essi riempissero il vano era Lorenzo or 
ora rammentato e S. Giovanni di cui scriveremo a suo 
luogo , senza che tra essi alcun altro debba intrometter- 
si , come poco ragionevolmente hanno fatto alcuni de’ no- 
stri scrittori , taluno incolpando il pittore , che alcuni de’ 
più celebri n’ abbia omesso , quasi che ciò sia in arbi- 
trio de’ pittori , e interamente non dipenda dalla volon- 
tà di chi ordina la dipia tara, quale sarà stato certamen- 
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te o il Clero maggiore della Cattedrale , o il Vescovo } 
cd è molto probabile , che il celebre nostro S. Giovan- 
ni fosse quegli , che adornar facesse il coro di quella Ba- 
silica con le immagini de’ prossimi suoi antecessori giu- 
sta il costume a quc’ tempi introdotto . Nè può sospet- 
tarsi , che a lui, ,o al Clero di quella Chiesa non fosse 
nota la giusta serie de’ Vescovi nostri , che se non altro 
da’ dittici della medesima si poteva sicuramente compren- 
dere. Onde io non credo che minor fede si debba pre- 
stare a que’ ritratti^ di quello si presterebbe agli stessi 
dittici , nè in conto a'cuno sconvolgere se ne debba l’or- 
dine , o interpolarne la serie . Abbenchè però altra no- 
tizia non abbiamo di questi sei Vescovi , il solo sapersi 
essere state le loro immagini dipioce nel luogo più cos- 
picuo, e sacro del principal tempia di questa Città dà 
a conoscere evidentemente, che furono Cattolici, e ve- 
neiabili Prelati , in guisa che se nella nostra Chiesa in- 
valso fosse il costume seguito in molte altre d’Italia , 
che vantano una lunga non interrotta serie dì Vescovi 
santi , perchè appunto , come hanno già osservato eruditi 
scrittori , furono ne’ dittici annoverati , questi ancora egual- 
mente per Santi si sarebbono potuti venerare . Ma di lo- 
ro sia detto abbastanza , e ripigliamo il Alo della profa- 
na istoria . 

Se il Re Teodorico tre anni meno fosse vissuto ap- 
pena vi sarebbe stato Sovrano che per tutte le virtù 
politiche^ ed altre egregie doti a lui si potesse parago- 
nare, ma fatto già vecchio , sospettoso divenne , e super- 
stizioso , levò agli Italiani le armi, e tolse indegnamente 
la v'ta a- due più cospicui personaggi d’ Italia -Simmaco 
cioè, e Boezio, il quale ultifno fu per di lui comando 
ucciso nel territorio di Milano in una. terra chiamata 
Calvenzano situata tra Milano e Pavia , la quale si de- 
ve distinguere da altra posta in Gerra d’ Adda , che . ia 
que' tempi, come già da altri è stato saggiamente osser- 
vato, al Milanese in niuna maniera apparteneva, nra era 
nella Venezia, e nel Bergamasco compresa. Con tali cru- 
deltà, e con imprigionare in RaVeona il Romano Ponte- 
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fice denigrò bruttamente la sua fama Teodorico, e in ' 
odio ed esBcrazione si convertì l’ amore e la stima , 
che presso gli Italiani si era< acquistata . Tuttavia non 
sembra che generalmente le provincie , e le Città risen- 
tissero alcun danno da questo suo cambiamento ; giacché 
1 ’ editto con cui comandava , che tolte fossero a Cauo- 
licì le Chiese, ed a’ suoi Ariani concedute non-<fu pub- 
blicato > nè ebbe alcun; effetto , perchè Teodorico appun- / 

to in quel tempo mori alli 30 di Agosto del . Sot- 
tentrò a lui nel Regno d’ Italia Atalarico suo nipote d'as- 
sai tenera età , durante il di cui breve Regno J’ ot- 
tima condotta della Madre Amalasunta continuò. L’Italia 
a goder pace dagl’ esteri « ma i Goti cominciarono a tu- 
jnultuare, e ad invadere i beni degli Italiani. Jia imma- 
tura morte poi del giovine Atalarico seguita T anno 534. , Si 4 * 
e quella che indi a poco succedette di Amalasunta 
tolta di vita per comando dell'Ingrato Teodato da esso 
sollevato al Trono, furono cagione d' innumerabil! lut- 
tuose sciagure che in tutto questo secolo miseramente 
afflissero l’infelice Italia e del totale suo esterminio . 

Ma prima vi fu una fame inj quest' anno universale^ che 
sì oltre montò , che ogni paese di questa nostra provin- 
cia di miseria languiva , e di stento . Cagion lagrimevole 
di gravi infortuni fu la guerra suscitata tra Greci e Goti, 
che per venti e più anni crudelissimamente fu con varie 
vicende proseguita « Non è qui il luogo di tesserne la 
lunga istoria , basterà solo , che accennati i principali 
fatti ^ da noi si rammentino quelle particolari imprese , 
e gesta , che in qualche maniera alla Città di Bergamo 
appartengono . 

. L’imperator Giustiniano, che risedendo in Costanti- 
nopoli solo governava l’ orientale Impero avendo per mez- 
zo di Belizario suo valoroso e fortunato Generale di- 
strutto il Regno de’ Vandali in’Africa , e riunita questa 
all’Impero, invogliossi di riacquistare anche l’Italia di- 
. struggendo il Regno Gotico, ed opportuna occasione glie- 
, ne porse la violenta morte d’ Amalasunta seco confede- 
rata f e l’ imbecillità del Re Teodato . Fu destinato a que- 
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J5T. Sta impresa Belisario, il quale nel ygy. pervenne in Si- 
cilia, e in breve tempo a' Goti la ritolse. Di là entrato 
in Italia, preso Napoli, e fotto orribile scempio non de’ 
Goti solo , ma anche de’ Cittadini con mirabile felicità 
per la Campagna s’inviò verso Roma. Ciò veggendo i 
Goti, tolto con la morte di mezzo l’ imbelle. Re Teodar 
to , gli sostituirono Witige, il quale ebbe l’ imprudenza 
d’abbandonar Roma, e ritirarsi in Ravenna. S’imposses- 
sò dunque Belisario agevolmente di quella grande Città , 
ed essendosi diffusa la fama di ai rapide imprese , 1’ Ar- 
civescovo di Milano con altri Prelati di queste contrade^ 
e forse quello anche di Bergamo pertossi a Roma a chic, 
dere a Belizario un benché picciolo corpo di truppe , al 
giugnere delle quali prometteva che sarebbe venuto ia 
potere dell’ Iroperadore non solo Milano, ma tutta la 
Liguria, e le circonvicine Città. Accondiscese di buona 
voglia Belizario, c spedì per la parte di Genova Mou- 
dilla con poco più di mille soldati a quell’impresa. Es- 
sendo in fatti oltre-Po occupati i Goti , e trovando i po- 
poli dì queste parti dispostissimi a sottrarsi dal dominio 
Gotico senza contrasto entrò in Milano, e prese il posses- 
so, tra le altre, anche della nostra Città , e pose in quel- 
le che dì valide fortificazioni erano ben munite , fra le 
quali vien Bergamo in primo luogo rammentato , un suf- 
ficiente presidio . " ' 

Ma i Bergamaschi non meno che i Milanesi , ed 
altri popoli assai imprudentemente dicronsi con sì debo- 
le appoggio a’ Greci non ancora bene da essi conosciuti . 
In fatti il Re witige , intesa tal novità , mandò, uno de’ 
suoi Capitani con grosso esercito rinforzato da dieci mil- 
le Borgognoni ad assediare Milano , ove rimasi non era- 
no di presidio , che trecento Greci . Un anno durò noa 
pertanto quell’ assedio , ^e non essendosi fatte le oppor- 
tune provisioni si sofferse da quel popolo una rabbiosis- 
sima fame . Finalmente per somma negligenza , o malìzia 
de’ Capitani Greci, essendo mancato all’assediata Città 
il sospirato soccorso stato loro concesso da Belisario, 
Mondina col poco ■ suo presìdio s’ accordò co* Goti, las- 
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ciancio - esporto alla barbara vendetta di costoro il nume- 
josissimo* pvJi>olo , del quale fecero un orribile scempio . 
Scrive Procopio che i trucidati in tale incontro furono 
trecento inilia uomini ( si gran macello non si dee fa- 
cilmente credere ); altri però più probabilmente scrivo- 
no soli trenta milla . Le donne poi fatte schiave donate 
furono a’ Borgognoni , e la Città desolata . Temettero si 
atroce trattamento le altre tuttoché forti , e forse me- 
glio presidiate Città , che a’ Greci date si erano , tra le 
quali vedemmo Bergamo annoverato , e tosto a’ Goti si ar- 
resero , le quali non è però a credere andassero esenti 
da severi gastighi , ed in tal guisa tutto il di qua' dal ’ 
Po tornò in potere de’ Goti . 

Frattanto' che tra i Greci, e i Goti bolliva la guerra 
oltre-Po , Teodeberto ‘Re de’ Franchi scese ranno S39. «jj. 
con numeroso esercito in Italia con idea di conquistarla^ 
fingendosi amico degli uni , e degli altri , per coglierli alla 
sprovista-, e poter senza contrasto inoltrarsi . Pertan- 
to passato il Po vicino a Pavia sorprese il campo de* 
Goti, poi quello de’ Greci, mettendoli egualmente in pre- 
cipitosa fuga . Ma poco andò che mancando di vettova- 
glia , ed entrata essendo l’ epidemìa nel suo esercito do- 
po aver saccheggiata e devastata la Liguria e 1 ' Emilia , 

• quasi irtteraniente distrutta Genova mal concio si riti- 
rò di là dall’ Alpi . Facendo menzione gli antichi scrit- 
tori di queste due sole Provincie , sembra che la Vene- 
zia questa volta andasse esente da tale flagello , seppure 
alcun Capitano di .Teodeberto non fosse con qualche par- 
tita di Franchi fino in queste parti trascorso, come para 
accennarsi da antico Cronista . Ma quand’ anche colla Vei 
nezia libero rimanesse Bergamo dall’ invasione de* Fran- 
chi dovette al certo so8Ferire i luttuosi effetti della ca- 
restìa , che in quest’anno afflisse tutta l’Italia, e quel 
hon meno d’una pestilenza la più terribile di quarìte mai 
per 1* addietro fossero succedute . 

Dalla saggia condotta di Belisario furono i Goti a 
mal partito ridotti , perchè il Re ^icige costretto fu ad 
abbandonar la campagna, e tìcovraisi in Ravenna, ove 
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Strettamente assediato, mancando di vivefi, dovette trfl nòti 
54 ». molto arrendersi , lo che seguì l’anno ; 40 . Ora, sebbene 
sospettare si possa che dopo la presa di Ravenna , e 
e la prigionia del Re tutti i luoghi forti della Venezia , a 
perciò Bergamo ancora venissero in potere di Belisario , 
sembrando attestarlo Procopio , ad ogni modo apparisce , 
che ciò intender si debba della sola Venezia più vicina 
a Ravenna , in guisa che siccome Verona , di cui non vi ha 
dubbio , così Brescia, e Bergamo rimanessero in potere de’Go- 
ti . In fatti quelli che in queste parti abitavano, elessero 
un dopo l’altro due Re^ di. poca durata, cioè lldibaldo, 
cd Evarico , e fioaljnente l’anno 541. a-- rovina di tutta 
l’Italia crearono Re Baduilla, o sia Totila,> il quale es- 
sendo prode giovine in armi , congregato un. tuttoché da 
principio piccolo esercito , passato il Po , rinnovò terribile 
guerra contro de’ Greci non. meno che contro gli Italia- 
ni , che da quelli erano stati sottomessi .'Assentato etasi 
d’ Italia Belisario , perciò in più incontri i Greci battuti 
furono da Totila , che riprese varie Città. da .essi occupa- 
te , fece scempio de’ Cittadini , e nusele barbaramente a 
sacco, atterrando con furioso e imprudente consiglio le 
mura, come fece in Roma, ove lasciato il popolo , seco 
condusse, e relegò nelle provincie, che ora formano il 
Regno dì Napoli , ì patrizi , ed i senatori , e lasciolla 
presso che deserta . Quindi non sembra doversi aderirà 
al chiarissimo Sig. Muratori , che per qualche atto tal- 
volta esercitato di umanità loda la clemenza di questo 
Principe . 

Non credesse tuttavia alcuno che più moderati , o 
inen crudeli e perniciosi stati fossero i Greci , e che mi- 
glior trattamento ricevessero da essi gli Italiani . Basta 
per accertarsene legger cosa ne scrive Prpeopio stesso sto- 
rico Greco trattando appunto di questi anni . Riferisce 
egli dunque come i Capitani dell’ esercito Romano (cosi 
egli chiama i Greci a distinzione de’ Godi ) datisi to~ 
talmente in preda alla lascivia , e dissolutezza, le for- 
tune , e sostanze degli Italiani loro sudditi indegnamen- 
te a man salva rapivano ec. Li soldati poi vieppiù 
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J, sempre contumaci divenuti prorompevarto in ogni sor- 
,, te di insolenza, e gli Italiani tutti erano acerbissima- 
,, mente travagliati, e manomessi dall’un esercito e dall’ 

„ altro . Quinci da’ Goti de’ loro poderi , quindi dagli 
Imperiali delle loro suppellettili spogliati. Erano in ol- 
,, tre senza alcuna cagione fieramente percossi , e flagel- 
,, lati , e fin ridotti a perir di fame ec. In guisa che da’ 

,, Greci con tante loro sceleratezze ed empietà indotti 
,, furono i miseri Italiani a bramar piuttosto d’ essere a’ 

,, Barbari che ad essi sogetti . ,, I.o stesso scrive presso 
a poco un antichissimo storico Italiano, cioè Agnello di 
Ravenna. Abbenchè poi la guerra tra Tori la , e i Greci 
infierisse specialmente nelle Provincie oltre-Po situate , 
niuna eccezione questi scrittori facendo , involti sicura- 
mente furono in queste calamità anche gli abitatori della 
Venezia, la maggior parte della quale per sopraccarico 
circa l’anno 544 . fu da Bucelino ed Amingo Capitani del 
Re Teodeberto occupata ed in potere di lui ridotta . Ond’ 
è che deesi sicuramente credere che Bergamo ancora fos- 
se 'da’ Franchi sottomessa, questa essendo la prima città, 
che venendo dalle Gallie nella Venezia s’incontra. 

Occupate che ebbero i Francesi con armata mano 
queste, ed altre città delle vicine Provincie, fu fatto co’ 
Goti , e forse anche co' Greci un trattato , in cui fu con- 
venuto , «he restassero liberamente in loro potere fin tan- 
to almeno, che la guerra Gotica avesse fine, nel qual 
tempo Amingo Duca, e Bucelino Conte infinite. estorzio- 
ni , e ruberìe commisero nelle città ad essi sogette , man- 
dando al Re Teodoberto gran copia di danaro, nè poco 
ne aveano per se medesimi ritenuto. Toccò dunque an- 
cora a Bergamo 1’ essere da sì grave calamità percossa . 

S’appressò all’Italia 1 ’ anno y j i. Narsete Patrizio con I4K 
possente esercito , e venendogli impedito da’ Francesi il 
passo per la Venezia , per la di cui via meditava dipor- 
tarsi a raggiungere 1’ esercito de’ Goti , prese il partito 
d’ incaminarsi lungo le spiaggie del mare Adriatico , eco- 
sì felicemente giunse a Ravenna . Quivi rinfrescato l’ eser- 
cito andò subito la traccia del Re TotiJa, e in Toscana 
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s' affrontarono i due grandi eserciti , e si venne ad una 
generale battaglia , in cui furono rotti e messi in fuga i 
Goti, restando nel fuggire ucciso il loro Re. Ritiraronsi I 
Goti sopravanzatì alla battaglia di qua dal Po, e creato* 
no per loro Re Tcja valoroso Capitano. Frattanto Nar- 
sete con molta parte del vittorioso esercito entrò in Ro- 
ma da’ Goti abbandonata; altra parte del P esercito fu in- 
aiata ad assediare Verona; ma fu impedita una tale im- 
presa da’ Francesi , che ne’ vicini luoghi erano di presi- 
dio ^ pretendendo forse che ad essi come Signori d’ una 
gran parte della Venezia dovesse appartenere anche quel- 
la illustre Città, tuttoché da Goti posseduta . Dal che si 
scorge che erano assai forti e possenti in queste parti i 
Francesi . 

Teja novello , ed ultimo Re de’ Goti in Italia diede 
principio al suo Regno con un barbaro crudelissimo fatto , 
trucidando cioè trecento innocenti giovani delle più no- 
bili , e principali famìglie Italiane da Totila per ostaggi 
trasceltì , e mandati a stanziare di qua dal Po . Poscia 
radunata una non isprezzabile armata coraggiosamente s'av- 
viò alla volta dell’ora detto Regno di Napoli, dove Nar- 
sete era all’ assedi* di una fortezza, in cui ricovrati era- 
no i tesori de' Goti . Quivi alle falde del monte Vesuvio 
venuto a battaglia con Narsete fortissimamente combat- 
tendo rimase ucciso . I Goti nulladimeno anche il giorno 
appresso si azzuffarono , e dopo lunga e perigliosa pugna 
finalmente a patti s’arresero, e così ebbe fine il Regno 
Gotico ìli Italia, dalla quale non furono tuttavia, come 
alcuni hanno pensato , i Goti discacciati , ma vi rimasero 
promettendo d’essere soggetti , e fedeli al Greco Impera- 
dore , come scrive Agazia , e ritornarono in que’ luoghi 
ove avevano le loro abitazioni , e non pochi d’ essi an- 
che nella Venezia , sebben ivi largamente dominassero i 
Francesi , ond' è a credere , che alcuni saranno anche in 
Bergamo ritornati . 

Non ostante la data promessa, i Goti, che ritornati 
erano ad abitare di qua dal Po , cominciarono tosto a , 
macchinare: una rivolta . Spedirono inviati al nuovo Re 
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4e’ Franchi Teodebaldo per indurlo a mover guerra a Gre* 
ci ; ma non avendo voluto quel Re alle loro istanze ade- 
rire, Bucelino, che già, come vedemmo, sotto gli aus- '■ 
picj del Re Teodeberto aveva parte d’ Italia occupato , e 
« nome di detto Re comandava , adunata con Centario 
tuo fratello una gran truppa di Franchi , ed Alemanni 
masnadieri, che a settanta, e più milla uomini ascende- 
va^ presero sopra di se quest'impresa. Entrarono queste 
truppe in Italia l’anno nia è talmente oscuro qual 5I«. 

via tenessero, e se nel venire dessero di capo nella Ve- 
nezia , non altro dalla .storia di Agazia raccogliendosi , 
se non che a Parma soprastettero , e di là , dopo aver su- 
perato un leggier contrasto , in due corpi divisi pervenne- 
ro sino a’ con£ni d’Italia dando il sacco per tutto; pe- 
rocché sebbene i Goti , e molto più ì Franchi , per dove 
quelli passavano, spalancavano loro le porte delle città, 
non è perciò a credere , che andassero esenti dalle loro 
ruberie, costume essendo stato in que’ tempi della na- 
tione de’ Franchi , allorché in campagna armati procede- 
v-'iio , di devastare egualmente i paesi degli amici , e con- 
sor^.i loro . che quelli de’ nemic' , come attesta Gregorio 
Turonese. tiro durò tuttavia questa invasione, perchè 
Bucelino vicin ^ a Capua rimase da’ Greci interamente dis- 
fatto, restando esso con quasi tutti i suoi vittima delle 
spade nemiche , e ;^.agaodo così il fio di tante rapine , ed 
estorsioni per più annK esercitate contro de’ miseri Ita- 
liani , e contro i Bergamaschi . L’ altro corpo di que’ la- 
droni , che con il fratello di Bucelino carico di bottino 
se ne ritornava nelle Gallie fu in queste parti della Ve- 
nezia da sì fieri malori sorpi^^so, che quasi tutti vi las- 
ciarono la vita . E così ebbe fine questo orribile guasto 
nello stesso anno ^^ 4 . , o al più al seguente. , 

Ribellato essendosi da’ Greci qui nella Venezia un 
•erto Violino Conte de’ Goti , Amingo , che come di- 
cemmo era il comandante de’ Franchi in questa provin- 
cia , volle recargli ajutò. Mentre adunque Narsete s’ap- 
parecchiava per passar con l’ esercito a domar quel ribel- 
le , Amingo con le sue truppe s' accampò sulle rive deli’ / 
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Adige , per impedire a’ Greci il passaggio . Ciò scorge».; 
do Narsete mandò due principali personaggi del suo se-, 
guito ad avvertir Aivingu , che durando ancora la tregua 
tra Greci , e Franchi , ( non essendosi mischiati nell’ an- 
zidetta spedizione i Franchi , che renevan questa provin- 
cia ), non volesse opporsi , ed impedire , che passasse a 
debellare il ribellato Conte ; ma ricevutane una superba, 
e contraria risposta, è assai verisimile, che perciò si ve- 
nisse a quel fatto d’armi, che raconta Mario Avencice- 
se , in cui battuto fu , e posto in fuga l’ esercito Greco , 
c fatti da Amìngo molti prigioni , ed un ricco bottino . 
Ma poi , come suole accadere , raccolto il dissipato esci;- 
cito, e dì nuove soldatesche accresciuto , giacché tuttò 
il di là del Po , e forse dell' Adige ancora era in potere 
de’ Greci , $’ attaccò un' altra battaglia , nella quale da’ 
Greci si riportò una compita vittoria , e Vidino Conte 
fatto j>rigione fu spedito a Costantinopoli , ed Amingo , 
contro cui forse maggiore sdegno concepito aveva Narse^ 
te , fu da lui trucidato , e quindi sconfitti , e tagliati ìit 
gran parte a pezzi i Franchi , che questa Provincia pT^-> 
sìdiavano , in breve fu da’ Greci occupato quantp qè* ili 
nella Venezia , e nel rimanente d’ Italia pc sedevano , il 
che per testimonianza dello stesso Aventi-:ese , che solo 
il precìso tempo di questi fatti accenna . ‘accadde 1’ anno 
jyd. Ond' c ehe Bergamo, dopo esse’ stato dodeci anni 
in circa in preda de’ Franchi, in •,uest’ anno venne nelle 
mani de’ Greci . 

Mutò Narsete l’antico sistema di politico governo 
in Italia lasciato in gran parte da’ Goti nel primiero vi- 
gore , imperciocché aboliti i Presidi delle varie provincie , 
nelle quali era l’Italia divisa, che col nome di Consolari , 
di Corettori , e simili venivano dagli Imperadori destinati 
a sopraintendere alle medesime, egli assunse l'unìversal 
prefettura di tutte, ed in ciascuna Città, che tutte era- 
no inaddietro governate da proprj civici Magistrati , cioè 
dal consiglio de’ Decurioni , dai Duumviri , ed altri sìmi- 
li offici > pose do governatore col nome di Duca , quale 
magistratura solo in questi tempi cominciò a vedersi ia 
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Italia praticata . Tal forma di governo tolse alla Citt^ 
ogn’ ombra dell’ antica libertà i e l' utile e il decoro, che 
ad esse recava l’essere da’ propri cittadini a foggia di 
tante Repubbliche governate . Evvi anche motivo di cre- 
dere , che questi Duchi fossero per la maggior parte 
Greci di nazione , gente cioè avidissima di ricchezze , i 
quaii siccome per ottener questi posti grosse somme di 
danaro sborsavano , cosi con ogni sorte di estorsioni noti 
solo si riscattavano, ma arricchire ancora volevano. E per 
maggior danno d’Italia le ricchezze da costoro amassate 
erano in Oriente trasportate , come avvenne de’ tesori ac- 
cumulati da Narsete medesimo . Il Duca destinato a go-r 
vernare la nostra Città si può credere che fosse quel 
desso che poco dappoi alla venuta de' longobardi reg- 
gevaU , del quale da un nostro antico scrittore ci è star 
to serbato il nome, cioè Ottone, qual nome essendo lati- 
no è probabile , eh’ ei fosse Italiano , onde Bergamo fu 
forse dal suo primo Duca meno maltrattata di quelle 
che governate furono dagli avarissimi Greci . 

Quindi è che sulla chiarissima dimostrazione del 
Sigonio , del Marchese Maffei , dell’ immortai Muratori, 
e d’altri dottissimi uomini essendo stati solamente in que- 
sti tempi introdotti i Duchi in Italia, per tacere di quel- 
li che ciò sino alla venuta de’ Longobardi han differi- 
to , niun conto deesi far certamente de’ nostri agiografi 
scrittoti , i quali senza alcuno appoggio hanno asserito 
il S. nostro Lupo padre della insigne matrona S. Grata , 
il qual visse sul finire del terzo, o sul principiare del 
quarto secolo, essere stato Duca d> Bergamo , anzi secon- 
4o alcuni di tutta la Venezia. E perciò sono mere im- 
posture del secolo decimoquinto , ovvero decimo sesto, 
certe medaglie , nelle qua^ si scorge un’ imagine vestita 
all’ uso de’ Dogi della Repubblica di Venezia eoa to stes- 
so ornamento in capo, che corno si appella , e con l’epi- 
grafe Lupus Duz Pergami , nome della Città nostra negli 
antichi tempi inaudito. Ma queste invenzioni sono state 
rigettate già sono due secoli dal nòstro Ca ionico Guac- 
tierio, e poi più estesamente nel Codice diplomatio dels 
St. di Berg. /, C 



I 



Digitìzed by Google 




34 I- I B R 0 

la nostra Città e Chiesa , onde se n’ è detto quanto basta , 
Per cumulo di tante sciagure, che Bergamo insieme 
con le altre Città d’Italia sofferse per il corso di un se- 
colo e mezzo, ed in preludio d’ altre, -che sovrastava.- 
5S4. no, una terribilissima peste circa l’anno 5^4 ^ e ne’ due 
seguenti afflisse cosi terribilmente la Venezia con altre 
provincie d’ Italia , che disabitate presso che interamente 
rimasero le città , e spopolate le campagne . Onde sì per, 
tale cagione , come per l’ avvilimento in cui queste pro- 
vincie per tante calamità eran cadute rimasero senza al- 
cuna difesa , ed esposte ad essere da qualunque barbar^ 
Nazione occupate , come in fatti non tardò molto a se- 
guire per la venuta dell’ innumerabile popolazione de’Lon- 
gobardi , che uniti a moltissimi altri Barbari di varie na- 
zioni invasero l’ Italia ^ e quivi specialmente le loro abi- 
tazioni fissarono , venendo in tal guisa supplito alla man- 
canza degli antichi abitatori . Nel seguente libro pertan- 
to si esporranno le notìzie , che riguardano questa nostra 
Città per il corso di duecento e più annij, ne' qyali i 
Be di questa gente in Italia dominarono . 

LfBROSECONDO. 

Che contiene le notizie iella Città e Chiesa (tìBergamd 
■ dalla venuta de* Longobardi in Italia sino al princi- 
pio del Regno di Carlo Magno , dall’ anno cioè jdS. 
sino al 774* 

Furono i Longobardi un'antico popolo dell’ Alemagna 
non molto numeroso, ma prode, valoroso, e sempre H-t 
bero riconosciuto già dai Romani , di cui var; scrittori 
de’ primi tempi fanno menzione . Ora cresciuto questo , 
come avvenif soleva de’ popoli settentrionali , che in 
piena libertà vivevano , a sì gran numero che il paese 
da loro abitato sufficiente non era a nutrirli , sull’' esem- 
pio d’ altre popolazioni di que’ contorni , al principio del 
licsto secolo s’ inoltrarpao ne’ paesi del Romano ImperOa 
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« si stabilirono nella P 41 .to.jia Oij»icU chiamata Ungheria, 
e nel Norìco, quali praviiigie faro.i loro da Giustiniano 
linperatore accordate ad abitare, anzi lece lega con essi, 
adì.iwhè l' ajutassero contro de’ Goti , come in fatti seguì , 
essendone u.i grosso corpo calato in Italia a guerreggia- 
re sotto la con iocu di N irsete , i quali debellati i Goti 
se ne ritornaro.io in Ungheria carichi di spoglie, e di 
bottino. Ora descrivendo costoro, e forse esagerando a 
quelli di lor nazloiìe le ricchezze, l'abbondanza, la fe> 
iicit) del climi della nostra Italia , li invogliarono a ve- 
nir a soggiornarvi . U anno dunque $6». circa la Pasqua fik. 
l’intera generazìo.ie de’ Loigooa^di, cioè non solo gli 
atti all’ armi, ma vecchj , dome, fanciulli co’ loro fa- 
migli , e schiavi , con venti , e pih mila Sassoni antichi 
loro vicini , e confederati , e con altra gran copia di bar- 
bari da loro a questa danza invitati si mosse alla volta 
4ell‘ Italia sotto la condotta del loro Re Aiboino, e sen- 
za trovarvi alcu.j contrasto , entrarono per la parte del 
Friuli . Impossessaronsi tosto di Cividal del Friuli città 
anticamente detta Foro di Giulio, e qui Aiboino pose 
per governatore un suo nipote col titolo poc’ anzi da’ 
Greci iniro.iotto di Duca , a di cui richiesta ivi si sta- 
bilirono varie nobili Longobarde famiglie. Quindi oltre a 
gran parte di quella provincia estesero le loro conquiste 
fopra le Città di Tievigi Vicenza e Verona. Ma avendo- 
gli fatta Ma'uova valida resistenza, è da credere che !a 
questo primo a.'inu non sì allargasseio più oltre. 

Passato il verno , che fu rigorosissimo s’ innoltrù 
Alboino alla conquista del rimanente della Venezia, po- 
scia della Liguria . Attribuisce Faotq Diacono , che è l’uni- 
co antico autore , il quale tramandato abbia a’posteri le po- 
che notizie , che abbiamo de’ fatti de’ Longobardi , la 
iacilità de’ loro acquisti senza tjovar grande opposizione 
per la parte de’ Romani , all’essere questi diminuiti assai 
di numero a cagione dell’orribile pestilenza, che avea 
infierito massimamente nella Ligqria, e nella Venezia, 
al che si può aggiungere , che. già da gran tempo erq 
cpcato negli abitatori di queste ptoviacie il valor miii- 
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tare, sì per la longa pace goduta durante il Hegno'dl 
Teodojico, si petchè nata la guerra tra Greci, e Goti 
qu.sti soli tra lor combatterono , -senea che quelli v'eq- 
trassero a parte . Siccome poi dal detto istoricu la con- 
quista di Milano fatta da Longobardi vien segnata a tre , 
o a cinque di Settembre, entrando la tersa Indizione , 
che incominciava appunto il Settembre del sdj); così è 
da credere che poco prima si fossero eglino impossessati 
della Patria nostra. Tante fu dunque il terrore che U 
yenuta loro sparse per ogni dove, che una gran parte 
degli abitanti di queste contrade , e specialmente ì nobi- 
li , e ricchi , come più esposti al furore , e alla avidità 
de' conquistatori, si elessero di abbandonare la pairia, 
e le proprie case, e con quelle sostanze, che seco re- 
car poteano^ porsi al meglio in sicuro. Cosi fecero per 
attestato d' antico scrittore Ottone Duca ossia Governa- 
tore della nostra Città, e parecchi delle più riguarda voli 
famiglie con molti del popolo ritirandosi nell Isola allo- 
ra per fortezza di sito famosa del Lago di Como detta 
Comacina . Quindi è che i Longobardi al loro arrivo la 
ritrovarono spopolata in gran parte , e però , sebben fos- 
se per sito, e per fort'6cazioni ben munita, senza con- 
trasto loro s’arrese. Bntraronvi essi pacificaniente niuna 
barbarie o crudeltà commettendovi , perocché, come attesta 
Paolo Dtacono , presero eglino partito di astenersi dalle 
uccisioni, incendia saccheggi^ rapine, e da ogni altrg 
ingiuria con que' popoli , che spontaneamente li ticevetr 
tero . Freso che ebbe Alboiuo il possesso di questa città, 
e territorio, vi collocò in luogo del fuggito Ottone un 
Duca Longobardo , che probabilmente fu lo stesso che 
pochi anni apresso trovasi rammentato da Paolo , cioè Vai- 
lari , e buon numero di Longobarde famiglie ripopolaro- 
no queste Città , come fecero nell’ altre di questa parte 
d’ Italia . 

Variarono in Bergamo i Longobardi il politico siste- 
pia, e governo tutta a se traendo la giurisdizione . OU 
tre il Duca che n‘ era il supremo Governatore v’ intro- 
dussero altri magistrati di Giudici cioè , Gastgldi , SuUv 



Digitizfid by Google 




^ SECONDO. 37 

dose) , Saltar) e Decani , carichi che importavano qualche 
subordinata giurisdizione o nella Città, o nel Territorio. 

Gli Scavini , ed ì Viceconti sembra che fossero istituiti 
soltanto mentre regnavano i Franchi . Siccome 'i Gover- 
natori dell? maggiori Città Duchi erano apellati , così 
quelli delle minori Giudici si chiamavano^ a’ quali tal- 
volta^ benché di rado, apresso de’ Longobardi il nome 
di Conte viene attribuito. Tuttavia nelle Città stesse 
ove un Dùca risedeva^ alcuni Longobardi Giudici vi te- 
nevano ragione , come assessori del Duca , non essendo pos- 
sH)ile che a tutto questi supplir potesse. Gli Sculdascj 
erano Giudici rurali collocati nelle principali terre, o 
borghi, da' quali altre minori popolazioni dipendevano^ 
e colui che in tali picciole terre sovrastava Decano era 
chiamato, l Saltar), ossia Saltuari così detti dalia custo- 
dia che veniva loro ingiunta principalmente de’ boschi , 
de’ quali l’Italia^ e il territorio anche piano della patria ' 

' nostra in que’ tempi abbondava , sembra che avessero 
giurisdizione , e rendessero ragione circa tutto ciò che ' 

apparteneva a’ confini de’ campi, o delle selve, che lo- 
ro incombesse di difender queste, e quelli, come anco 
le greggie , e gli armenti da’ saccheggi , e devastazioni , 
ed impedire, che non vi annidassero ladri , e masnadie- 
ri , e questi prendere , e consegnare allo Sculdascio , os- 
sìa sovrastante del distretto . A Gastaldi finalmente aspet- 
tava la cura delle ville, e possessioni Regie, enellecit* 
tà sovraintendevano a tributi , e a quanto al Fìsco ap- 
parteneva , ond’ erano come i presidenti della Regia ca- 
mera , che d'ciam Camerlenghi , a cui erano soggetti tutti 
i coloni, e servi, che nelle Regie ville abitavano, ed 
ivi coltivavan le terre, e custodivano gli armenti. Giu- 
dicavano tutte le cause fiscali , che in que’ tempi ancora 
poche non erano, devolvendosi per var) delitti le facoltà 
de’ rei al fisco, giusta le Longobarde leggi. Perciò erano 
personaggi molto rispettabili , la prima figura facevano ^ 

dopo i Duchi , e Giudici, ossia Conti, ed avevano sotto 
di se altri ministri, che ASores Regii, ovvero Regii 
Agenti si dicevano; il che era ben necessario, molte es- 

i 
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sendo le ville, che anche Corti Regie si apcUavano , le 
quali appartenevano ai Re per tutto il Regno d’Italia, e 
moltissimi i poderi , che in ogni territorio possedevano , 
come dalle antiche carte risulta , nelle quali tanto fre- 
quentemente $’ incontra tra confinanti de’ campi il Re . 
Quindi va congetturando il nostro Lupo, che in questi 
primi tempi dell’invasione de’ Longobardi AJboino si met- 
tesse in possesso di tutti i fondi, che il pubblico delle 
Città sottomesse godeva, perocché al tempo de’ Romani 
avevano le città gran rendite, che raccòlte spandevansi 
in pubbliche opere , com’ è notissimo , e le Romane leg- 
gi ne fanno sovente menzione , e che occupasse non me- 
'no le tenute più cospicue, e grandiose, e le magnifiche 
case di Campagna de’ primari Cittadini Romani o fuggiti 
alla venuta de’ Longobardi , o da essi tolti dal mondo, 
o esiliati , e che queste divenissero ville o corti Regie , 
alcune delle quali vedremo distinte anche nel nostro Ter- 
ritorio . 

Con tutto che però aboliti fossero-.i civici aulici ma- 
gistrati , e tolta a Cittadini Romani ogni pubblica ammi- 
nistrazione , ed invasi i beni dalle Città , e terre del con- 
tado goduti in comune , non è a credere , che accresciu- 
ta in seguito la popolazione Longobarda, e stabilito il go- 
verpo almeno i nobili, de' quali abbondava quella na- 
zione, non formassero nelle rispettive Città un corpo, 
il quale dipendente da Regii magistrati s’ adunasse per 
gli occorrenti pubblici bisogni , per fare le opportune 
istanze a Duchi, Giudici, ed alla Corte del Re , per de- 
stinare chi tra loro intervenir doveva alle generali adu- 
nanze , che facevansi o per la creazione de’ nuovi Re , 
o per la promulgazione delle leggi, o per altri gravi 
affari, giacché trovasi frequentemente nella storia, che 
tali Diete erano composte non da soli Duchi , Giudici , 
ed altri simili , ma dalla nobiltà Longabarda ancora ; an- 
zi che il popolo stesso dagli antichi abitatori delle Città, 
ossia da’ Romani discendente formasse una specie di cor- 
po , sembra probabile accennandoli Sig. Muratori all’ an- 
no <4!., che i Longobardi diritto aveano d’eleggere > 
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proprj Duchi , e che al Re non apparteneva , che ap- 
provarli ; la qiial cosa si scorge anche dal rito che al- 
lora costiimavasi nell’elezione de’ Vescovi, alle quali il 
popolo adunato interveniva insieme col Clero . Quindi si 
veggono alcune lettere di S. Gregorio Magno dirette al 
popolo d’ alcune Città soggette a' Longobardi intorno » 
queste scìelte, nelle qtiali su questi principi non è na- 
turale che i Longobardi avesser luogo , essendo per lA 
maggior parte Ariani dì setta, e perciò esli medesimi 
creando i loro Vescovi, ond’ è che nella maggior parte 
delle Città due Vescovi risedevano uno Cattolico i 1 ’ al- 
tro Ariano . 

Dopo d’aver Alboino raccomandato il governo della 
nostra Città , e Territorio agli eletti magistrati , e quivi 
distribuite quelle famiglie, che comodamente alloggiarvi 
potevano , e lasciatovi quel presidio , che creduto avrà 
necessario, passò 1’ Adda, e al principio, comesi è det- 
to , di Settembre di quest* anno 9. senza battaglia s’ im- 
possessò di Milano , e di quasi tutto il rimanente della 
Liguria , eccettuata Cremona , e Pavia . Cinse egli quest' 
ultima d’assedio, il quale sì per le valide fortificazioni , 
come per il valore de’ difensori durò tre anni. In questp 
tempo il rimanente dell’ esercitò Longobardo largamente 1 
diffuso conquistò l’ Emilia , e la Toscana , e finalmente 
arresasi ad Alboino anche Pavia, ivi fissò la Reggia de’ 
Longobardi . Ma a questa conquista egli non sopravvisse 
di molto, poiché essendosi portato a Verona, nel qu^t 
viaggio probabilmente rivide la Patria nostra,, colà fa 
proditoriamente ucciso da un suo famigliare. £* incerto 
r anno della sua morte discordando tra loro i più insi- 
gni cronologi de’ nostri tempi , tuttavia sembra probabi- 
le, eh* essa seguisse nel ^73., o 74. Congregatisi pertan- 
to in Pavia non solo i principali magistrati delle conqui- 
state Città , ma accorrendovi da queste anche i più nobi- 
li , e primari della nazione crearono Re Clefone di nobi- 
lissimo legnaggio tra Longobardi , la cui famiglia a giusta 
ragione congetturar possiamo, che preso avesse abitazió- 
ne o in Bergamo o nel suo contado , conse paxiando d’AÙ- 
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tari suo figlio dimojtraremo . Costui seguendo o il pttf^ 
prio istinto barbaro , e crudele', o i dettami di una per- 
versa ^ e scelerata politica, della quale per altro tropp? 
eSemp) abbiamo anche nella storia delle più colte nazio-* 
M , o r impulso d' un animo d’ immensa avarizia compre- 
#0 , o forse per tutti e tre questi motivi prese di mira 
principalmente i più nobili e potenti abitatori antichi 
d'Italia, cioè Romani , equesti o uccise, o mandò lonta- 
ni in esigilo. Se tali crudeltà commettesse nelle Città solo 
che egli andava conquistando, o anche in quelle già da 
Alboino soggiogate, è incerto 5 tuttavia è da temere , 
che nemii'en queste saranno andate esenti dagli effetti 
delia sua inumana fierezza. Ad ogni modo se una sì bar- 
bara politica avesse saputo usare riguardi nelle sue deli'- 
berazioni , potrebbesi essere in opinione , che le reliquie 
delle Bergamasche nobili famiglie fossero da Glefotie 
risparmiate , giacché v’ è tutta l’apparenza di crede- 
re, come dicemmo, che il di luì casato stabilito si fosse 
in questa estrema parte della Venezia - 

Poco spazio di tempo per altro ebbe costui d’eserci- 
tare suM' avanzo de' Patri zj Romani la sua tirannìa, poi- 
ché dopo un anno e mezzo dì ììcgno fece qilel fine che 
ben meritossf, essendo rtato tolto violentemente dal mon- 
do . Lasciò egli un figliuolo giovinetto per nome Autàr! ; 
ma o fosse per la di luì tenera età , o per altri ignoti 
motivi, in vece di creare un nuovo Re, i Duchi Longo- 
bardi al numero di trentasei assunsero il governo del Re- 
gno , comandando ciascuno dispoticamente a quella Città 
o Provincia , cui presiedeva . Non è però da immagina- 
re , che in tale incontro questi trentasei Duchi fossero 
creati , e dì nuovo eletti , come taluno male intendendo 
j! testo dì Paolo ha creduto . Di sei dì questi fa egli 
espressa menzione, e fra questi vien rammentato Vallarì 
Duca di Bergartu. , a cui , Come dicemmo , fu probabil- 
fr.eite da Aikoino ii governo delia nostra Patria destina- 
to , Una delie principali imprese anche di costoro si fu 
h togiiet di mezzo, e spegnere le reliquie della Nobiltà 
F.o rsarfa , perché avidissimi essendo di ricchezze in tal 
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guisa pensarono di satollare la loro ingordigia / Trattons 
ciò godevasi ne' paesi da' Longobardi dapprima conquf* 
stati, tra quali Bergamo, una invidiabile tranquillità , < 
sicurezza , non usavasi frode o violenza ad alcuno , niun 
veniva oppressoo ingannato , non si udivano omicrdj , fur- 
ti , ladroneggi , o simili disastri . Quindi è che il popo* 
lo, e la plebe Italiana si delle Città, come delta Cam- 
pagna in queste nostre provincie sotto il dominio de’ Loit* 
gobardi ad assai tollerabile condizione viveva. Vero è che 
al tempo appunto di questa anarchia gli antichi abitatori 
contribuir dovevano la terza parte de’ proventi , che da' 
campi loro ritraevano , tributo che al certo a prima vi* 
sta enorme sembra; ma se confrontasi con quelli inmi- 
merabili , che sotto varj titoli e nomi la pessima gene- 
razione de’ Pubblicani ha in seguito con grande scaltrez* 
za inventati , e questi caricanti non solo le terre , e Is 
entrate, che da quelle si ritraggono, ma le persone ezian- 
dio medesime , ed i proventi che con l’ industria da mer- 
catanti , o con l’abilità, e sudori degli opera), e final- 
mente colle stesse liberali arti , e scienze si procacciano 
in molte provincie, pareggiaranno senza dubbio, o forse 
supereranno la terza parte del raccolto della campagna , 
a cui sol furono da’ Jjongabardi tassati gli Italiani . Si 
dovrebbe perciò condannare piuttosto che la inumanità 
de' Longobardi nell’ aggravare soverchiamente i popoli la- 
ro soggetti , la poca loro sagacità nel non sapere sminuz- 
zare , e moltiplicare all’ infinito gli aggrav) , come ha sa- 
puto fare la prediletta schiatta de’ moderni Fermieri per 
renderli se fia possibile meno sensibili, i quali sotto l'ap- 
parenza di zelo e premura d’accrescere i Reg) erarj piò 
mirano ad arricchire se stessi che all’interesse de' Princi- 
pi 11 vero e germano interesse de’Sovaoi consiste nell’ 
aver sudditi ricchi , e aiTezionati , che in ogni incontro 
fornir possano, c contribuire di buona voglia, quanto 
ad essi può occorrere per la pubblica salute e difesa, il 
che collo sminuire non coll’accescere le annue esazioni 
ai suol conseguire; al quale proposito siami lecito di ac- 
cennare quanto raccontasi dell’ Imperator Costanzo padre 
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del gran Costantino. Viveva questi parcamente senza pompa, 
e senza grandi tesori ; furongli perciò dagli Ambasciatori deli’ 
Imperatore Diocleziano fatte delle rappresentanze quasi av> 
vilisse in ta! modo la Cesarea dignità , e non sapesse star 
provveduto per i bisogni dello stato. Nulla turbato Co- 
stanzo fece che gli Ambasciatori presso di lui alquanto 
si trattenessero , nel qual tempo scrisse ai più doviziosi 
de' suoi sudditi, che abbisogna vagli oro ed argènto, ed 
«glino tosto recarongli con lieto animo immensi quanti- 
tà di danaro , e di preziose mobilie . Chiamati i messi di 
Diocleziano fece loro vedere Costanzo le ricchezze por- 
tategli , e vedendoli stupefatti disse loro , che le lascia- 
va in deposito presso fidate persone per valerMne alle 
Occorrenze , e richiamati i padroni tutto rese loro con 
l’aggiunta di molti ringraziamenti. Ed in falliche altro 
$ono le ricchezze presso gli affezionati sudditi , se non 
un deposito del Principe, che ogni dì si moltìplica a soc- 
correre abbondevolmente alle indigenze dello stato, lad- 
dove a! contraria giacciono inutilmente sepolte ne’ Regj 
tesori , o preda sono degli ingordi cortigiani , e ministri 
frattanto che i sudditi gemono in una miserabile povertà? 

Ma ritomiamo'ìn cammino , e proseguiamo a rintrac- 
ciare nel bujo di questi oscurissimi tempi le poche noti- 
zie a Bergamo risgiiardanti . 1 Longobardi nel tempo del 
governo di questi Duchi avendo soggiogata quasi tutta 
r Italia passarono con diviso esercito in Francia; ma co- 
là furono in breve spazio df tempo sconfitti • A questa 
spedizione non intervenne il nostro Duca Vallati , nè 
quello di Brescia , ed è da credersi , che in altre imprer 
se fossero occupati . Rimaneva tuttavia dal giogo de’ Lon- 
gobardi libera, e a Greci soggetta Cremona < il cui terri- 
tòrio con quel di Bergamo , e di Brescia confina , perciò 
probabilissima cosa si è che questi due Duchi o unita- 
mente^ 0 ciascheduno dalia sua parte attendesse a sot- 
tometterla, incredibile essendo, che sino all’ anno in cir- 
ca <foj. pacificamente lasciassero loro godere una sì illu- 
stre città con tutto il suo distretto situata in mezzo al- 
le loro conquiste . Ora net decorso di questa storia avrei- 
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mo ad osservare come nel nono secolo il nostro rcrri- 
coriu ossia Contado esCendcvasi da quella pane sino ad 
otto, anzi sei miglia vicino a Cremona ^ e lo stesso viene 
dal Sig. Bicmmi asserito di quello di Brescia , senza s»-- 
persi precisamente, quando tane’ oltre fossero stati estesi 
i nostri contìnì . Sembra adunque verisimile, che in que- 
sti tempi seguisse tale dilatazione; imperciocché sebben* 
i Longobardi non giugnessero allora ad espugnare Cremo- 
na , che per altro forse fu assediata, come seguì anche 
di Napoli , avendo senza dubbio co’ Greci , ed antichi 
abitatori guereggiato in quelle parti, si rende probabile , 
che buona porzione del Territorio di grosse terre anche 
a quel tempo abbondante ne occupasse ciascuno de’ due 
accennati Duchi, e la incorporasse a quello della propria 
Città , come fecero altri Duchi anche più largamente in 
altre Provincie. Quello eh’ è indubitato si è, che questi 
Duchi durante il decenio del loro governo fecero grandi 
conquiste , e gran danni recarono a Greci ne’ luoghi ad 
eisi soggetti , appena potendo 1 ’ Esarca , che in Italia per 
il Greco Imperator comandava difendersi in Ravenna : 
perciò è da credersi che anche Vallari Duca di Belia- 
mo non sarà stato da meno degli altri con la Longobar- . 
da milizia, che da lui* dipendeva abitante in questa Cit- 
tà , e Territorio , che ben da qui innanzi Bergamasca si 
può chiamare per lo stabile domicilio, e dominio, giac- 
ché degli antichi abitatori appena v’ ha memoria , o trac- 
cia alcuna . 

Compiti i dieci anni d’ Anarchia, ossia dell’ Interre- 
gno circa l’Anno 584. si risolsero i Duchi, ed altri Pri- JS4. 
rnatì Longobardi a creare di nuovo un Re , e l’elezione 
cadde nella persona del figlio del Re Clefo per nome Au- 
tari giovane di molto cuore, e che fu per il suo mol- 
to valore più che per la memoria del padre eletto , 
c come che i Duchi medesimi in addietro appropriati 
s’ aveano tutti i tributi de’ popoli , così fu determi- 
nato , che ciascnn Duca ne contribuisse la metà al Re » 
novello . Una delle più commeridevoli c gloriose di lui 
azioni fu il sollevare gli antichi abitatori d’Italia dal 
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peso, c grsvissimo inconodo d’alloggiare nelle propri» 
case i Longobardi, e da essi interamente separarli , e cosi 
gli ui^i , e gli altri dappoi giustale loro leggi vissero tranquil- 
lamente . Tre volte nc‘ primi anni del Re Autari ad istigazio- 
ne di Maurizio fJreco Imperatore j e mediami grandi rega- 
li , i branchi con formidabili eserciti vennero per invader 1' [- 
talia . Ma poiché sembra che non giugnessero mai sino sul no- 
stro contado, così non è qui da estendersi a farne parole. I 

Siccome però salvo la prima volta , che a forza d’ oro furono 1 

da Autari persuasi a retrocedere, le altre due questo Re I 

s' oppose loro con possente esercito, non può quindi du- | 

bitarsi che nell^ un incontro e nell’ altro il nostro Duca 
con le sue truppe non accorresse a sì gran cimento^ 
e che r ultima volta non fosse a patte della gloriosa vit- 
toria , che con la totale disfatta de’ Franchi i Longobar- 
di ne riportarono . 

Liberatosi in tal guisa Autari da’ Franchi , s’ accia- 
se a snidare i Romani dall' (sola dei Lago di Como , 
ove i principali delle circonvicine Città s’ erano già, co- \ 
me dicemmo , sin dalla venuta de' Longobardi con le 
loro sostanze rifugiati^ ed ivi per veni’ anni mantenuti- j 
SI , tra quali fu Ottone Duca di Bergamo con molti no- 
stri cittadini . Intrapreso dunque 1’ assedio di quell’ Isola, 
in cui Francigl ione Generale del Greco Imperadore coman- 
dava, bravamente si difesero gli ivi rifugiati pel coiso 
di sei mesi ; Ma finalmente Franciglipne patteggiata la 
salvezza di se , c della sua famiglia e robe , la rese al 
Re, il quale trovò ivi immense ricchezze dalle vicine 
Città in salvo ripostevi . Quale fortuna corressero alloi» 
i Bergamaschi ivi col loro Duca Ottone rifugiatisi è del 
tutto incerto , non sapendosi se quel Generale con i» 
sua pattuisse anche la salvezza e libertà almeno de’ prin- 
cipali Italiani ivi ricoverati , o se questi altrove prima 
della resa si ritirassero; ma nel corso di vent’ anni la 
maggior pane di loro già sarà stata dalla morte , comt 
succede, involata. 

Racconta Paolo Diacono che circa questi tempi , « 
ciò fu, come da altri autori si raccoglie, l’anno 
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venne ano sterminato diluvio d’acque, che altro simile 
dopo Noè non se n’ era veduto , e a questa sì rovinosa 
inondazione successe , che intere possessioni e ville fui 
ron distrutte, e gran copia d’uomini e d’armenti peri-- 
tono; il che accadde in tutta l’Italia, ma specialmente 
ne’ confini della Venezia e Liguria , cioè sul Bergamasco, 
e Bresciano egualmente, che sul Milanese, e Cremonese. 
Siccome poi poc’anzi osservammo, che il Territorio Ber- 
gamasco largamente s' estendeva verso Cremona , e co- 
me vedremo in appresso , abbracciava un gran tratto di 
paese di sua natura basso, e palustre lungo i fiui^iOllio, 
e Serio , così questi più che altri ì danni soffrirono del- 
la innondazione , in guisa che in un tratto dì paese , che 
ora forma il territorio Cremasco , e parte del Cremonese 
si formarono ne’ luoghi più bassi delle paludi , e que^ 
più rilevati rimasero come in isola , e in fatti tal nome 
sortissero . Quindi creder potrebbesi nata V Isola Fulche- 
rìa , e l’ Isola Bergamasca , che forse fu una stessa cosa, 
di cui a suo luogo discorreremo. A questo flagello l’al- 
tro successe della peste; la quale sebbene infierì segna- 
tamente in Roma , e ne’ luoghi vicini , tuttavìa s’ este- 
se anche al rimanente d' Italia , perocché in questi tem- 
pi , e per mole! secoli dappoi nìun ostacolo trovando lar- 
ghissimamente si dìffundeva , e le intere provincie , e Re- 
gni miseramente devastava . Ora dopo la Divina clemen- 
Ea a nuli’ altro attribuir si deve, che da più assai di un 
secolo la maggior parte d’ Europa , se alcune sole Città 
se ne eccettuano , non abbia sofferto un tale flagello si 
frequente in addi. iro , se non all’estrema cura de’ Princia 
pi , e diligenza de’ Magistrati . E quando che la lunga 
sicurezza non rendesse meno attenti ed esatti , come suo- 
le avvenire, coloro a’ quali un tal aflarc è commesso, 
è da sperare, che mediante sempre la divina misericor- 
dia , la peste più non infierisca in queste contrade . 

Alieno dalla nostra storia non dovrà qui giudicarsi 
il far menzione del m.trirnonio dal Re Autarì contratta 
eon Teodelinda figlia del Duca di Favi ra donna non me- 
po di rara bellezza che di mirabili virtù adorna , tfrif 
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le quali la pietà e la prudeaza chiaramente spiccarono » 
Si celebrarono queste nozze sul Veronese con gran poin> 
pa^ e coll’intervento de’ Duchi; ed altri Piimati del 
Begno Longobardico, e perciò anche quelli che la Città 
di Bergamo reggevano, ed abitavano colà accorsero a de- 
corarle . Ora questa celebre Principessa siccome di moltei 
altre, cosi della Città, e Chiesa. di Bergamo fu assai be- 
nemerita, come avremo in seguito occasione di vedere . 
Nè qui ometterò di far cenno d’ un opera del Re Auta- 
Tì , che sebben non rammentata nelle storie j ci vien pe- 
rò indicata negli antichi Imperiali Diplomi alla Chiesa, 
nostra appartenenti . Questa si c l’ erezione di un ti m- 
pio, il quale perciò Chiesa d’ Autari fu detta, anzi il 
luogo stesso ove fu fabbricata Fara d’ Autari , od’Auta-, 
reno chiamossi , il dieci dà a scorgere, che quivi questo 
Re aveva parte delle sue allodiali tenute, e forse ivi era 
solito ad abitare , o almeno aveva la sua casa di campa- 
gna , e che per conseguenza anche una cospicua Chiesa 
volle ivi edificare in guisa che 1’ una e l’altra il nome 
del loro autore poi conseguisse . E poiché il nome Fara 
• Longobardo, e significa un’adunanza di poderi, una 
grossa possessione, q tenuta, però fia lecito il co.igettu-% 
rare . che il Re Clefone suo padre, innanzi che al Rea^ 
ine venisse assunto, fosse uno de’ piìi nobili personaggi 
Longobardi , che preso avesse abitazione in qui:sta estr»*. 
ma parte della Venezia , cioè q in Bergamo , o nel .suo 
territorio. Siccome poi per sua sventura Autari fu di 
setta Ariano, come i} rimanente della nazion Longoba,* 
da, cosi quei luogo fu d’abitatori Ariani riempiuto, e 
la Chiesa medesima con Ariani riti dedicata . Nè dee far 
meraviglia , che un Re Ariano fabbricasse un tempio , 
trovandosi di averne eretti di magnificentissimi il Re 
Teodorico, e tra questi uno dedicato a S. Martino ram- 
mentato dall’Agnello in Vico Ravennate mirabile per lu 
sua bellezza . Se poi sino da principio fosse .al gloriosa 
martire S. Alessandro dallo stesso Re intitolata , giacché) 
anche gli Ariani veneravano i Martiri , e le Chiese 
{nedesimi consacrbce frequentavano , è incerto 



Digitized by Google 




SECONDO. 47 

¥'acciamo ora da pacifiche , e sacré a militari , q 
profane imprese passaggio . Per la quarta volta Childe-» 
berto Re de’ Franchi ad istigazione del Greco Imperata^ 
re mandò conno de’ [.ongobardi un grande esercito , qua>» 
le da due partì entrò in Italia . Scese una porzione per 
la più frequentata via , cioè per l’ Jblvezia , ossia paese degli 
Svìzzeri , e pel monte S. Gottardo a Relinzona , I’ altro 
per la Rezia, o vogliam dire terra de’ Grigioni , e per 
Coira , e Chiavenna attraversando.. il lago di Como passò* 
nel Contado di Milano . Veggendo il Re Longobardo ve- 
nirgli addosso si gran tempesta, e trovandosi dall’altro 
canto sull' armi anche l’Esarca di Ravenna, stimò me- 
glio presidiare i luoghi forti , e senza uscire in campa- 
gna tenersi semplicemente sulla difesa . Si trattennero i 
Franchi ne’ suddetti luoghi attendendo forse d-* unirsi co* 
Greci , e mancando loro le vettovaglie , scorsero ^ 
predare ne’ circonvicini paesi : ma in tale incontro da' 
Longobardi qua e là gagliardamente in ogni luogo assa- 
liti , rotti furono , e tagliati a pezzi , come vien narrato 
da Gregorio Turonese autor contemporaneo e Francese, 
e da Paolo Diacono; onde appena dubitar si può , che 
ciò non accadesse principalmente nel Bergamasco per s\ 
lungo tratto di paese confinante col Milanese, e in quaU 
che parte anche col ^Comasco , come accadde altre volte, 
e ultimamente a memoria de’ nostri Avi . E’ perciò do 
Stimare, che molto più danno. ricevessero di quel che 
recassero al nostro Territorio;/ sicché sono da correg- 
gersi i nostri autori, che tanto 'ingrandiscono le rovine 
cagionate allora da’ Franchi , nulla dicendo pei del va- 
lore con cui furono da’ Bergamaschi affrontati , e delloi 
scempio che d’essi fecero, mentre predando vagavano 
per queste contrade. In ninna guisa poi sussiste ciò che 
Il P. Celestino racconta del duro assedio posto da Fran- 
chi alia Città di Bergamo, e della resa fattane da Gan*. 
dolio nostro Duca^ di cui fra poco favellatemo; imper- 
ciocché egli è vero che a’ Francesi s' arresero alcune 
castella , e che mancando della fede data , entrati che 
furono, li distrussero, e prigioni condusseio gU abitnt 
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cori; ma non v'ha memoria^ che in questa invasione*, 
che durò tre soli mesi , ponessero l’ assedio ad alcuna 
riguardevole città . Ciò fecero bensì i Greci , avendo in 
questo tempo assediate ed espugnate Modena, Mantova, 
ed Aitino , e spontaneamenre essendosi loro sottomessi i 
Duchi di Parma, Reggio ^ e Piacenza, come rilevasi da 
lettere scritte dal Greco Augusto , e dall’ Esarco di Ra- 
venna al Re de’ Franchi . Altro Duca Lombardo non «i 
sottomise a' Francesi, se non quello dell’Isola di S. Giu- 
lio nel territorio di Novara, che poi fu dal successor- 
U'Autari colla morte severamente gastigato . Ora uncn-< 
do Paolo Diacono questo racconto con I' altro della ri- 
bellione di Gandolfo nostro Duca ^ e del perdono a lui 
accordato, ciò diè motivo al dottissimo Sigonio , che 
forte trasse in errore il Celestino , di credere che amen- 
due alla parte de’ Franchi fosser passati , lo che, se sta- 
to fosse , siccome Paolo chiaramente 1’ asserisce del Duca 
dell' Isola suddetta , così notato 1’ avrebbe anche del na- 
stro. Quando all’opposto dal testo di detto autore chia- 
ramente si scorge, che per tutt’ altro motivo , e piò tar- 
di Gandolfo dal Re Agilolfo ribellossi , come diremo . I 
Franchi adunque per buona ventura de' Longobardi non 
troppo d’ accordo co’ Greci , ed afflitti dalla mancanza 
di viveri , essendone anche molti dai ferro de’ Longobar- 
di trucidati dopo tre mesi con poco onore in Francia se. 
ne ritornarono conducendo prigionieri que’ soli sconsi- 
gliati , che sulla loro parola sì erano resi . 

Partiti costoro d’Italia scorgendo Autari il pericolo 
che aveva corso, per non rimaner più esposto a simi le di- 
sastro spedì Ambasciatori in Francia a chieder pace. Ma 
frattanto che questi attendevano alla conclusione di que- 
sto trattato il Re Autari non senza sospetto di veleno 
morì in Pavia a 9 . di Settembre l’ anno ^90. Principe 
il quale se vogliamo prescindere dalla Religione, e dalla 
guerra , che faceva a’ Romani , per cui vien chiamato da 
S. Gregorio\nefandissimo , dee riputarsi un de’ più illu- 
stri per valore, umanità, e prudenza, che seduti siano 
sul soglio Longobardico . Tanta era la stima, che 
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♦ano 1 Longobardi di Teodolinda vedova del defunto Re, 
che in sua balia .rimisero, l'elezione del nuovo . Ella > 
adunque fra tutti i Oucbi Longobardi trasci else quel di 
Torino per nome Agilolfo, e chiamatolo a se .lo destinò 
suo consorte . Nel Novembre di quest'anno ■590. fu ap- 
provata la sua scelta da que’ primati Longobardi , che 
allora trovaronsi alla Corte,, non però in gran numero. 
Nel mese di Maggio dell’anno seguente adunatisi i prin- 
cipali della Nazione in Milano fu Agilolfo riconosciuto 
da tutti per Re . Era in questo tempo Duca di Bergamo 
Gaidolfo, o Gandolfo, il .quale quando succedesse aval- 
lati è del tutto-incerto . Ora una delle prime imprese 
che fece Agilulfo, ottenuto che ebbe il Regno,, fu il 
venire contro di lu< come ribelle . £' credibile che ciò 
avvenisse perchè Gandolfo non volesse assentire alla de- 
cione, e proclamazione di Agilulfo, ^nzi a quella si op- 
ponesse , sdegnato forse perchè Teodelinda l’avesse a lui 
preferiio , che pari esser potesse ad Agilulfo , o parente 
del morto Re Autari , come, che abitatore „dcllo stesso 
paese, e che un tal torto fosse mal inteso da’ principali, 
e dal popolo di Bergamo , onde convenissero, a non vo- 
ler riconoscere Agilulfo per Re . Quello che è certo 
si è che, alzata apertamente bandiera contro di esso, e 
munita di buon presìdio questa Città, validamente sì for- 
tificarono. Accostossi probabilmente Agilulfo con l'eser- 
cito alle mura di Bergamo, ma non sembra che questa 
volta, ne intraprendesse, un formale assedio. É questo 
bastò perchè interponendosi forse alcuno de’ piò amore- 
voli Principi I.iongobardi , a’ quali non poteva piacere que- 
sta ci vii guerra, sì trattasse di pace, la quale fu con- 
clusa con la sola condizione che Gandolfo dasse degli 
ostaggi al Re; i quali ricevuti pacìficamente , con l' eser- 
cito dalla Città nostra si ritirp. 

Quanto tempo poi serbaste il nostro inquieto Duca 
la fede data, e la pace col Re è affatto incerto, nìua 
indicio dandocene Paolo • >1 quale in poche parole fa men- 
gsione d’altra nuova di Ini ribellione. Non è inverisimi- 
le , che ciò succedesse qualche anno dopo, mentre il Re 
St. di Berg. T. L D 
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fia da queste Provincie lontano, cioè allorquando si pnqs- 
tò con l’esercito a ricuperar Peruggia , e le città che in 
poter de’ Greci erano ritornate, nel quale inconuo s’ac* 
costò s<no alle inura dì Roma, la quale spedizione, sem- 
^9h bra , che all’anno riferire si possa. Allora dqnque 
verisìmilmente il torbido nostro Duca sì sollevò , come 
fece qualche altro ,■ e specialnaente quel di Trevigi . Spac- 
ciatosi' intanto , forse piii sollecitamente di quello aveva 
meditato, dalle militari imprese contro de’ Greci e de’ Ro- 
mani Agilulfo se ne ritornò coN’ esercito in queste parti. 
Ciò intendendo Gandolfo , tenendosi poco sicuro in Berga- 
mo , Con buona scorta di truppe si trasferì nell’ isola Co- 
macina, di cui già parlammo, tenuta allora ,- ed anche 
dappoi per luogo fortissimo. Ma il Re che comandava 
a tutta quella costiera , agevolmente si portò in persona 
all' assedio della medesima ,’ e dopo non molto l’ ebbe a 
patti , come il breve racconto di Paolo accenna . Gitaz 
dolfo per altro sembra che pria indi si fosse levato } 
imperciocché di bel nuovo a Bergamo rifuggissi , ove af- 
forzatosi , vi fu dal Re Agilidfo assediato , e finalmente 
costretto ad arrendersi, perchè espugnatala città a for- 
za d' armi fq fatfo prigione . Rgli ebbe modo npn per- 
tanto d’ ottenere non solo dql Re il perdono , e di rite- 
nere il Ducato di questa Provincia , ma altresì d’ essere 
pienamente rimesso in sua grazia i il che npn accadde a 
Wulfari , che perduto il Ducato di 'frevigi rimase pri- 
gioniero . Tutto ciò, dà a divedere , che il Duca Gandol- 
fo fu un personaggio non solo di grande scaltrezza in 
guisa che' ne’ maggiori pericoli , e scabrose circostanze 
sapesse trovar mezzi per salvarsi , e conservare la pro-< 
pria dignità; ma altresì di grande autorità, ed impor- 
tanza, e di gran seguito, ed aderenza, sicché pericola- 
so fosse il prendere qualche severa deliberazione contro, 
di lui , e che tornasse agli interessi del Re ùl tenerselo 
amico . All’ osservare poi come Gandolfò si portasse fran- 
camente all'isola Comacina', e che quella era dalle sue 
truppe presidiata , scorgesi qualche indizio , che forse ha 
tempi quei luogo appaiteaesse al Pacato, di Bc(« 
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gamo , chiaro essendo che il nostro distretto , cot&e ve* 
«Iremo sovente , si estendeva longameste sull’ orientai ri- 
va di quel lago , e scopriremo in apresso come ivi si 
ritirò in sicuro un insigne personaggio , che era collega- 
to con altro Duca di Bergamo , il che può servire ad 
avvalorare questa congettura. 

Nuove domestiche turbolenze si suscitarono circa la 
fine di questo secolo in queste Provincie . Alcuni Duchi 
e Primati sollevaronsì contro dei Re, e il principale tra 
questi fu Gandolfo nostro Duca , il quale per la terza 
volta libellossi , e trasse forse nel suo partito ii Duca 
di Verona j e qualche Grande della Corte Reale . Ma que- 
sta volta non ebbe Gandolfo la felice sorte dell’ altre . 
Imperciocché , caduto nelle mani del Re , gli fu data la 
morte. Ignorasi la maniera con cui venne in suo potere, 
se fosse cioè anche in questo incontro assedia», e pre- 
sa la nostra città , o come sembra più probabile , e par 
che r affermi anche il Sigopio , che in campale battaglia 
superato fosse, e nella zuffa ucciso Gandolfo, o preso , 
e quindi condannato a perder la vita . Comunque ciò fos- 
se restò libera questa città da un Governatore , che d’ani- 
mo sempre inquieto , e a cose nuove inclinato 1’ espose 
più volte a gravissimi pericoli , e gli fece soffrire i dan- 
ni immensi , che dalla guerra sono inseparabili . Ed ab- 
benchè l’animosità sua, e l’ardire d’opporsi tante volte 
al Re sia manifesto segnale della potenza sua , ad ogni 
modo la di lui memoria sarà sempre appresso noi infau- 
sta , meritando que’ presidi soli fama gloriosa , e immor- 
tale , che ad ogni potere sì studiano di tener sedata la 
crudel fiamma della guerra , e di cofiservar T abbondan- 
za , e la pubblica tranquillità nella Città , e nelle Provin- 
cie ad essi commesse. 

Ma tempo è ormai di riportare qualche notizia ri- 
sguardante le ecclesiastiche cose della Patria nostra . in 
più diplomi, e privilegi a’ Vescovi , ed alla Chiesa di 
Bergamo conceduti da antichi Imperatori , e Re incomin- 
ciando da Carlo IH nominato Crasso l’ anno 883. si 
fi menzione, come alcuni Re, e Regine de' Longobardi 
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arricchita avevano d’onori, e poderi la Chiesa hostra 
senaa individuare quali fossero. Ora abbenchè Paolo Dia- 
fonp ci assicuri che Agilolfo a persuasion della consor- 
te Tcodelinda fece alle Chiese dono di molte tlegalie, e 
possessioni , non possiamo assicurarsi , eh’ ei fosse uno di 
que’ Re Longobardi , che la Chiesa nostra beneficarono . 
Appena però dubitare si può , che tra le Regine una non 
fosse, e forse la principale la pia , e munificentissima 
Teoilelinda, che la Chiesa nostra favorisse , ed amplias* 
?e, la quale per asserzione di Paolo, c d’altri scrittori, 
e documenti tanto vìvente Agilulfo, quanto allorché re- 
gnava Col figlio Adaloaldo grandi donazioni fece, e pro- 
curò alle Chiose . 11 maggior beneficio tuttavia , che fa- 
cesse Teqdelinda alle Chiese in generale del Longobardi- 
co Regno, si fu l’avere con le religiose, e saggie sue 
insinuazioni indotto il marito ad abbandonare là setta 
Ariana, ed abbiacciarc la^ Cattolica Religione, il che 
quando seguisse non si può agevolmente determinare • 
perciocché quindi ne avvenne, che restituite furono alle 
Chiese , ed al Clero le loro sostanze da’ Vescovi , e mi- 
nistri Ariani invase, ed usurpate, e i Prelati Cattolici , 
<^he depressi eraii finora vissuti ^ furono rimessi in pos- 
sesso delle primiere loro prerogative, e reso il pristino 
onore alla sublime loro dignità dovuto , onde poi vene- 
rati da Cattolici , e dagli Anani stessi rispettati adem- 
pir poterono le gravissime incombenze del sacro loro 
jpiinistero . ' 

^bbenché però le Chiese di queste Provincie , stante 
la religiosa cura di Teodeliiida , e la conversione del Re 
Agilulfo godessero pace, e avessero per questa pace ri- 
acquistato, decoro , nella Venezia tuttavia, e in qualche 
parte della Lig'ur a bolliva la discordia a motivo dello 
scisma nato per la condannazione de’ celebri tre capitoli 
fatta nel Quinto Concilio, ammettendola i più, cioè i 
Cattolici , che Comunicavano con la Chiesa Romana , e 
con S. Gregorio il Grande sommo Pontefice dj que* tem-- 
pi , ed altri erroneamente rigettandola . Ora quantunque 
^oojf scisin?tici', c difensori de^ tre capitoli vengano ge* 
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ftéràlmehte rapprpse-u<»ti i Vescovi della Próvinc‘a chia- 
niata Venezia, sembra che a giusià ragione aflFermar uoii 
si possa , che anche la Chiesa aoscra aderico abbia allo 
scisma. Imperciocché qualora dicesi che la Venezia sino 
all’ Adda giungeva, intendési d'una divisione civile, peé 
altro trattandosi di affari Ecclesiastici é probabile che 
per Venezia si intendessero solo que’ Vescovi , che al 
Patriarca d’ Aquileja eran soggetti, non quelli che alla 
metropoli di MiUno appartenevano , come Brescia, e Ber- 
gamo . In fatti a’ Cotlcili da’ Patriarchi in tal proposito 
tenuti mai si trova intervenuto quello di Bergamo. Vero 
è che anche tre Vescovi suffraganei di Milano* e tra 
questi segnatamente quello di Brescia s’ accennano per tal 
cagione separaci da qnell’ Arcivescovo ; e lo stesso S. Gre- 
gorio scrive, che alcuni Vescovi, che saram io stati i me- 
desimi , aveano insinuato tal errore alla Regina Teodo- 
linda, che perciò sottratta crasi dalla comunione dell* 
Arcivescovo Ad ogni modo siccome senza chiarì testi- 
moni , o evidenti ragióni pronunciar non si può reo dì 
delitto, o di grave erróre alcuno, giusto è che sì ten- 
ga la Chiesa di Bergamo non aver aderito allo scima . 
Ancorché a dire il vero uh tal errore, se escludasi la 
contumacia , era assai compatibile , perocché ricusavait 
questi d’ ammettere la condannazione de’ tre capitòli te- 
mendo , sebben falsamente , di derogare alla venerazione 
dovuta al Concilio Calcedonese ; perciò S. Gregorio me- 
desimo sì portò con gran moderazione co’ Vescovi re^ 
frattarj , e con gran riserva , e prudenza con la Regina, 
la qual credesi che alle paterne insinuazioni del S. Pon- 
tefice aderisse . 

Agilulfo, ad insinuazione del S. Papa Gregorio , ave- 
va fatta pwce o tregua co’ Greci , ma avendola questi 
rotta con far prigione un suo Genero con la sposa figlia 
del Re, si ripigliò la guerra, la qual^fu pei Longobar- 
di felic'ssinla . Imperciocché prese Agilulfo Padova, e 
Monselice non per anco sottomessi , e ricuperò Manto- 
va , che in poter de’ Greci era tornata , alle quali im- 
prese giusto è di credere , che intervenisse anche il Duca 
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di Berlino , il cui nome non è a noi perVeAQttf cdn ftf 
milizie di questa Città. Ma è indubitabile, che non SO'^ 
lo i soldati , ma anche il rimanente degli abitatori del 
nostro Contado molto avià cooperato per la vicinanza 
al lungo p difficile assedio, ed espugnazione di Cremo- 
na, la quale giusta i calcoli del Sig. Muratori successe 
a'o). nell’anno 603. Era questa l'unica Città, che ubbidisse 
ai Greci in queste parti , ed essendosi in mezzo agli staci 
Longobardici mantenuta per anni indipendente , biso- 
gna dire che fortissima essa fosse. Ma finalmente con- 
dottovi da Agilulfo un poderoso esercito il di ti. del 
mese d' Agosto del detto anno fu presa d’ assalto , e se- 
condo il barbato costume di que’ tempi fu eguagliata al 
suolo, e gli abitanti^ quantunque Paolo Diacono nonne 
faccia parola, saranno stati a tenor dello stessa costume 
parte tagliati a pezzi , e pane condotti in ischiavitii. 
Quindi è molto verishnile , che dopo questa distru- 
zione di Cremona il di lei contado fosse ad altri 
concesso , essendovi molti e sicuri documenti stam- 
pati dal Chìatìss. Sig. Muratori , ed altri , che tratti 
da' nostri archivj tono nel Codice Diplomatico descritti , 
da’ quali apertamente risulta , che il nostro Territorio 
giugnea sino a Casal Buttano otto miglia lontano da Cre- 
mona , o forse sino a Sesto , alla quale larghissima esten- 
sione noi creduto abbiamo che forse prima d'ota per- 
venisse , cioè al tempo del governo de’ Duchi . 

Nato già era ad Agilulfo , e Teodelinda Uh figlio 
a*4. maKhie l'anno doi. , e l’anno 6O4. fu in Milano in 
una Dieta di tutti i Principi Longol»rdi salutato per Re, 
e compagno del Padre. Pu questi battezzato ed allevato 
dalla pia madre nella cattolica religione. In apresso ri- 
novando Agilulfo co* Greci d’anno in anno la tregua si 
godette in Italia , e specialmente in questa parte intere 
pace e tranquillità , nel qual tempo per opera principal- 
mente di Teodolinda molti /.ongobardi abbracciarono 1* 
religione Cattolica , e a poco a poco cominciarono a de- 
porre la natia ferocia in guisa che poi riuscirono pii e 
religiosi pari d' ogn’ altra nazione . Le lettere sode e 
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lé ècìeiize fdtonò quelle , che andarono ienipre ili maio 
in peggio sino a spegnerti quasi intieramente, perita es« 
tendo la maggior parte degli antichi abitatóri , e per con- 
teguenza anche i niaettri , e le riniaste reliquie de’ Ro- 
mani perduta arendo la libertà, e la speranza d’ottener 
fcariche , ed Onori , avevano a pensare più a sostenere la 
vita con r agrieoi dira, o con qualche mestiere ; che coll* 
applicarsi agli stud] , che dalla speranza di proHtto , e 
dal genio ed esempio della nazion dominante Sogliono es- 
sere fomentati , e promossi . La lingua latina già anche 
avanti la venuta de’ Longobardi estreniamente decaduta 
dalla sua purità in questi tempi Si guastò in guisa , che 
non restandovi piò ombra di retta sintassi , e framischìa- 
to essendovisi lin infinito mimerò di voci pria popolari 
degli abitanti in queste provincie, indi barbarei ^'oè Go- 
tiche e Longobardiche nelle notariali scritture del setti- 
mo, dell’ottavo, nono, e decimo secolo appena si pud 
dire latina . Quindi a poco a poco ha presa orìgine la 
lingua , che ora generalmente parlaSI in Italia ; e i varj 
dì lei dialetti ; Ma di questo decadimento delle Scienze , ' 
'ed arti, e del guastò totale sofferto dalla lingua latina 
molti già hanno trattato, e Specialmente in questi ultimi 
anni il dottissimo nostro concittadino Cav. Girolamo Ti- 
raboschi . 

' tiopo aver goduta una lunga pàcé morì il Re Àgi- 
luifo l’anno in circa lasciando il Regno al figliò 
Àdaloaldo , che unitamente colla madre Teodelinda, e 
sotto la dì lei tutela , e direzione ne intraprese il gover- 
no , e Coir ajutò della di lei singolare prudenza per al- 
cuni anni con somma tranquillità iaterna , ed esterna lò 
fesse . Accenna Paolo Diacono ,■ Che renando questi Prin- 
cipi molte chiese furono restaurate, e molte dònazioni 
fatte ad esse,' e ad altri pii luoghi; & qui cade in ac- 
conciò riportar la notizia di una Chiesa dedieata a S. Giu- 
lia nel Territorio nostro da Teodolinda edificata , CioS 
nella terra di Sonate inferiore sette miglia dalla Cittè 
distante, il qual luogo, come per altre fiibbrìche, che 
a riferiranno a suo luogo bisogna; che io questi Secoff 






Digitized by Google 




I, 1 *■ K O * 

"fosse asial celebre e frequentato . Dobbiamo questa ipre<i 
gevoi tunizìa ad una iscrizione incisa su d’ una laf>ida qua^ 
drata di marmo ritrovata in quelia Chiesa , e veduta da 
Giovan Filippo Novarese Canonico Regolare, il quale fu 
in Bergamo l’anno iy$8. o fors’ anche negli antecede»^ 
ti . In essa facevasi menzione , che Teodolinda aveva fat* 
to fabbricar quella Chiesa , e di molte possessioni arric'* 
chita , come il nostro Peregrino ne accerta . Quanto poi 
a ciò che soggi ugne il buon frate Celestino per se me> 
desimo cade , e sì dì vedere per sciocchissima favola di« 
cendo , che la pia Regina cominciò bensì quella Chiesa , 
ma da' contadini di quel luogo ne fu impedita, e questo 
pure poco essendo , eh’ indi ne fu vituperosamente scac- 
ciata . Bisogna ben che pochissimo concetto avesse que- 
sto autore della possanza de’ Re Longobardi , e della so- 
vrana autorità che Teodolinda esercitava , non men che 
della venerazione, in cui era presso de' Longobardi . In 
fatti questa Chiesa che probabilmente fu edificata duraa^ 
te la minor età del suo figlio Adsloatdo sussistè lunghis- 
sìmMente bella e compita , e ben proveduta di rendite 
e poderi de' quali se ne formarono quattro sacerdotali 
benefizj , e passò poi co’ benefizj medesimi in potere del 
Clero maggiore, ossìa de’ Canonici della Cattedrale. 

Altro profano, insegne e stupendo edifizìo vìen da' 
nostri autori a questa Regina attribuito, cioè un altissimo 
magnifico ponte sopra il fiume Brembo costrutto^ concai 
una grossa terra , ossia borgo veniva unito , che Letnine 
si appellava, cioè quella parte che di qua dal fiume ora 
chiamasi AImè legavasi con quella che era di là edifi- 
cata , che Almenno vien denominata . Di questo ponte , 
pochi anni sono^ rimanevano in piedi ancora tre archi 
uno di qua, due dall’altra parte, essendo gli altri stati 
atterrati nell’ anno così detto del diluvio cioè nel 149 3* 
ma ora questi pure son rovinati . Da due e più secoli s 
questa parte è volgarmente nomato il fimte della Regi- 
na , ma nelle antiche carte semplicemente Ponte di Le- 
mine trovasi intitolato. Alcuni però de’ nostri autori , 
non a TeodoKnda ^ na a Teittberga moglie cefebre pei 
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le sue traveriie dt Lottarlo Re della Lorena n’ attribuf--' 
scono la fabbrica , mossi dalla falsissima opinione , che 
questa infelicissima Regina soggiornasse lungamente in 
queste pani , il che è del tutto insussistente , come ve- 
dremo a suo luogo , e però la costruzione medesima non 
può in conto alcuno ad essa riferirsi . Non pertanto pun- 
to di maggior probabilità vien a conseguire 1’ opinion di 
coloro , che per ordine di Teodolinda credono edificato 
un sì gran ponte, dando a divedere questa varietà di 
pareri , che appoggiata non era a costante tradizione . In 
fatti agli intendenti d’architettura , e periti de’ nostri 
giorni sembrava piuttosto un opera degli antichi Roma- 
ni, tanto magnifici, e regolari trovavan essi quelli avan- 
zi . Anzi rendono essi di sì gran fabbrica ancor la ragio-' 
ne imaginando che quivi passasse la strada pubblica , 
o sia consolare, che dalle Calile , o dalla Germania scen-' 
dendo per li Grigioni conduceva nella Venezia , e attra- 
versando il Territorio nostro dall’ occaso estivo all’orien- 
te , e passando per Bergamo giugOesse al fiume Olilo 
ove faceva capo altra pubblica via, che pel ponte d’ Au-‘ 
reolo a Bergamo veniva , e quindi per Telgate a quel 
fiume perveniva. Ma di questa abbiamo chiara e sicura 
traccia nelle antiche tavole Geografiche, laddove dell’al- 
tra non se ne vede in esse alcun vestigio . Passiamo ora 
ad accennare alcune altre fabbriche , che circa questi 
«ampi furono probabilmente edificate . 

Traversato il fiume Brembo poco lungi dal rammen- 
tato ponte sulla sommità dell' opposta riva scorgesì un 
pìccioi tempio rotondo d’ antica struttura , quale dicesi 
essere assai somigliante alla Rotonda di Ravenna , e ere- 
desi perciò fabbricato circa lo stesso tempo nel quinto 
secolo , ad altri però sembra troppo rozzo , e d’ archi- 
tettura, che scostasi dall’antica Romana, quantunque as- ' 
sai decaduta al tempo de’ Goti, quindi convcrrebbono 
meglio giudicarlo costrutto nel secolo settimo nel tempo 
in cui dovevano essere vivi ancora alcuni discepoli de' 
Romani art fici , e che perciò ritenga alcuna cosa dell’ 
antica struttura , ma assai .viziata dalla succeduta barba- 
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i-ie . Giusta il parere di questi , che par s' tccotti piii àt 
Vero , creder potrebbesi coccrutto al tempo della Regina 
Teodolinda o poco dopo. Altri finalments U giudicanti 
fabbrica molto più moderna d'allor quando spento era 
affatto ugni buon gusto > e timetria d’ architettura , cap- 
to ad essi sembra informe . È qui accade ciò che suoi 
avvenire nell’ altre cose dipendenti dal gusto e genio de- 
gli uomini > che tanto vario , e dissonante tutt' ora s’ in- 
contra y che ad uno apparisce bello , ed elegante quel 
che ad un altro rassembra guasto e deforme . Questol 
Tempio è intitolato a S. Tommaso Apostolò , e per verò 
dire negli antichi documenti non trovasi menzionato. Si 
ècorge ch’era ad esso unito un Monastero di Manaetrcj 
del quale non si ha più memoria alcvnai 

Due altri tempj di venerabile antichità veggonsi nel 
distretto di questa stessa terra che ora Almenno di Sot- 
to, o S. .Salvatore s’apella uno dedicato a S. Giorno ^ 
l’altro alla nostra Signora. È' questo pure situato sulid 
iommità della sponda del Brembo poco lungi dal luogd 
ove sboccavasi dal detto ponte . E’ stato presentemente 
rimodernato ed ampliato; Kopresi tuttavia parte ancora 
dell’antica struttura non molto dissimile, e l’altro poed 
indi è discosto . Tante poi sono state le rovine , e deva- 
stazioni , che la Città nostra , e il suo Territorio hanno 
sofferto , come andrenio vedendo , che niun altro o pro- 
fano , o sacro edifizio sussiste oggidì presso di noi , il 
quale dimostri maggiore antichità degli accennati , de* 
quali perciò unitamente s*à fatta menzione, lasciando dì 
buona voglia ad altri il carico di esaminarli più diligen- 
temente , e dare dell’antichità toro migliore, e più ac- 
certato giudizio, e intanto proseguiremo ad esaminare al- 
tre notizie alla Patria nostra attenenti , o almeno che 
giovar potranno a meglio intender le cote, che sarenKS 
ÌB appresso per riferire. 

Diede fine al suo governo, e vivere l’illustre é 
piissima Regina Teodolinda , come generalmente credono 
fiy. gli Scrittori, circa i'anno 6tf. Alla di lei morte successe 
la. privazione prima del Regno, poi delia viw di Adaii»- 
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aldo suo figlio j imperciocché contro di lui , che per il 
poco senno , e crudeltà reso crasi odioso a’ Primati det 
Segno , insorse Ariovaldo Duca di Torino , a cui aderì-* 
rono i nobili , e primi signori de' Longobardi , anzi i 
Vescovi medesimi di queste Provincie ^ e fu salutato peir 
Se . Contessa Paolo Diacono di non aver potato risaper 
cosa alcuna delle gesta del medesimo, se non che regnò 
dieci , oppur dodecì anni . Aveva egli per moglie Guo- 
bederga figlia di Teodolinda y e sorella d’ Adaloaldo , prin^ X 
cipcssa , che si rese celebre per le sue avventure Qoe-* 

Sta fu che dopo la morte del marito Ariovaldo indusse 
la maggior parte de' Longobardi a creare per loro Re 
Solari Duca di Brescia ; il quale in ricompensa la prese 
per sua consorte < Vien ella dipinta dagli storici per mol- 
to religiosa , e pia « e che sovente andava visitando } 
Santuari di queste Provincie,. Ond’6 che tra le Regine 
de' l.ongobardi y che la Chiesa nostra beneficarono anch' 
essa probabilrnentc si può annoverare < 

Vendicossi Solari coll' ultimo supplicio di Molti di 
que' nobili Longobardi che opposti eransi alia sua elezio-* / 
ne; dopo di che congregato un fiorito, e valoroso eser-* < 
cito, nel quale non saranno mancati abitatori di Bergamo^ 
e forse il Duca istesso, sì volse a militari grandiose im-* 
prese . Soggiogò egli in questa spedizione tutte le città i 
e luoghi di quel tratto di paese , che ora Riviera di Ge- 
nova si chiama da Luni cioè , ossìa dal Gollb della Spe- 
zia aino a’ confini del Regno de' Franchi . Tra le Città 
che furono da questo Se non solo occupate^ t tolte alt^ 
Impero, Ma saccheggiate > e devastate annoverasi la stessa 
ricca y e potente Città di Genova . Terminate feliceMente 
codeste imprese si volse Rotar! ooh Men valoroso, che 
saggio a stud; della pace , il principale de’ quali degna 
verateente di uh illustre Sovrano si i la retta legìslazìo* 
ne , di cui ha dato a* nostri giorni un chiaro. eSeMpia 
il celebratissimo Re di Prussia col suo eccellente Codice 
Federìciano . Vissuti erano i Longobardi sino a questo 
tempo co’ propri loro istituti , e consuetudini , ma senzaF 
)^gi KrittCi Ora Tanno 64J. noi mese , di Novembre 
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éopo 76, anni che i Longobardi erano venuti in Itali* 
convocò il Re Rorari in Pavia i Giudici , e primati d.:lls 
l'iazione , e col loro consenso , 'e di tutto 1' esercito pub* 
blicò una collezione ossia corpo di leggi sotto il titolò 
di editto , in citi comprese furono le antiche consuetudi- 
ni , e nuove costituzioni adattate al bisogno , ed espres* 
ae con grande brevità , e chiarezza quantunque in barba* 

To stile. Non sono queste così scostumate, e barbare co* 
me da taluno è stato immaginato , il che già osservò il 
dottissimo Sig. Muratori, che unitamente alle aggiuntevi 
ad altri Re Longobardi , e da Re e Imperadori Francesi 
ancora le pubblicò nella grande raccolta degli Scrittori 
Italia. Con tali leggi adunque si governò chiunque era 
di nazion Longobarda con que’ pochi d'altra barbara 
gente, ^ che da stranieri paesi s' erano presso de’ Longo- 
bardi rifugiati . Siccome poi i Longobardi in grandissimo 
numero $' erano segnatamente in queste provintie stabili* 
ti f e meravigliosamente vi crebbero , così grand’ uso del- 
le medesime si fece ancora presso di noi , e per molti 
secoli in avvenire ne continuò l' osservanza piò oltre àn- 
cora^ di quello fu ilal Muratori cr-^duto , cioè sino s 
quasi tutto il quarto decimo secolo. Restarono tuttavia 
anche dopo la pubblicazione di questo editto in pieno 
vigore le leggi Romane rapporto agli antichi abitatori 
d Italia i quali non sol poteano , ma reggersi doveano 
con quelle, eatcnor delle medesime rendersi loro ragio- 
ne, e stipulai si i loro pubblici atti, non essendo stato 
lecito, contro ciò , che ha stimato il Sig. Muratori , nè a’ 
Longobardi, nè a Romani il cambiar legge, ma ciascuno aven- 
do dovuto seguir quella della propria sua nazione , eccettuati 
que pochi , a quali ciò veniva dalle leggi medesime accorda- . 
to; donne cioè maritate che la legge della nazione del j 
marito seguir doveano durante il matrimonio, e gli Ec- ( 
clesìastici , che la Romana potevano abbracciare • Sopra ) 
di ciò chi bramasse essere pienamente informato potrà 
consultare il Codice diplonlatico del Sig. Canonico Lupi . 
Abbenchè però la massima parte di queste leggi da Ro- 
Wri promulgate , e così l’ altre LongobarcKehe ad uso * 
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fossero soltanto della Nazione , come te civili , « criml* 
naii , che riguardano i privaci interessi , ad ogni mudo a 
quelle poche , che concernono la salvezza del Regno , il 
Quverno politico, e i pubblici affari è veiisimile , cho 
^utti fossero egualmente soggetti si Longobardi , che Ro- 
mani , quali sono le prime otto o dieci dell* editto , d] 
cui parliamo s xondo l’ edizione Nfuratoriana . 

Continuò Roiari a tenere il florido Regno de’ Lon-, 
gobardi in una piena tranquillità e quiete sino all’anno 
, in cui morì. Rimase del Regno Longobardico Er- 
cole Radoaldo figlio di Rotari ^ a cui sebbene i testi di 
Paulo ascrivano cinque anni di Regno , ad ogni modo 
dalla maggior parte de’ Cronologi sì suppongon guasti , e 
che legger debbasi cinque mesi , e perciò credesi comu- 
nemente , che il seguente anno fosse levato dal mondo 
dal marito di una donna, a cui avea fatta vergogna . Fu^ 
quindi assunto al trono Ariberto primo di questo nome 
figliuolo di un fratello della famosa Regina Teodolinda , 
che dalla Baviera rifuggiaco erasi presso de’ Longodardi ; 
e sottopostosi alle loro leggi , e a quella nazione aggre-, 
gato fu innalzato ad essere Duca d' Asti , nel quale Du- 
cato eragli succeduto Ariberto. Era questi Cattolico, non 
per tanto fu concordemente da' Longobardi trascelto per 
Re , segno manifesto, che la maggior parte almeno de* 
Primati e Nobili abiurato aveva T Arianismo , e che niu- 
na dissensione era tra loro per conto della diversità di 
Religione - Avendo il Cardinal Barooio negli Annali Ec- 
clesiastici differita la morte di Radoaldo figliuolo di Ro- 
tar! sino all'anno 6 ^ 9 . sotto del medesimo raporta che Csfc 
i Vescovi Cattolici ebbero a soffrire grandi travagli da’ 

Re Longobardi Ariani , e tra questi specialmente Gio- 
vanni Buono Arcivescovo di Milano , e Giovanni Vesco- 
vo di Bergamo , che in difesa della Cattolica fede loro 
gagliardamente s’ opposero , e soggiugne , che il Vescovi 
di Bergamo iq questo conflitto riportò, il martirio. Il 
lyiuratorì negli annali al detto anno fu di parere, cbq 
quivi il Cardinale siasi iagannato di molto, e non sussi- 
sta in conto alcuno questa persecuzione da’ Re Longor^ 
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lardi Cóntro de’ Cattolici , nè il martirio del noatrò S. V«- 
ccovo. E per vero dire in quest’anno , in cui regnava* 
un Re Cattolico , e pio qual fu Ariberio , sicuramente 
non può sussistere, che travagliato foste, e molto meno 
martirizeato alcun Vescovo. In oltre S, Giovanni Buono 
era già da qualche anno morto, e il nostro S. Giovanni,' 
come vedremo in apresto , non conseguì , che molt' anni’ 
dappoi il Vescovado di Bergamo . Siccome poi ninna ac- 
certata memoria abbiamo per credere che Rotari , o il 
figlio tuttoché Ariani abbian recata alcuna molestia a’ Ve-' 
acovi Cattolici , i quali dagli stessi Vescovi Ariani non 
ostante che erano della Nazion dominante , furono rispet- 
tati , come attesta S. Gregorio Magno , così è da conve-' 
nire col Muratori , che rapporto a questi tempi la nar-‘ 
faziùne del Cardinale Baronio non sia a’ sodi ' fondamenti 
appoggiata . * 

La storia de’ Longobardi è in questi tempi assai' 
scarsa di notizie , forse perchè continuando essi a gode- 
re tranquillità , e pace nissun memorabile avvenimento* 
succedette, giacché chiunque ha preso a scrivere le isto-’ 
rie , sembra , che siasi dilettato di narrare più che altro 
ie militari gesta de' Regnanti, e delle Nazioni , elecora- 
inesse stragi , e rovine . Non sapiam dunque d* Ariber-' 
tb , ie non che edificato , e riccamente dotato un Tem- 
pio vicino a Pavia l’anno nono del suo Regno, cioè co- 
me convengono i migliori Cronologi, nel 66i. venne a. 
morte, lasciando dopo di se due figli Beriarido, o sia 
Bejrtari , e Godoperto , a’ quali con ìmprovido consiglio 
divise il Regno, a questo assegnando Pavia , a quello Mi- 
lano per loro residenza . A quale d’ essi toccasse Berga-, 
mo, è. del tutto incerto, tuttavia è credibile che sog- 
getto fosse a Bertarido . Poco durò la pace, e buona ar- 
monia tra questi due Re, per la qual cosa mandò Godo- 
perto sconsigliatamente a chieder soccorso contro il fra- 
tello a Grimoaldo Duca di Benevento . Ma il perfido , 
che di tale ambascierìa fu incaricato , sollecitò in vece 
Grimoaldo ai occupare il Regno per se. Nè fu tardo ~ 
qùesto_Principc ad aderire a -sì lusinghevole proposizio- 
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ne , <Gongteguo adunque un potente esercito ae ne vei>« 
pe a Pavia, ove da Godeberto fu .nel proprio palazzo 
ricevuto, e qui successe ciò che appena, se- non fosso 
narrato da Paolo Diacono , creder si potrebbe , che sob> 
to il vano pretesto d’ averlo trovato armato fu dallo stes« 
$0 Grimoaldonel pringo abboccamento ucciso... Inteso unsi 
tragico avvenimento, Bertarido si diede ad una precipito- 
sa fuga lasciando indietro la moglie, e un tenero figliuo- 
lo per nome Cuniberto , che da Grimoaldo furono rele- 
gati a Benevento . Rimasti così f . Longobardi senza Re 
ebbe questi 'cinto d' on polente esercito facil modo di 
farsi sollevare al Trono, il che segui, com’è stata da 
dottissimi uomini dimostrato, l’anno 46%. Acquistato in 
tal guisa sceleratamente il Regno con gran prudenza , giu- 
stizia , c valore poi governollo . • Bertarido intanto rico- 
vrossi presso di Cacano Re degli Avari , che dominava 
nella Pannonia oggidì Ungheria , il quale tuttoché genti- 
le gli fu sì leale' che ricusò gran somma d’oro fattagli 
esi bire da Grimoaldo , se gli dava nelle mani Bertarido. 
Tutcavolta questi o per non esporre l’ ospite a risenti- 
menti di. Grimoaldo ^ o tenendosi 'ivi mal sicuro presela 
strana risoluzimie' di venir a gittarsi nelle mani del suo 
nemico , da cui fu benignamente accolto dapprima , ma 
penetrato che inedicavasi di togliergli la vita , fu scal- 
tramente da’ suoi salvato . Ritiratosi egli in Francia mos- 
se quel Re a prendere a favor suo le armi contro di 
Grimosido . Ma esso congregato da queste provincìe un 
poderoso esercito , a cui anche le milìzie di Bergamo in- 
tervennero colse i Francesi , mentre immersi erano nel 
sonno , e nel vino , e ne riportò una compita vittoria , 
che può credersi seguisse l’anno 66 j, in circa presso U ' 
Città d’ Asti . 

E’ tempo che pur rapportiamo le più • accertate no- 
tizie intorno al nostro S. Vescovo Giovanni senza entra- 
le in lunghe discussioni , che nel Prodron» del Codice 
-diplomatico della nostra Città potrà ritrovare chiunque 
bramasse vederle . Per procedere però con la maggiore 
chiarezza fa d'uopo pitma' fissare il tempo, in cui 
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»to S ^Uonio fa promosso al Vescovato di Bergamo. Due 
•epoche noi abbiamo , che indubitatamente ci additano il 
.aeropo,:in cui egli -reggeva -questa Chiesa ; '1 Regno cioè 
.di Grimoaldo, di cui trattiamo, e quella di Godeperto 
allorché morto il padre solo regnava : imperciocché varj 
xiiplomi.d’ Imperatori del secolo nono, che esporremo in 
appresso ci accertano ; che regnando Grimoaldo egli vir- 
e che pria .del anc del Regno di Godeperto con la 
morte diede luogo al suo- successore , Ma questi indu- 
bitati documenti cljstwiscooo soltanto, che Giovanni se- 
deva Vescovo nella nostra Chiesa prima dell’anno 671. 
in cui morì Grimoaldo , e l-asciò.d’ esserlo prima del 700. 
Jn cui terminò colla, vita lil .Regno Godeperto , né vaglie^ 
no a determinare, quand’ «gli.. precisamente assumesse il 
Vescovato, e quando morendo il. lasciasse. Se. non che 
opportunamente, a tal uopd.è stata da patr) autori .con- 
servata un iscrizione , :ch,e. in. marmo iiKisa leggevasi nell 
antica Cattedrale di S. (Alessandro ora distrutta , la qual® 
sebbene sia stata dal Celestino nostro storico appropriata, 
ad altro Giovanni Vescovo. da lui immaginato, e all'an- 
tichità del tutto ignoto, il Canouicq Lupi ha ben dimo- 
strato , che a questo appartiene , nel quale incontro ha 
rifiutata altresì l'asserzione d’altro, moderno, scnttor^ 
della Storia de’ Lojigobardi * che azzardò la ^sincerità 
dell’ iscrizione medesima .-“«x'-roai da alcuno per 1 addie- 
tro recata in dubbio.. Essa adunque, che fedelmente a 
intelligenza di tutti in Italiana favella traduco., era. in 
questi sensi conc-epita ; „ Q.ui .riposa in pace Giovanni; 

Vescovo di Buona memoria il quale visse anni pm o 
*' meno XXH sepolto circa il primo giorno di Dixembre 
l’Indizione quarta Imperando Giustm-ano „ . E chiaro 
abbastanza che a quel visse anni XXIT si sottintende 
resewado .1/ indizion quarta in Decembre imperando Giu- 
stiniano Secondo, e vivente ancora Godeperto Re de Lon- 
gobardi cade nell’anno <fs>o. . onde veniamo da. questo 
prezioso, monumento ad essere assicurali, che in- que 
anno morì M S. Vescovo Giovanni , e quindi numerando 
all’ indietro anni poco più poco meno ventiduc si pofter 
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remo alPanno e settimo del Regno di GrimoaiJo 

in circa , nei qual tempo scorgesi eh’ ti fa assunto a 
questo Vescovato. Veramente quest’epoca è diversa da 
tutte le ideate da’ moderni scrittori , che sono tra se df 
Jonga mano discordi , segno che non da alcun- antico mo- 
numento, ma dalla propria immaginazione trassero il 
principio del di lui Vescovado , come fatto hanno di 
quasi tutti gli altri nostri antichi Vescovi . Troppo giu- 
sto pertanto e ragionevole è iì seguire Ic'traccie d' un’ 
antichissima iscrizione fiancheggiata da vetusti documenti 
piuttosto che le incerte, e dissonanti opinioni de’ re- 
centi autori . 

Stabilito così all’anno 668. circa il cominciamentq 
del Vescovado di S. Giovanni , passiamo a far menEicr.S 
delle gloriose sue gesta, lasciando interamente quelle 
che sono mere imaginazioni de' moderni prive affatto di 
fondamento e probabilità . Tali non sono senza dubbio le 
fatiche , e i sudori del S. Vescovo con infiammato zelo 
impiegate per ridurre alla cattolica fede qu;’ tra Longo- 
bardi , che tuttavia erano dell’ Ariana Eresia infetti, e 
l’esito felice, ch’ebbero le sue sollecituìini benedette dal 
Cielo nel convertirne un gran numero. Di ciò siamo as- 
sicurati da’ antichi autorevolissimi documenti , e da un 
celebre fatto , di cui tosto fatassi memoria in vetustissi- 
mi Imperiali diplomi attestato, il che pria d’ ogn’ altra 
impresa deesi qui ricordare , perchè è ben da credersi , 
che ad una sì proficua , e necessaria òpera il zelantissi- 
mo Pastor s' accingesse , tosto cl]e dell’ episcopale carat- 
tere fu insignito, e che avanti di portare il lume fin 
agli estremi confini del nostro Territorio, ove prima del 
fine del Regno Grimoaldo giunse con le vittoriose sue 
predicazioni lo diffondesse nella città , e ne’ luoghi ad 
essa più vicini . 

'I moderni scrittori nostri, ed anche i Milanesi ci' 
vengono diffusamente narrando , che non restrinse entro 
i nostri termini le zelanti sue cure per la conversione 
degli Ariani , ma largamente le estese per tutta la Li- 
guria , o sia Provincia Milanese compagno indiviso deli* 
St. di Berg. T. /. B 
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Arcivescovo S. Giovanoi Buono , con cai stretta area gra»- 
siccome questi compì il corso della sua 
vita, e delle pastorali fatiche sin l’anno e ’l no^ 

itro S. Giovanni non ottenne il Vescovato rhe dodici an- 
ni dopo , cosi per sostenete tale racconto altra via non 
v’ è se non l' immaginare , che il nostro Giovanni prima 
0i ottenete il Vescovato., cum’ è credibilissimo, essendo 
sol prete del maggior nostro clero s’ affaticasse nella con- 
versione de' Longobardi Ariani , e nota sin d' allora es- 
sendo la santità della sua vita, e la sua dottrina, il S. 
Arcivescovo a se lo chiamasse, e seco qua e là condu- 
cendo'o , e addtizzandolo a varie città della vasta sin 
Provincia con indefesse fatiche insieme giugnewero a con- 
vertire gran parte de’ Longobardi . Tutto ciò è per se 
stesso assai piobabile , e sebben non se ne trovi alcuna 
antica testimonianza, essendo gli atti, che si c>uno del- 
la Chiesa Milanes,e, scritture recenti, poiché ci vien at- 
testato da molti , e gravi autori , tener sì può per vero, 
p che sbagliato abbino, soltanto come suole spesso acca- 
’dere , nel nominare col titolo di Vescovo, il nostro Gio,- 
yanni , allorché non per anco ottenuta aveva questa di- 
gnità . In Mie supposto si rendono più verisimili i lor® 
racconti, che non lo, satebbero di, un Vescovo, il quale 
attender doveva alla propria Diocesi , e proibito etagli 
sev , rumente dagli antichi canoni il dipartirsene anche per 
poco , non che lo scorrere continuamente nelle altrui . 

Guardisi però ognuno dal 'prestar fede a quelli tra, 
gli acceiytati scrittori , i quali arrossiti non sì sono d’in- 
trodurre in ìscena questi due Santi uomini , come due 
Generali l’armata, r quali coperti d’usbergo, e magli» 
con lancia e spada alla mano comandando alle cattoli- 
che soldatesche investissero., c dassero sdosso alle Aria- 
ne, e ferendo., uccidendo, riportassero segnalate vitto- 
rie , e in tal guisa ne distruggessero la maggior parte , e 
cacciassero, i’ altra da queste provincie lontana : come 
nemmeno al nostro Celestino in ciò però più moderato^ 
il qual pretese, che. questi Santi semplicemente esorta»- 
seto , e animastòio le loro squadre alla guerra contro de- 
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gli Ariani , sebbón poi essi non enirats«ro amati in bat» 
taglia , nè dell’ uman sangue si imbrattassero • Tutte que> 
ste belle imprese sono fontasie di Romanzieri, con'epgni 
accorto lettore può ben discernere, le quali non solo non 
hanno alcun minimo fondamento negli antichi scrittori , 
ma sono interamente contrarie a tutte le accertate. noti> 
aie che a noi sono pervenute, e affatto aliene dalla di* 
Kipliua del Regno Longobardo. Danno in oltre a vedere 
che nenmen sapevano, chi in queste età fossero quelli 
che professavano in Italia l’Arianismo, i quali sicura* 
mente altri non erano, che una porzione di Longobardi, 
la quale unita ad altra , che abbracciata già avea la Cat- 
tolica Religione > concordissimamente governava queste 
Provincie , e che gli antichi abitatori già in gran parte 
consunti , ed a misera servitù ridotti mantenutisi sempre 
buoni Cattolici in guisa alcuna non erano in istato di sol- 
levarsi , molto men di combattere, e discacciare i Lon- 
gobardi loro Signori. Non v’ha nemmeno mìnima traccia 
in tutta la storia di essi , che tra loro combattessero 
giammai a cagione di Religione, le luttuose guerre dì tal 
genere avendo avuto cominciamento in tempi molto più 
recenti , come ben sanno gli eruditi . Ingiuriose finalmen- 
te di troppo sono queste invenzioni alla cospicua santità 
di quegli Rcclesiastici insigni personaggi , e alla discipli- 
na , e a' replicati canoni della Chiesa in 'guisa che sareb- . 
be un perdere tempo , e stancare i lettori nel trattenersi 
più lungamente a confutarle . 

Frutto d-lla santità della vita, del zelo , e della 
dottrina del nostro S. V'escovo Giovanni fu per attestato 
non solo di tutti i nostri scrittori, ma del dottissimo Si* 
gonio, e dell’impareggiabile Cardinale Baroaio la conver- 
sione alla Cattolica fede dello stesso Re Grimoaldo, la 
quale con manifesto, ed enorme anacronismo viene da 
storici Milanesi , e ciò che fa più stupore dallo stesso 
lassi attribuita a S. Giovanni Buono loro Arcivescovo 
nella serie stessa Cronologica di que' Metropolitani , ih 
cui poc'anzi dimostrato avea, ch'egli morto era l’anno 
<5;. cioè sette anni innanzi che Grimoaldo da Bener 
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vento venisse ad occupare il Regno de’ Longobardi , M* 
quanto al Santo nostro Vescovo oltre l‘ autorità gravissi- 
ma de- citati scrittori , la cosa ò peri-se credibilissima , 
g rendesi vieppiù probabile, sapendosi di certo, ch’egli 
ebbe libero accesso a Re Longobardi , e fu da essi ono- 
rato molto,. e pregiato, e che con Apostolica libertà non 
sì astenne occorrendo , come vedremo , dall’ ammonirli , e 
{iprendeili . Aggiungasi a . ciò, che Grimodido con am- 
plissimo diploma onorò il Vescovo stesso, elidi luì Ve- 
scovado evidente i;ontras$egno della singolare stima , e pre- 
dilezione verso il medesimo , e fotse della sua gratitudi- 
ne pel segnalato beneficio per di lui operai dal Ciel ot- 
tenuto di pervenire al conoscimento della Cattolica veri- 
tà , palese essendo , che conceduto fu dopo che il Re 
abjuiato ebbe TArianismo, poiché in esso, come moti- 
vo della concessione medesima., si accennava l’avere II 
S. Vescovo convertita alla fede un* intiera popolazione. 
Abbcnchè dunque non abbiamo antichi testimonj , che di 
ciò facciati espressa fede , come desiderarebbe il Murato- 
ri , ad ogni modo non sì può ragio itvoloiente recare iq 
dubbio sr gloriosa impr sa , ruassimamente che il Cardi- 
nale Baronio dta gli atti della nostra Chiesa, che sebben 
più non esistano, credere non si debbono tanto recenti. 

A questo segnalato acquista un altro raguardevolis- 
simo iudubitatamenie succedette, e fu la conversione del 
popolo di Fara, e l’espiazione di quella Basilica, il che 
ci vieti attestato da più Imperiali Diplomi, e da due spe- 
cialmente di Carlo Terzo detto il Grosso dell’anno 883. 
ed uno di Arnolfo dell’anno 895. f quali in testimonio 
di ciò citano il mentovato precetto di Grimoaldo da essi, 
e da altri Augusti veduto, e confermato, tutto che poi 
perito nel lagrimevole eccidio della Città nostra per la 
crudeltà dello stesso Arnolfo seguito l’anno 894. Ora per 
meglio comprendere a gloria del nostro S. Vescovo Gio- 
. vanni l’importanza di quest’opera, fa d’uopo rammen- 
tarsi quanto sopra abbiamo esposto, come Autarì , che 
fu poi i| Terzo Re de’ Longobardi ,in Italia , possedendo 
^na gi^ tenuta di allodiali poderi di q^a dall' Adda nel 



s k e d JJ D^o . «j) ' 

iérritorlo ossia Ducato di Biii'amo aveva fatto ivi edifi» 
care o almcii ampliare di molto vaste abitaaioui , le quali 
servir potessero per se , e per la mnierosa famiglia , e 
per i cotoni e coltivatori delle sue terre .corrispoiiJcnti 
alla dignità d’ un Principe Reale , ed alla vastità de’ po- 
deri medesimi , cioè una magnifica vdla , che Fara fu no- 
minata, perchè cosi appunto in Longobardica lingua s’ad- 
dimandavano que' luoghi , c col nomei del padrone che 
ivi abitava si distinguevano, perciò questa Fara d’ Auta- 
rerto fu chiamata r Nè di ciò pago aveva ivi fatto innal- 
rare giusta il costume de’ grandi di quel tempo per co- 
modo suo e degli ab'tanti una sontuosa Basilica , e da par 
suo arricchita ’d’ ampie poss-ssioiii , • quale perciò fu pur 
Chiesa d’ Autareno appellata. Qualmente poi questo Prin- 
cipe, avvegnaché fosse d’ottime qualità fregiato , Ariano 
era di religione, e dì tal setta più zelante di quello sì 
conveniva , come dalle lettere di S. Gregorio Magno rac- 
cogliesi , è ben naturale da credersi, che in quella sua 
villa non avrà ammessi che Longobardi della stessa pro^ 
fcssione , e data la cura di quella Bisilìca se non a chie- 
rici Ariani i E’ facile però l’ immaginàre , che ivi più al- 
te radici , che altrove avesse poste 1’ eresia < c più lun- 
gamente vi si mantenesse in guisa che fino a questo tempo 
tulli o la maggior parte di quegli abiiaiui nc fossero in- 
fetti , Sarà pertanto c'ò riuscito sommamente spiacevole 
al Santo nostro Vescovo , non già perchè quindi gli ere- 
tici uscendo facessero guerra a’ cattolici , o cori scorrerie 
nfolcscassero le terre vicine , che pur erano a’ [longobar- 
di sogette , come sognato hanno i nostri Scrittori ; ma 
bensì al vedere che tante anime miserameitte perivaifo , 
e per tema, che-indi l’errore novellamente nsn Sì dif- 
fondesse ad affascinare i vicini . Quindi avrà ogni sua 
cura e sollecitudine rivolta a ridui re non (folle materiali 
armi , ma con quelle della divina parola quella popola- 
zione alla cattolicti Fede, ne v’ha dubbio, che gran fa-» 
tica , e stento avrà dovuto tollerar-e Hello svellere da- 
gli animi di quella rustica plebe , sempre più d’ ogn’ al- 
tra tenace nelle sue benché false e ree opinioni , ììi cr- 
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rori altamente impressi , e per lunga stagione nutriti . Ìl 
che coll’aiuto della Divina Grazia riuscitogli felicemente» 
venne a tenore del prescritto de' Sacri Canoni ^ a conse« 
guire il possesso, e la proprietà di. quella Chiesa, e da 
tutte le sue rendite , come negli accennati diplomi si at« 
testa, acquisto assai rimarchevole, di cuj dovrassi an- 
che in appresso favellare. ~ „ 

Siccome poi riducendo questa Chiesa alla cattolica 
fede r avrebbe il Santo Vescovo giuridicamente in ri- 
gore de’ detti canoni al suo Vescovado sottoposta , ab- 
benchi ad altra Diocesi appartenesse , qualora stato fos- 
te il Vescovo d’essa negligente» e trascurato a procu» 
rame la conversione , cosi trovandosi tutti i vicini Ve- 
scovi in questo tempo per santità , e virtù cospicui , ne’ 
quali cader non può sospetto di tanta scioperatezza , con- I 
eluder deesi giustamente, che nella Diocesi d' alcun d’ es- 
si non era compresa . £ d’ altro canto osservando , eh? 
per universale consentimento degli eruditi , ogni qual vol- 
ta nulla v’ha in contrario» e che dagli antichi docu- 
menti non apparÌKa diversamente, tener si dove per cer- 
to , che anticamente gli stessi fossero i confini de'terri- 
torj di ciascuna Città, e quelli delle rispettive Diocesi » 
perciò TCndesi manifesto » che colà giungeva la nostra 
Diocesi , poiché già si i dimostrato » che sicuramente dal 
quinto secolo il Territorio di Bergamo fino all' Addq 
cstendevaii , e perciò comprendeva tutto quel paese , che 
Gerra d’ Adda s’apeila, ove Fara è situata. Che cosà 
fòsse anche in appresso ce lo attesta poi Andrea Prete 
della nostm maggior chiesa, che fiorì nel secol nono, in 
più luoghi del suo cronico, che a suo tempo riferirassi. 
Ond’ è evidente , che comprendeva anche la Chiesa Plc- 
blana di Pontirolo Vecchio, ossia come or dicesi Cano- 
nica , che con eguale certezza troviamo che era del no- 
stro Contado , della quale qui torna in acconcio per vie 
meglio stabilire quanto abbiam asserito , e a rischiara- 
trerto della Topografia nostra ecclesiastica brevemente 
fHrellare 

Sin» dal testo aecolo se non anche pria» le Diocesi 
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tutte di qvnlanque Città d' Italia divise erano in tatité 
Pievi, ossiaChieseBattesimali cdnne diceansi qua e là spar- 
se , e ben distanti l’una dall’altra^ e tra queste, ch« 
forse furono le prime Chiese edificate $ ho nei quarto se- 
colo a:<a campagna , era distribuita tutta la cstenzioiie ddls 
Diocesi c fissati a ciascuna i confini , che religiosa menta 
serbare si doveano . A queste tutte le altre minori chie- 
se , che nel tratto assegnato esistevano eran soggette , iti 
quella guisa che le Pievi tutte dalla Cattedrale d pende- 
vano . In quelle solamente Si amministrava il solenne 
Battesimo, le legittime adunanze. del pOpolO ne’ gioini* 
festivi faceansi , e le altre principali ecclesiastiche fun- 
zioni celebravansi . Quindi i Preti che alle Plebane Chie- 
se presiedevano Arcipreti in Italia furono detti , sinché 
introdotta ne' chierici d’ alcuna di esse la vita comune « 
cambioisi il nome di 'Arciprete in quel di Prevosto, 
fctano questi gli unici veri Parrochi , e le sole lOrO Chie- 
se Parrocchiali dir si poteano . I preti tutti sparsi nelle 
ninori chiese « ossia capello, che perciò Capei lani si dis- 
sero , erano a questi sogetti , e quelle sole funzioni ta- 
lora esercitavano , che o la necessità richiedeva , o ve- 
nivan loro dall' Arciprete commesse . Tale era là disci- 
plina della Chiesa in Italia , e tale era il sistema anche 
della nostra Diocesi . Siccome poi ove più ove meno vi- 
cino alle vescovili città giugneva il distretto delle Pievi 
Rurali , e la cura di qu^lr Arcipreti , così appo di hai 
non perveniva, che a quattro miglia in circa intorno al- 
la medesima , tutto quel tratto dipendendo immediata- 
mente dalla Cattedrale , che era come la Plebana deità 
Città, e circonvicini luoghi entro qne’ confini. Ciò pre- 
messo non essendovi tràccia , che mai anticamente ili- 
tutto quel tratto il più ferace e popolato del nostro. 
Territorio , che da quattro miglia della Città tra il Se- 
rio e 11 Brembo s’ estendeva sino eli’ Adda ove più gros- 
se terre e molte chiese son situate , vi sia stata altra 
Chiesa Plebana , che r,uella di Pontiroio vecchio , alla 
quale realmente da molti secoli eran soggetti quasi tutti 
que’ luoghi , ogni ragion vuole ch« credasi siano stati 




sempre dipendenti. Dall'altra parte siccome’ nion oh’afr^ 
bia qualche tintura dell' ecclesiastiche antichità si potrà 
dare a credere che prolongandosi allora il Territorio di- 
Bergamo sino alPAdda la Diocesi non oltrepassasse -le* 
quattro miglia massimamente che tutti gli altri t luoghi 
lateralmente a questo tratto per lungo tpaaìo situati alla 
medesima appartenevano, così è manifesto che la Chiesa- 
di Pontirolo colla sua Pieve era nella Diocesi di Berga- 
mo compresa. Nè qui può immaginare taluno , se non 
se fosse del tutto ignaro dell'antica disciplinai che nc’> 
tempi de’ quali parliamo, cioè nel settimo sècolo vi fos- 
sero molte minori -Chiese a niutra Pieve soggette , o che’ 
Chiese di una Diocesi fossero à Pbebana d’altra Diocesi 
sottomesse , • e molto, meno che fosservi Pievi -nirZ/ius 
Diacesis , come diconsi , cioè in niuna Diocesi comprese» 
poiché, sono cose tutte in quella. età, ed in alcune dap- 
poi -incredibili affatto , ed assurde. In qual irranierac poi . 
un giorno pervenissero alla Diocesi di Milano,- sicché 
prima del decreto emanato dalla maestà di Giuseppe II, 
che ha voluto eguagliare le Diocesi e i Terxitorj , essa 
giugnesse. sino a quattro sole miglia distante, dalla Città 
nostra, in seguito anderemo rintracciando . Ma i torniamo 
al nostro S Vescovo Giovanni. • > r f\;- 

Con prudentissimo , e saggio cdnsiglio ad ogni modo 
questo Prelato impetrò dal Re Grimoaldo un ampio di- 
ploma 7 che precetto vien nominato di confo inazione def 
possesso, e pnppiietà di quella Chiesa, e de’ suoi pode- 
ri . Imperciocché quantunque legittimamente in vigor de’ 
sacri Canoni 1’ avesse conseguita , .per non essere in essa- 
dagli Ariani turbato, o che invase fossero da potenti 
quelle possessioni , opportunissimo fu ottenere dal Re , 
che sì egli , che i suoi successori non fossero sotto gra- 
vi pene in essa molestati. Colla produzione infatti di tal 
diploma furono più volte difesi i suoi diritti e da’ sus- 
seguenti Re, ed Imperatoti ottenutane la restituzione o 
' la conferma, come in decorso s’ anderà osservando, Af- ' 
finché poi ad alcuno poco pratico dell’antica Ecclesiasti- 
ca disciplinà non faccia meravigUa, che il ,S. Vescovo 
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iìort solò quelU China , ma anche i suoi poderi alla CaN 
tedrale ossia al Vescovado unisse , è da avvenire , che 
giusta il prescritto dagli antichi > canoni; tutti i fondi e 
prov^nti di qualunque Chiesa erano in<‘ potere , ed indi- 
sposizione de' Vescovi da distribuirsi coll^ ordine da essi 
imposto; e sebbene circa questi intervenuta fosse qual- 
che mutazione,' e proibito a’ Vescovi l'appropriarsi i 
poderi , c le rendite alle antiche rurali Chiese Plebane già 
assegnate, qualora la Cattedrale di beni- abbondi^sse ; ad 
ogni modo in pieno vigore rimanevano , allorché tratta-» 
vasi della istituzione d' alcuna nuova Chiesa di tal natu*» 
ra^ a cui il Vescovo' assegnava quel tanto ch’era con- 
^veneVole al oaaritenimenTo de’ sacri ministri ^ de’ poveri , 
della fabbrica, e de' sacri arredi delU medesima , e il ri- 
manente restavi alia Cattedrale., ossia Vesc<:ivado unito . 
Tale fu la Chiesa di Fara, la quale essendo sempre col- 
le sue 'rendite doviiiose stata in poter degli Ariani, ora 
solamente era passata* a quello del nostro Vescovo , it 
quale riformare, dovendola.-, giusta il cattolico costume as- 
segnata a Chierici ad essa inservienti , che In appresso 
Canonici furono detti , e al loro. capo. gran quantità di 
beni , il rimanente di sua- natura restava al Vescovato. In 
seguito ebbe il Vescovo di Bergamo^ piena signoria nel 
temporale, e. ogni secolare giurisdizione sopra quel po- 
polo , che co ne vassallo dovea giurargli ubbidienza e fe- 
deltà , come in seguito osservaremo . i 

£ qui luogo avrebbe altra notizia, che da’ nostri 
scrittori ci viene somministrata, se sicura fosse, o almen 
verisimile ,; cioè che lo stesso Re Grimoaldo fu quello 
che al nostro S» Giovanni concedette sopra quel luogo 
una totale giurisdijsione ; ma siccome' per attestato dell’ 
eruditissimo ,, e negli .intichi monumenti versatissimo Mu- 
latori non trovasi , che prima del fipe del secolo nono 
alcun Ecclesiastico, trattone il Romano Pontefice, otte- 
nuto abbia o esercitato vero secolaresco dominio , ed al- 
tronde sembrando interament^lieno dalla costituzione dcH 
Principi hongobanli , regnando i quali non appare che 
i Vescovi abbiano avuta alcuna ingerenza nel politico go- 
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verno , eome seguì sotto de’ Francesi , nemen facendoli 
di questo menzione alcuna ne’ diplomi , che riferiscono 
il contenuto del precetto di Grimoaldo; quindi par evU 
dente, che- ammettere non si possa una sì insolita noip 
documentata concessione . E sebbene , come osservaremoi 
al tempo di Carlo Magno qualche sorta di giurisdizione 
esercitassero -I Vescovi, ed altri Prelati Ecclesiastici per 
mezzo del loro Vicedomino , o Avvocato sopra de' Co* 
Ioni Villici , servi , ed altri alle lor Chiese appartenentii 
qual fu poi la sorgente di quell’ ampia, che dopo con* 
seguirono, ad ogni modo non giunsero che assai piti 
tardi a esercitare una totale signoria nel temporale , che 
fu sì frequente nel decimo , e susseguenti secoli . Egli è 
perciò a. credere, che allor solamente così in Fara, eoa 
me in altri luoghi l’ottenessero anche i Vescovi di Ber- 
gamo, il che anderemo di mano in mano considerando ^ 
Anche più inverisimile si i , che il S. Vescovo , otteiuitO 
il possesso di Fara , la circondasse di forti mura > e con 
alte torri , e bastioni munissela in guisa , che diventasse 
una riguardevole fortezza , come i nostri autori hanno 
lasciato scritto, aggiugnendo^ che in quel forte castello 
jitiravasì il Santo Prelato, quando veniva dalle Ariano 
squadre incalzato, e di là a bandiere spiegate UKiva col- 
le sue cattoliche truppe per combatterli ; false del tutto 
non men che sciocche immaginazioni , le terre di. que- 
ste provincie non essendosi cominciato a fortificare sé 
non al princìpio, del decimo secolo . Fu poi altresì con 
manifesto errore scritto, che ivi il S. Vescovo la son- 
tuosa Basilica edificasse , qual sappiamo di certo , attestan- 
docelo antichissimi diplomi , che fu da Autareno fatta in^ 
naizare , e perciò Chiesa d’ Autareno fu nominata . Ch« 
finalmente il Vescovo medesimo al Santo Protettor nostro 
Alessandro la dedicasse, fu dalla maggior parte de' nostti 
istorici asserito senza recarne documento alcuno , ma v’ha 
apparenza piuttosto da credere , che a quel glorioso Mar* 
tire fosse dallo stesso Autareno dapprima intitoUta, giac- 
ché anche gli Ariani veneravano i Santi Martiri , e alla 
loro memoria ergevan Basiliche , né quando esse venivac 
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no espiate , e a cattolico rito ridotte ^ aoteva loro canr* 
biarsi il primiero titolo . 

Rimarrebbe ad indagarsi in qual anno facesse di que« 
sta Chiesa acquisto il S. Vescovo, ma gli antichi diplo- 
mi , che di questo fanno menzione non ce ne indicano il 
tempo precìso; tuttavia, stabilito il princìpio dei Vescova- 
do di S. Giovanni nell’ anno in circa 66% se egli già 
Vescovo convertì alla vera credenza il Re Grimoaldo, e 
prima di accignersì alla conversione dell' intera popola- 
zione dì Fara s’ affaticò a spegnere le reliquie dell' Aria- 
nesimo dalla Città , e luoghi vicini , com' è verisimile 
sì può a ragion credere che ciò seguisse 1* anno in cir- 
ca 6yo. nel quale il diploma del Re Grimoaldo sarà’Cyo* 
stato spedito . 1 Patr) autori asseriscono , che dato fu in 
Bergamo , allorquando quel Re venne a venerare il cor- 
po di S. Alessandro, ed offerì alla di lui insigne Basili- 
ca una corona d' oro . Ma dì queste interessanti nòtizid 
non produco )0 essi alcun antico testimonio: ad ogni mo- 
do niuna improbabilità contengono ^ massimamente chef 
nel tesoro di quella Chiesa conservavansi sei corone do- 
nate senza dubbio da Re^ o Imperadori , le quali forss 
saranno state, come quella di Moiua del Re Agilolfo , 
marcate con qualche iscrizione indicante il nome del do- 
natore , e da esse forse i nostri scrittori attinta avranno 
la notizia del pio, e generoso dono di questo Re, che / 

in tal caso è assai probabile l’ offrisse visitando perso- 
nalmente quei tempio, e ciò appunto seguisse nel dettò 
anno <70. giacché nel seguente, come convengono tutti \ 

i migliori cronologi egli finì di vivere in Pavia. 

Lasciò Grimoaldo alla sua morte un fanciullo per 
nome Garìbaldo , il quale per poco tempo fu da fjongo^ 
bardi riconosciuto per Re , cioè sin a tanto che il già / 

Re Bertarido venne richiamato, mentre. sulle coste dello 
Francia sì imbarcava per l'Inghilterra. Ritornò in vece 
tosto in Italia, alli di cui confini trovò i principali mi- 
Bistri della corte , e gran copia dì Signori Lombardi , che 
onoratamente raccolsero, e riposer sul trono. Spedi 
egli di volo a Benevanto , « fece di là venia:. !• moglie. 
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e il figlio Cuniberto, che’^lcani anni dappoi fu dichia-»^ 
rato collega al Padre nel Regno. Portossv sempre Berta* 
rido da Principe pio' e" cattòlico , e fu dotato di singo- 
lare piacevolezza, e affabilità con tutti, ma- special men-' 
te co’ poveri, a quali era beneficentissimo', 'e sopra ogni 
cosa è degno da c'ommendarsi per aver conservata gran' 
tempo la pace, e tranquillità nel suo Regno. Sotto ad 
un tal Re è giusto da- credere', che ben trattati -fos- 
sero i sudditi , venerate le Chiese | e rispèttati i sacri 
ministri, e che perciò anche il- nostro S.- Vescovo Gio- 
vanni sarà da lui stato pregiato molto, e appièno- ono- 
rato come, attesta' il Platina, e prestatogli ogni-''ajuto a 
ripurgare la sua diòcesi da ogni rimasuglio di Eresia", o 
da ogn’ altra gentilesca suj>erstizione , e 'far rifiorire la 
cristiana pietà nel suo popolo,' e specialmente nel Clero. 

Raccontano i nostri' niódérni scrittori, coih’ egli adu-» 
nò il maggior Clero '<li questa Città; cioè -quello addet- 
to alla Cattedrale, e che con esso visse sotto 1o stesso 
tetto, ed alla stessa,. mensa , introducendo così fra essi la 
vita comune ossia Canonica-, Ma ciò riesce malagevole a 
credersi , non' che preceduti non fossero tali esempi an- 
che iti Italia, qnello’cioè di S. Eusebio' Vescovo insigne 
di Vercelli ; ma per comune sentimento degli eruditi il 
Santo Vescovo non ebbe imitatori . E in fatti qualor 
gimuj saremo al secolo nono troveremo come il nostro 
illustre Vescovo Adalberto istituì per fa prima volta la 
Canonica presso la Chiesa Cattedrale di S. -Vincenzò , Noi» 
è, però da dubitarsi, che egli non aumentasse il numero 
de* sacri Ministri nelle sué una o due che fossero Chic* 
se Cattedrali, in cui già 'da alcuni secoli eravi un cospi- 
cuo Collegio composto- di Preti, Diaconi, e Soddiaconi , 
i quali formavano come il Senato delta Chiesa, capo deè 
quale era il Vescovo . Venivano ad essi somministrati 
congrui stipendi colle rendite della Chiesa , ed era loro 
incombenza l'assistere al Vescovo nelle Pontificali fun- 
zióni, intervenire agli Episcopali Concili, invigilate col 
Prelato e in sua mancanza al governo delta Diocesi » 
clefinire «eco lui' le cause, eì i negozi tutti Ecclesiastici,, 
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ed anche secolari non determinandosi dal Vescovo cosa 
di qualche momento senza il loro intervento , e .voto . 
Tale è il ritratto che di questa primo e distinto Eccle- 
siastico ordine ne vien formato dai più dotti ed erdditi 
trattatoti di tali materie . < 

E in vero in un antico documento del secolo duo- 
decimo veniamo assicurati , che nella Chiesa nostra nel 
tempo appunto di questo S. Prelato, non solo eravi que- 
sto rispettabile collegio, ma che ad esso e alla Chiesa 
tutta presiedevano l’ Archidiacono , l'Arciprete, ed il 
Fri micerioi.' Anzi nella medesima ci vengono conservati i 
nomi di quelli , che tali onorevolissimi carichi esercita- 
vano, cioè Lupo Archidiacono, Abele Arciprete, e Be- 
nedetto Prirhi ce rio , il che ivi si asserisce constare dà 
molti istrumeiiti in questi tempi scr tei . I.eggonsi inol- 
tre in questa preziosa carta dal benemerito Canonico Lu- 
po resuscitata queste parole in voigar lingua fedelmente 
tradotte: „ nel tempo che Giovanni Vescovo di Berga- 
„ mo uomo d'ammirabile santità reggeva il Vescovado, 
„ cioè al tempo del Re Cuniberto, < egli e il detto Re te- 
„ nevano , e riconoscevano la Chiesa del Beato Vincenzo 
„ Martire isola per se Matrice di tutte le Chiese del 
,, Vescovado , come veder si può in istronaenti fatti in que* 
„ tempi . „ Dal che tre importantissime notizie si rac- 
colgono , cioè che in tal tempo esisteva nella Città no- 
stra la Chiesa di S. Vincenzo, eh' essa era matrice , ossia 
Cattedrale , anzi che essa sola per tale veniva riputata 
dal Re, e dal Vescovo . La prima di queste notizie dà 
manifestamente a vedere quanto enorme sia l’abbaglio 
preso da’ nostri scrittori, e dall’ Ughelli , i quali con 
mirabile franchezza asseriscono , che il tempio in mezzo 
alla Città dedicato a S. Vincenzo fu fabbricato al princi- 
cipio del decimo secolo, o al più presto al fine del no- 
no , e vanno fingendo anche ragioni del tutto insussisten- 
ti , e ridicole come quella, che ciò fece Adalberto no- 
stro celebre Vescovo in grazia di Berengario per esser 
egli Spagrnuolo , aggiunnendo tutti d’ accordo , che la det- 
■;a Basìlica fu fabbricata nel luogo ove innanzi era uqà 
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Chiesa a S. Agaeise intitolata . Ecco che ducento’ e pitt 
anni innanzi al tempo da essi immaginato era in Ber- 
gamo la Chiesa di S.> Mento, e tuttavia nel duodecimo 
secolo conservaransi ancora istromenti di questi tempi , 
che facevan d’ essa menzione , e il sopralodato Canonica 
un’ insigne n’ ha rinvenuto del seguente secolo^ cioè dell’ 
anno 774 , in cui più d' una volta la detta Chiesa è ram- 
mentata. In secondo luogo veniamo assicurati, che quel- 
la Chiesa era Cattedrale , e Matrice , cioè che ivi era 
l’Episcopal sede, adunavasi il Clero maggiore, e con 
esso vi esercitava il Vescovo le poncitìcali funzioni , il 
che risulta parimenti dagli antichissimi accennati docu- 
, menti , e tale continuò ad essere sino a che sul £nìr« 
del XVII secolo essendo stata riedi Beata , gli fu cambia- 
to con Apostòlica autorità il titolo, e al solo S. Ales- 
sandro dedicata , ed è tuttavia l’ odierna nostra Cattedra- 
le. Ma che questa sola poi ne’ tempi, de’ quali favel- 
liamo^ tenuta fosse per Cattedrale, ed unica Matrice , 
come Bnalmente in quella carta si asserisce, ciò merita 
qualche riflessione . Abbiamo già fatta memoria d’ altra 
insigne nostra Basilica al glorioro martire S. Alessandra 
dedicata. Ora questa non meno, che quella di S. Vin- 
cenzo col progresso de’ tempi ebbe il suo particoiar col- 
legio ossia Capitolo di Canonici. Nel duodecimo secolo 
cominciarono questi due corpi a contendere tra loro . Pro- 
tendevano i Canonici di S. Vincenzo d* essere essi soli 
Canonici della Cattedrale, e ’l maggior Clero della C'ttà, 
e doverne ad esclusione di que' di S. Alessandro goderti 
tutti i privilegi. All’incontro questi non negavano che 
la Chiesa di S. Vincenzo fosse Cattedrale, e che i di lei 
Canonici ne dovessero godere la prerogativa, ma sostene- 
vano , che la loro Basilica pure era di questo onore par- 
tecipe, e che essi uniti agli altri formavano il Clero mag- 
giore, e perciò dovevan continuare ad essere a parte delle 
preminenze tutte a’ Capitoli delle Cattedrali dovute . In 
occasione di tale litigio produssero 1 Canonici di S. Vin- 
cenzo la carta sopraenunciata , e perciò a giusta ragione 
Sjìinti dal proprio interesse ed impegno avranno fatto dite 
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• dtati iftromenti ciò che chiarameate non esprimevano 

sarà stata m quelli caratterizzata per matrice la loro 
Chiesa, ed essi avranno interpretato che il fosse essa solar 
in fatti nelle carte de’ stwseguentì Vescovi e Re a noi per- 
venute dìcesi la Chiesa di S. Vincenzo veramente Matrice 
ma non sola, e nella più cospicua d’ esse leggesi primitipo 
tede essere quel Vescovado, ma non unica. Al che s'ae- 
giugne che anche i Canonici di S. Alessandro antichissimi 
monumenti produssero , dai quali davasi chiaramente a ve- 
dere la Chiesa loro Cattedrale, e Matrice, che si ponno 
jiscontrare nel Codi» d.plomati<;o \ ma quanto all* es stenza 
della Chiesa medesima di S. Vincenzo nel settimo seco- 
colo, ed all'essere ella stata sin' d’ allora Cattedrale noi 
contendevano. Pretendevano essi bensì, senza che si scor- 
ga essere stato dagli avversar} negato , che la Basìlica di 
S. Alessandro fosse di longa mano della Vincenziana più 
antica , onde se non altro innanzi , che questa esistesse 
essa sicuramente era la Chiesa maggiore di questa città ’ 
« forse da principio 1* urica. In fatti il Vescovado dice- 
vasi Vescovado di S. Alessandro, e i vassalli del Vesco* 
vo, Vassilli di S. Alessandro sì appellavano. Qui riposava 
il sacro corpo di questo glorioso martire con que’ d’ al- 
cuni Santi Vescovi, e d' altri martiri , e l’episcopale mar- 
morea sede ivi scorgevasi , onde dell’ antica suprema di- 
gnità della medesima non v'ha luogo a dubitare. Quindi 
dopo le più impegnate contese i canonici medesimi di S. 
Vincenzo il confessarono , e per fratelli riconobbero quelli 
di S. Alessandro. 

Due Cattedrali adunque da questo secolo per Io me- 
no sino a che nel ij6%. con universale orrore fu preci- 

ptosamente atterrata r insigne Alessandrina Basilica, vi 

furono nella Città nostra . Nè questa duplicazione era 
cosa inusitata in Italia , negli antichi tempi trova'.dos^ne 
esempj in parecchie altre illustri Città del Regno Lon- 
gobardo , la quale può avere probabilmente avuto oriui- 
“f 5!'* Diacono , e Riccardo raccontano , 

che stabilitisi i Longobardi in Italia , essendo la ma^g^o? 
parte di essi Ariani, come più volte dicemmo, due°Ve< 
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scovi quasi in ogni Città vi fossero l' uno Cattolico , l’al* 
tio Ariano, quali in diverse Chiese risiedevano, c che 
al loi quando abjurato l' Arianesimo alla vera credenza i Lon- 
gobardi si appigliarono, espiate le loro Chiese, e al rito 
Cattolico ridotte, serbata fosse alla primaria loro Chiesa^ 
la dignità di Cattedrale, onde due divenissero egualmen- 
te dal maggior clero officiate in guisa, che la più como- 
da, ed opportuna divenisse anche la più frequentata, 
come accadde alla nostra di San Vincenzo nel mezzo del- 
la Città situata, mentre l’Alessandrina era in questi tem- 
pi vicina alle mura, c dappoi, fuori delle medesime, co- 
me vedremo . Quando dunque ammettasi quasta conget- 
tura , essendo la total conversione de' Longobardi nella- 
Città’ nostra stata opera del S, Vescovo Giovanni, creder 
sì può che al medesimo appartenga l' aver espiata la 
Basilica da essi occupata, lasciandogli il rango di Catte- 
drale , qual altra non potrebbe essere stata , che questa 
di S. Vincenzo, poiché le poche notizie che si hanno 
collimano a farci credere, che nell'Alessandrina abbia 
sempre tenuta la sua sede il Vescovo Cattolico , e in que- 
sta stessa S. Giovanni ebbe sepoltura , come diremo . 

Ciò posto si rende probabilissimo quel che i nostri 
scrittori affermano , avere il nostro S. Vescovo aumenta- 
to il maggior clero ; imperciocché cresciuto di molto il 
numero de’ fedeli colla conversione di tanti Ariani, si 
sarà resa necessaria maggior copia di sacri ministri , che 
assieme col Vescovo cooperassero al governo della nume- 
rosa greggia, e moltiplicate essendo anche le facoltà, e 
lerendite della Chiesa coll’aggiunta, se non d’ altro, di 
quelle assai doviziose della Chiesa di Fara , avrà avuta 
modo d’ alimentarne in maggior numero, giacché costu- 
me ^ra iu allora, come sanno gli eruditi , e yien pre- 
scritto da Canoni di pareggiare il numero de’ Chierici 
alle ecclesiastiche sostanze, le quali iu queste provincie 
non é a credersi che fossero molto tenui . Non sembra 
però ammissibile ciò che alcuni pure de nostri scrittori 
ci vengono narrando , che il S. Prelato di molte rendile , 
e poderi arricchisse il maggior Clero,, non già per lara- 
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gione addotta dal Celestino della povertà grande cioè de’ 
Vescovi in questi tennpi , ma per 1’ antica disciplina della 
Chiesa , che non v’ ha sufficiente motivo di credere an- 
cora mutata in Italia , che le ecclesiastiche sostanze am- 
ministrate fossero in generale da’ Vescovi per mezzo di 
Economi , che Vicedomini appellavansi scielti dal mag- 
gior Clero , i quali ne facevano quattro parti giusta la 
celebre divisione da tanti canoni, ed anche costituzioni 
de’ Principi stabilita. Una di esse assegnata era al Ve- 
scovo per suo sostentamento, e per esercitare l’ospitali- 
tà, che in questi tempi era lodevoi issi inamente in grand’ 
uso^ l’altra da dividersi ad ogni individuo del Clero a 
proporzione della dignità, e carico di ciascheduno^ la 
terza a mantenimento de’ poveri ^ e la quarta finalmente 
era impiegata per la fabbrica, riparazione, ed illumina- 
zione de’ sacri tempj , e a ristorare altri edifizj alle Chie- 
se spettanti ; e se pure qualche mutazione in tal ordi- 
ne , e metodo era seguito, dò riguardava unicamente le 
Pievi, ossia Parrocchie della Campagna lontane dalla Città , 
a’ Rettori , e Clero delle quali sembra essere stato in 
questo secolo permesso l’uso delle decime, ed oblazioni 
coll’ obbligo però di darne fedelmente la terza , o quar- 
ta parte alla Cattedrale , ossia al Vescovo , e renderne 
d' anno in anno esatto conto dell’ amministrazione , ed 
impiego al medesimo . 

Quindi è che difficilmente pare potersi prestar fede 
a ciò che viene asserito in una antichissima nostra car- 
ta , di cui il Vescovo Adalberto è supposto autore ; ac- 
cennati in essa una costituzione ed approvazione di Gio- 
vanni Venerabile Vescovo suo predecessore, ch’egli lo- 
da, ed approva, in cui è stabilito che tutte le decime 
di un gran tratto intorno alla città s’ aspettino , ed ap- 
partengano al Proposto della Chiesa matrice di S. Ales- 
sandro . Se qui si facesse dire ad Adalberto , che Giovaii- 
rì stesso avesse concedute queste decime al Proposto di 
quella Chiesa, manifesta ne sarebbe la falsità, un tal no- 
me , e carico essendosi in essa introdotto poco innanzi 
all’ anno 919. in cui fu data quella carta. Ma quand’na- 
St. di Berg. T. I. F 
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che si volesse con ciò iiuendere concedute a quella Bt* 
silica dal Vescovo S. Giovanni , per le suddette ragioni 
non sembra , che si possa ammettere in questi tempi . E 
quando un monumento sicuro fosse quella carta , creder 
piuttosto si potrebbe che nel seguente secolo dopo di An- 
tonino , e innanzi di Agino un altro Giovanni sedesse , 
giacché sembra mancante la serie de' nostri Vescovi , o 
che inttata si fosse l’ antica disciplina prima di quello 
che dagli eruditi si è creduto fin’ ora . 

Ma tempo è dì ripigliare il filo della nostra Storia. 

( 7 *. A veva Bertarido regnato pacificamente sino all’anno 678. 
quando pensò di far eleggere per suo collega nel Regno 
il figliuolo Cuniberto. A tale ogetto convocata una gene- 
rai Dieta fu in essa di comune consentimento de’ Longo- 
bardi dichiarato Re . Era in questi tempi grandemente 
travagliata la Chiesa Orientale dall’ eresia de’ Monoteliti , 
perciò r Imperator Co.stantìno , fatta eh’ ebbe la pace 
co’ Persiani j e co’ Barbari , pensò alla convocazione 
di un Concilio generale , e ne scrisse al Romano Ponte- 
fice , il quale aderì di buona voglia . Ma perchè i Ve- 
scovi Occidentali non potevano , se non con grandissimo di- 
sagio , intervenire ad un Concilio tenuto in Oriente , fece 
il S Pontefice Agatone , che si congregassero alcune Si- 
nodi jn queste Provincie all’oggetto medesimo. Fu dunque 

^ 7 S. nell’ anno <579. che il S. Arcivescovo Mansueto tenne nel- 
la Rea! Città di Milano, com’egli dice, un Concilio de’ 
suoi suffraganci , al quale intervenne senza dubbio il no- 
stro S. Vescovo , sicuramente uno de’ più zelanti e dotti 
di quel secolo; e qui fu condannata P eresia de’Monote- 
liii , ed espressa la sentenza , e condannazione del Sinodo 
in una umilissima Lettera da Mansueto scritta all’ Impe- 
rador Constantino . Ma non contento di ciò il S. Papa 
.. COI' votò in questo stesso anno in Roma un numeroso Con- 
cilio , al qual pure eoi suddetto Arcivescovo si portò 
S. Giovanni, e cciuoise alla condanna del novello erro- 
re , che tonfcimò con una modestissima sua sottoscrizio- 
ne ; do['o It quali gloriose ture sostenute per la Catrot 
]ìca fede ritoinò in pania. Siccome poi si ha dalia icexia, 
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«he sì in Roma , che in Pavia infierì crulelmente la pe- 
ne il seguente anno «8o. così è da credere , che non 
ne andasse interamente esente nemmen Bergamo , onde il 
nostra S. Vescovo motivo avesse d’esercitare la sua cari- 
tà verso l'amato suo popolo da quella calamità travaglia- 
to . Circa questi tempi fu perturbata anche la lunga pa- 
ce , che il Regno de’ Longobardi goduto avea, per la sfre- 
nata ambizione d’ uno de’ loro Duchi . Fu questi Alachi 
Duca di Trento , il quale gonfio per una vittoria ripor- 
tata sui Bavaresi ribellosti al suo Re Bertarido . Congre- 
gato adunque da queste Provincie un possente esercito , 
al quale intervennero le milizie del ducato di Bergamo , 
pertossi il monarca per sottometterlo, ma restò vinto e 
superato da quel ribelle, onde dovette precipitosamente 
ritirarsi. Eia colui amato per il suo valore dal Re Cuni- 
berto, il quale s'interpose col Padre, e tanto operò che 
impetrò ad Alachi il perdono , e con importunità gli ot- 
tenne anche il Ducato di Brescia , abbenchè avvertito fos- 
se più volte dal Padre, che ben conosceva l’animo tor- 
bido , ed infedele di colui , che tutto ciò sarebbe ri- 
dondato in gravissimo suo danno , come pur troppo 
seguì . 

Controverso è tra gli eruditi 1’ anno della morte del 
buon Re Bertarido ; tuttavia per non confondere il rima- 
nente della Storia Longobardica sembra non doversi diflfe- 
rire oltre l’anno <87, dopo la di cui morte continuò a 
regnar solo Cuniberto Principe anch’egli Cattolico, e di 
molte virtù al pari del Padre ornato . Ora raccontando 
Paolo Diacono un celebre fatto appartenente al detto Re, 
ed al S nostro Vescovo , nè facendosi in esso menzio- 
ne alcuna di Bertarido pase succedesse dopo la sua mor- 
te . Dice egli adunque, e sono le sue parole, che circa 
questi tempi fiorì un ,, Giovanni Vescovo della Chiesa di 
„ Bergamo uomo di santità mirabile. Avendo questi ne’ 
„ discorsi , che si tennero alla mensa in occasione di un 
„ Convito detta qualche cosa, che al Re dispiacque, 
„ qvandoil Vescovo fu per ritornare al suo ospizio gli fece 
„ apprestare un feroce, ed indomito destriero, che eia 



/■ 



84 Libro 

,, solito sbattendo j e sbuffando con gran veefflenaa get-< 
„ care a terra cbiunque ardiva di nnontarlo, il quale co- 
„ itochè il Vescovo vi fu salito sopra divenne così man- 
„ sueto ^ che placidamente passeggiando alla propria casa 
„ lo condusse . 11 che inteso dal Re, in appresso trattò 
,, quel Vescovo col debito onore, e con ogni riverenza, 
,) e gli fece regalo di quell' istesso cavallo che coll’ assi- 
„ dervi sopra aveva egli coiisecrato : ,, Fin qui Paolo 
Diacono; dopo di che non fa qui mestieri l’ estcndeiai 
con alili riflessi, la cosa parlando da se , e poco maggior 
risalto potendosi dare alla gloria, che quindi sarà prove- 
nuta al nostro Prelato, anzi al sommo Iddio, che suole 
esser mirabile ne’ suoi Santi . Non lascierò qui da rimar- 
care , come quindi i nostri scrittori argomentano , che il 
Vescovo, oss'a la Chiesa di Bergamo possedesse sino d’ al- 
lora una casa in Pavia ove i Re de' Longobardi solevan 
tenere la loro Reggia , il che giustamente anche dalla nar- 
razione di Paolo Diacono hanno dedotto , e da un diplo- 
ma di Berengario scorgasi eh’ essa era situata vicina alla 
mura della Città in un luogo , che Faramunia dicevasì , 
come vedremo a suo luogo ; ciò che rendevasi quasi ne- 
cessario, poiché era d’uopo a’ Vescovi per gli affari delle 
lor Chiese poitarsi sovente alla corte dei Re, pel qual 
solo motivo dicevole è ai Prelati frequentare le Corti ; e 
prendendo esempio da questo Santo, convenevole al loro 
sacro ministero sarebbe non temere di svelare con Apo- 
stolica , ed Evangelica libertà e’ Principi la verità , a ri- 
schio anche di dispiacer loro , piuttosto che con turpe e 
servile adulazione lusingandoli cattivarsene Ingrazia, mai 
dubitando del possente aiuto di Dio, qualora trattino la 
sua causa, o quella della Chiesa, o delle miserabili per- 
sone alla laro cura commesse. 

A questo prodigioso fatto due altri sia qui permes- 
so d' aggi ugnere , l’uno testificato non solo da’ nostri scrit- 
tori , ma anche dal dottissimo Sigonio autore nè troppo 
credulo, nè superstizioso, e però di moltissima fede de- 
gno , il quale asserisce, che il S. Vescovo una volta da 
Milano a pergamo venendo passò 1’ Adda a piedi asciut- 
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ti . L’ iltro è ilarrato da due noscri istorici del secoli 
teraó decimo, nè in conto alcuio deesi credere, che sia 
stato da essi inventato. Uno dunque scrive in questi pre- 
cisi termini: „ Si dice che essendo solito questo venera- 
„ bil Vescovo celebrare la santa Messa ogni qualvolta 
,, dalla moltiplicità degli aflfari gli veniva permesso , e 
,, avendo un giorno destinato di solennemente celebrare 
„ nella Basilica di S. Alessandro Martire, impedito da 
„ qualche grave cura più cardi assai del Solito si poita- 
„ va a quella volta, quando s’ arrestò d’ improvviso , ed 
,, alzati gli occhi' al Cielo si trattenne per poco con orec- 
„ eh) levati , quindi rivolto a que’ che lo seguivano , 
„ disse loro, ntornatevene , che è passata l’or.a di ce- 
„ lebrare i sacri misteri , ed egli rimase tutto il rimanen- 
,, te del giorno digiuno prostrato in orazione . Di lutto 
„ ciò altamente meravigliati i Chierici che con lui dimo- 
„ ravano istantemence lo richiesero di ciò che fosse suc- 
„ ceduto; ed egli lor disse che allorquando s’ arrestò per 
„ la via aveva inteso delle voci degli Angeli , che dice- 
vano : Ite Missd est, ed altri che rispondevano Deo Um- 
tias . ,, Con tale semplicità , che suole sempre esser in- 
dizio del vero vien da quell’antico scrittore, raccontato' 
questo fatto , che poi da' nostri moderni è sfato ornato , 
travestito , e travolto in guisa , che tolta gli hanno quasi 
tutta la veritimiglianza . 

Circa Tanno 690. conSe il dottissimo Muratori ha 
creduto , e come bene scandagliando T istoria Longobarda 
sembra assai probabile s’ avverò ciò che il padre pre- 
detto avea al Re Cuniberto, che Alais, o Alachi per 
opra sua promosso al Ducato di Brescia sarebbe stato un 
infedele , e traditore . Di fatti non ostante i più solenni 
giuramenti a lui prestati nella Basilica di S. Michele Ar- 
cangelo si ribellò, e trovò modo, essendo assente Cuni- 
berto , d’ introdursi , ed essere ricevuto in Pavia , ove oc- 
cupato il Reale palazzo cominciò a farla da Re . Intesa 
T infausta , ed impensata nuova Cuniberto altro ripiegò 
non rinvenne, che passare frettolosamente alT Isola Co- 
{nacina riputata municissima fortezza , nella quale di str- 
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pra dicemmo che anche Gandolfo nostro Duca si forti- 
ficò , e per le circostanze che accompagnarono un tal 
fatto sospettammo che al Ducato di Bergamo allora ap- 
partenesse . Che se realmente stata fosse una pertinenza 
di questo ampio Ducato argomentar quindi si potrebbe 
che il Duca di Bergamo scasse saldo nella fede , ed obbe- 
dienza del Re, e forse quivi anch'egli si ritirasse , giac- 
ché vedremo a pochi attivi Rotati nostro Duca , affeziona- 
tissimo al tenero figliuolo di Cuniberto, prender Tarmi, e 
con grande sforzo uscire in campagna a sua difesa, segno 
evidente , che fu fedelissimo , ed attaccatissimo anche a 
Cuniberto. Tuuavolta, sebben sembra molto probabile , 
ron sappiamo però di certo , che in questo tempo egli 
reggesse la nostra Città, la quale d’altro canto pare 
che forzata fosse ad obbedire al Tiranno , sì per la vici- 
nanza di Brescia , sì perchè per il nostro territorio passò 
egli pacificamente coll’ esercito , come diremo. Uditasi 
la nuova d' una tale usurpazione, tutti i buoni , e special- 
mente i Vescovi , c gli ecclesiastici altamente se ne ram- 
maricarono, perchè ben sapevano il ma! talento, che co- 
stui nodriva contro i Sacerdoti , e Chierici , del qual die- 
de come pessimo Ariano ( tale essendo da rutti gli scrit- 
tori giudicato) un aperto contrassegno, impadronitosi ap- 
pena di Pavia, collo sporco complimento, e mal tratta- 
mento , che fece ad un Diacono della Chiesa Maggiore 
a lui inviato dal Vescovo di quella Città per complimen- 
tarlo , e regalarlo. Per il che quell’ordine restò fedele 
al pio e buon Re Cuniberto, ed al Tiianno totalmente 
contrario, onde fu da lui continuamente perseguitato. F. 
sebbene tutti quelli che rimaier fedeli a Cuniberto, sof- 
frirono da lui grandissime vessazioni , ciò massimamente 
a’ Vescovi accadde per testimonianza di Paolo . Ora , aven- 
do costui più altre cosa tirannicamente operate , alienò 
da se l’animo di molti de’ principali Lombardi, i quali 
sebben per timore delle sue armi stassero cheti, non so- 
lo bramovaiio la sua rovina , ni.a quelli stessi , che aiuta- 
to T avecno ad invader la Reggia contro lui cospirarono, 
e persuasolo ad uscir di Pavia co’ suoi per divertirsi alla 
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Csecia, v’introdussero di bel nuovo Cuniberto, che a 
braccia aperte, c con tutti i segni delia maggior affezio- 
ne, vi fu da oue’ Cittadini accolto. Diede nelle smanie 
Alais, udita una tal nuova, ma non perdendosi d’animo 
congregò i suoi ridi , e con essi si portò a Piacenza, ove 
aveva molti del suo partito. Di là ritornò nella Venezia, 
coè in questa nostra Provincia, e quivi parte colle lu- 
singhe , parte col terrore , e colla forza dell’ armi trasse 
alia sua divozione la maggior parte delle Città. Vicenza 
fece per qualche tempo valida resistenza , ma assediata 
finalmente a lui s’ arrese , ed oltre procedendo arrivò si- 
no a Trevigi , e in ogni luogo adunava truppe per for- 
marne un numeroso esercito. Cuniberto anch’ egli da ogni 
parte chiamò a se le truppe, e sin dal Cividal del Friuli 
se ne mosse una grossa squadra per venire a suo soccor- 
so, qual fti poi intercetta da Alais ^ cd obbligata a se- 
guire le sue bandiere . Adunato così un poderoso eserci- 
to se ne ritornò Alali per la stessa Provincia , e venne 
sino all’ Adda, perciò fuor di dubbio sul territorio di 
Bergamo. E qui fa d’uopo arrestarci per esaminare par- 
ticolarmente ciò che alia città nostra appartiene. 

Tutto il rin qui narrato , e la battaglia stessa , e 
la morte d’ Alais , che riferiremo in appresso ven- 
gono dal Chiarissimo Muratori riportate in un fiato ^ 
e racchiuse in un solo anno, ma scorsesi apertamente, 
che maggior tempo richieggono onde fa di mestie- 
ri o anticipare alquanto la ribellione d’ Alais, e l’oc- 
cupazione di Favia riportandola all’ anno 6S9 ^ o co- 
! me sembra più probabile differir la vittoria di Cunibertò 
al seguente anno 691. come qualche scrittore ha fatto. 
Tra r altre imprese di questo Tiranno un» a noi appar- 
tenente si fu la sottrazione della Chiesa di Fara dalla 
Giurisdizione del nostro Vescovato , e I’ occupazione de' 
poderi ad essa spettanti , la quale certamente accadde io 
questi tempi , tenendo ancora questa sede il Santo Vesco- 
vo Giovanni, non il di lui successore Antonino, Come 
credette il dottissimo Sigonio tratto in errore da’ nostri 
icrittori , i quali raccontano , che S. Giovanni finì di th 
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vere Tanno 6S3. molto piima, che Alali si ribelUlse , 
ed invadesse il Regno di Cuniberto. R io vero ciò da’ 
iicsiri diplomi si dà mani festameote a vedere , distinguen* 
do essi a chiare note quello a cui fu rapita da Antoni- 
no , a cui da Cuniberto si restituì . Quando poi seguisse 
questa ingiusta usurpazione non è agevole il determinar- 
lo; ad ogni modo è verisimile, che avvenisse sul princi- 
pio della tirannide d’ Alais , allorché risedeva in Pavia . 
Xirpcrciocchè è naturale, che i preti , e ministri Ariani, 
i quali, convertito quel popolo, saranno stati dal precetto 
di Grimoaldo forzatamente costretti ad abbandonar quel- 
la Chiesa, e forse qualche Vescovo della stessa setta ap- 
pena occupato il trono da quel Principe della medesima 
credenza a lui siano ricorsi , e facilmente T abbiano in- 
dotto a toglierla dalla giurisdizione del nostro S. Vesco- 
vo tanto agli Ariani avverso, ed occuparne i poderi; e 
questa fu facilmeatt una delle cagioni della sua morte , 
perocché c facile il credere che pel zelo di cui ardeva 
questo Santo uomo per la Cattolica Religione sarà stato da 
questo colpo altamente traffitto veggendo quella popola- 
aione in procinto di ricadere nell' abjurata Eresia , e di 
perdersi tante anime, che immensi sudori a lui costava- 
no, e spogliato iniquamente il suo Vescovado di quella 
Chiesa, e di quelle ecclesiastiche sostanze, che ad esso 
per ogni diritto s’ aspettavano . Quindi non solo avrà 
forse fatte gravissime doglianze, e zelanti rimproveri ad- 
Alais medesimo, ma corno uomo di gran petto, e d’in- 
vitta costanza nulla avrà omesso per la salvezza di quel 
popolo, c per toglier di nuovo quella Chiesa dalle mani 
degli Ariani. Non è dunque meraviglia che quell’empio 
tiranno tanto ncmiai a tutto l’ordine Ecclesiastico, che 
anche in procinto di dar battaglia fece un sacrilego vo- 
to , se rimaneva vincitore, di maltrattare, e mutilar bar- 
baramente quanti Ecclesiastici avesse potuto aver nelle 
mani , fortemente si sdegnasse contro del nostro S. Vesco- 
vo , ed istigato dagli Ariani medesinti , a’ quali troppoa 
cuore sarà stata la conservazione di quella doviziosa Chie- 
•a , ordinasse, che quest’ uomo , dal cui zelo, e concet-i 
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to , ia cui era , tutto poteva temere , fosse levato dal 
mondo, e che il crudele comando fosse spietatamente da’ 
suoi eretici ministri eseguito ; c quindi origine avesse la 
uadiaionc della Chiesa nostra , che questo S. Vescovo 
dagli Ariani ucciso morisse martire. Indubitato si è che 
di un tal titolo sì trova fregiato sino nel terzodecimo 
secolo, il che dà a divedere l’impudenza d' alcuni scrit- 
tori, ch’ebbero coraggio di spacciarlo per una immagi- 
nazione de’ più moderni istorici nostri , ed allora , cioè 
l’anno 1x91. il di lui sacro corpo soavissimo odore spi- 
rante fu rinvenuto nella Basilica di S. Alessandro posto 
sotterra nello stesso luogo ov'eran sepolti tre altri raar- 
tiii , c di là con essi levato fu in un altare di detta Chie- 
si cogli altri racchiuso, e qual martire della Chiesa no- 
stra fu venerato . Tale infatti dal Prevosto , e da’ Cano- 
nici di quella Chiesa fu riconosciuto , e solennemente di- 
chiarato nel documento in pergamena^ che affìssero sopra 
la cassa , in cui riposero i sacri corpi ^ quale sebbene ora 
sia perito, fu veduto dal diligentissimo Vescovo Corne- 
lio l’anno ij< 5 i. quando trasferì dette reliquie a S. Vin- 
cenzo, e molto prima di lui fu veduto, c copiato dal 
Prevosto e Canonici l’anno 14^4. quando levarono i Santi 
corpi da quell’Altare, e in altro li riposero, anzi pio- 
cedendo nella più canonica maniera i primi inventori de’ 
sacri corpi replicarono questa attestazione anche entio la 
cassetta , come costiimavasi , su di una pergamena regi- 
strando il nome di ciascuno , ed alcuno de’ loro meriti • 
Quindi per martire fu sempre nella nostra Chiesa riveri- 
to, e riconosciuto per tale non solo dagli scrittori lustri, 
ma, oltre molti altri esteri di minor nome, dal Sieonio , 
Baronio, ed Ughelli , nè i dottissimi Padri Bolandisti han- 
no mosso su di ciò alcun dubbio ^ e controvcriii ; ed 
ognun sa, che ne’ posteriori secoli per martiri sono stati 
dalla Chiesa Latina venerati que’ Santi personaggi , iquali 
dagli empj ^ ed eretmi sono stati uccisi , quantunque non 
siasi ciò fatto direttamente in odio della fede , o perchè 
astretti ad abbandonarla ciò costantemente avessero ricu- 
sato di fare. Vaglia per tane’ altri il celebre esempio di 
S. Tommaso Cantuariese. 
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Allorché abbiam dato ragguaglio del principio del 
Vescovado di questo Sauto , raportammo l'antichissima 
iscrizione sepolcrale a lui posta , e lungamente conserva- 
ta nella vecchia Cattedrale Alessandrina, cioè sino alla 
sua distruzione , la quale colle breviature usitate in que’ 
tempi esprime che il Vescovo G’ovanni fu deposto, cioè 
morto, o sepolto circa le Calende di Decembre , cor- 
rendo la quarta Indizione , e imperando Giustiniano . 
Queste cronologiche note , non potendo noi dipartirsi dal 
tempo di Cuniberto, indicano chiaramente l’anno 690 . 
come esposto abbiamo , nel Settembre del qual anno comin- 
ciava appunto r Indizion quarta; tuttavia nascere qui pos- 
sono due difficoltà, prima come in una lapide incisa in 
Bergamo Città unicamente dipendente dal Regno Longo-* 
bardico notato sia il nome del Greco Augusto; al che si ' 
può rispondere , che contendendo allora del Regno Cuni- 
berto , ed Alais , ed essendo del tutto incerto , chi de* 
due dovesse ottenerlo colla vittoria per non incorrere lo 
sdegno nè dell’uno, nè dell’altro, chiunque esser do- 
vesse il vincitore, preso avrà il maggior Clero di S. Ales- 
sandro r espediente di segnare quel monumento col nome 
anche presso de’ Longobardi rispettabile dell’ Imperadore, 
ende indicare in qualche maniera il tempo della morte 
di un si celebre personaggio. A motivo poi di non ac- 
crescere contro di se il furore di Alais crudel persecutore 
degli ecclesiastici si sarà omesso di far menzione in quel- 
la lapide della sua morte violenta, con che resta sciolto 
il primo obbietto , non mancandoci eiempj di simili mezzi- 
termini per la stessa cagione più volte usilati . Al che 
si può aggiugnere, sbe permesso essendo a tutto il Clero 
d’Italia dì vivere secondo’la legge Romana, come è no- 
tissimo, c'si è sopra esposto, non sarebbe fuor di ra- 
gione il credere , che segnar potesse durante questo se- 
colo i propr) documenti , come i Romani facevano col 
nome de’ Greci Augusti . Comunque ciò fosse non essen- 
dovi antiche testimonianze per comprovarlo, non può da 
alcuno recarsi in dubbio l’autenticità di quella iscrizione 
a cagion del nome di Giustiniano, che porta segnato . 
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Molto meno poi potrà sospettarsi di sua sincerità , per- 
' chè ivi si <iica morto il S. Vescovo circa le Calende di 
Decenibre , qualora ne celebriamo la festa agli undici 
di Luglio, seconda dillìcoltà. E’difficile l’asserire quanto 
antico sia questo rito , nulla trovandosi innanzi al deci- 
mosesco secolo che lo accenni^ e gli antichi calendarj „ 
che abbiamo essendo tutti anteriori all’ invenzione del ,d.V 
lui corpo seguita l’anno 1*90 di questo S. Vescovo non 
fanno in alcun luogo menzione . Per altro è troppo no- 
to , che non sempre il dì festivo di un Santo c quello 
della sua morte, anzi infiniti sono gli esempj.in contra- 
rio , perciò non accade trattenersi su di ciò , che avvie-, 
ae in tante altre Chiese, e a tanti altri Santi . Quindi 
senza tema d’errare tener possiamo per certo , che circa 
il primo di Decembre di quest’anno 690 . egli salisse a 
godere gli eterni riposi^ e il premio delle sue fatiche im-, 
piegate per l’estirpazione dell’eresia, e dilatazione deila 
Cattolica fede con tanta costanza, e zelo promosse sino 
a lasciarvi la vira a lui tolta per comando del furibondo 
Ala's . ' 

Ciò stabilito chiaramente si scorge, che la morte di 
questo tiranno successe dopo un tal giorno: ma siccome 
questa non sembra stagione di trovarsi in campagna con 
numerosi eserciti, così v’ha tutta l’apparenza , che i 
fatti d’arme, e la vittoria di Cuniberto s’abbiano a ri- 
ferire alla primavera, ed all’ estate del venturo anno «91- 
molto piò che gli eventi seguiti dopo l’ invasione di Alais, 
c i preparativi d’ ambedue i Prìncipi richiedono più di 
un anno di tempo. Congregato adunque dalle Citfà orien- 
tali del Rceno Longobardico un formidabile esercito Alaii 
facendo la strada dell’ antica Venezia venne per neces- 
sità sul nostro Ducato , e in esso com’ c naturale a cre- 
dersi si trattenne prima di passare nel pnese nemico fa- 
cendo la raccolta e la rassegna di tutte le sue truppe, 
e specoUndo la più opportuna maniera di passar I’ Adda 
per attaccare , c battere Cuniberto , che nella provincia 
al di là di detto fiu ee, ossia nella r.iguria occidentale 
aveva radunate le sue schiere. Egli è indubitato, «he 
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che ne abbiano pensato alcuni mal informati della Topo* 
{rafia di queste regioni , che la battaglia , e la vittoria 
di Cuniberto seguì vicino all’ Adda ^ e di là rispetto a 
jioi appresso un luogo detto allora Coronate , e adesso 
Comà dello stato di Milano posto di rimptetto ad una 
terra del nostro Territorio detta Medolago , e da ^a di- 
stante sol quanto portano le rive di quel fiume ■ Ora fu 
probabilmente in questo stesso sito di Medolago , ove da 
antichissimo tempo era ua porto o sia passaggio per via 
di barche , il quale dava comunicazione ai due Ducati , 
che Alais con l’esercito trapassò 1’ Adda , prima che Cu* 
niberto giugnesse in tempo d' impedirne il passaggio , 
quando pure non avesse questi amato meglio d’ attender- 
lo in paese a se obbediente . Ciò che è manifesto si 
è , che passata l' Adda si trovò il Tiranno a fronte dell’ 
armata Reale, e in procinto di venire a battaglia; per- 
ciò nelle campagne di Coronate seguì la prima mischia , 
in cui avvenne, che un Diacono della Chiesa *di Pavia , 
che al Re molto rassomigliava, impetrato, benché a sten- 
to, da Cuniberto di vestire le insegne Reali restò da Alais 
atterrato; ma spiccatagli la testa dal busto, e conosciu- 
tolo per quello ch’egli era, furibondo il tiranno fece 
contro del Clero l’empio voto sopra accennato. S’arre- 
stò per qualche tempo la battaglia , e nuove disfide cor- 
sero per parte di Cuniberto di terminare la briga con uti 
duello tra i due Principi , ma ricusate dall’ avvesario si 
ritornò o quel giorno, o quell’ appresso al combattimen- 
to, in cui colla morte del Tiranno, e la rotta totale del 
«uo esercito riportò Cuniberto una compita vittoria, cdi 
que' che dalla battaglia precipitosamente scamparons 
per ricovrarsi sul nostro Territorio, rimase la maggior 
parte sommarsa nell’ Adda . Ritornò pertanto in breve 
tempo il Regno all’ ubbidienza dd Re Cuniberto, e tra 
le prime città è a credere, che fosse Bergamo, come 
quella che innanzi d’ogn’ altra per la vicinanza avrà 
avuto la nuova della disfatta dell'esercito, e della mor- 
te di Alais, a cui probabilmente solo per forza ubbidiva. 
Agevole poi c l’idearsi quale sarà stata l’esultanza, e il 
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jlubllo di tfittì gli Kcclesiastici , che dopo le traversie 
«offerte «gni estrema sciagura dovea dal Tiranno temere, 
ae fosse rimasto vincitore . 

E' a credere, che il Clero di Bergamo solo dopo 
essere cessaci i tumulti della guerra^ e restituita la Cit- 
tà nostra «otto il placido , e pio governo di Cuniberto , 
pensasse a dare il successore a S. Giovanni , e riempire 
la sede Episcopale di un soggetto degno di lui, il qual 
fu uno per nome Antonino nativo probabilissìmamente 
della nostra patria^ tale essendo stato il costume d’ allo- 
ra nella sdelta de’ Vescovi , qualora tra il Clero delle ri- 
spettive Città alcuno se ne trovasse degno di sìmil onore. 
£ qui forte non sarà disgradevole , o inutile rapportar 
brevemente la maniera, con cui si eleggevano i Vescovi 
in questi tempi sì nella nostra, che nelle vicine provin- 
cie d’ Italia, che a Metropolitani eran soggette^ siccome 
era la Città nostra sin d’ allora dipendente da quel di 
Milano. Sepolto per tanto il defunto Prelato, se parti- 
colari circostanze non l’impedivano, si adunava il Clero 
maggiore, il quale succedeva sino d’ allora nell' episcopa- 
le governo della Diocesi , e convocati gli altri Sacerdoti 
della Città, e il popolo, cioè i magistrati, ! nobili, ci 
principali della plebe si trattava unitamente dell’elezio- 
jie del nostro Vescovo, e quel personaggio, che deside- 
rato era, e chiesto dalla plebe , approvato da' magistra- 
ti , e da’ nobili, e dal Clero giudicato atto, e fornito 
di tdtt ii requisiti necessarj , e da’ canoa! prescritti veni- 
va con voti comuni eletto . Quindi rendevasi nota al Me- 
tropolitano la fatta elezione, eh’ egli comunicava agli al- 
tri Vescovi della sua provincia , e trovando che canoni- 
camente si era proceduto , gli invitava alla consecrazione 
dell’eletto, quale o egli faceva, o delegava altro Vesco- 
vo , essendo impedito, a far le sue veci coll’intervento 
però d’altri due Vescovi almeno, e mediante l’assenso 
dagli assenti prestato . L’ordinazione poi, ossia consecrt- 
zione facevasi o nella Città Metropoli , o in quella del 
delegato, e talvolta ancora nella Città dell’eletto , ove 
gii altri Vescovi si portavano a tale oggetto. In tal guisa 
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procedevano generalmente le «reazioni de’ Vescovi in que- 
sti tempi , e quanto qui è descritto potrà adattarsi all’ 
elezione de’ Vescovi successori , sino a che si cambiò un& 
tal disciplina , come a suo luogo diremo . Nè è da omet- 
tersi r accennare, che nelle elezioni de’ Metropolitani in- 
tervenivano tutti i Vescovi delle rispettive Provincie e 
questi col Clero e popolo d: quella Città uniti alla crea- 
zione del nuovo Arcivescovo procedevano; onde qualun- 
que volta succedeva la vacanza della Metropolitana sede 
di Milano cogli altri vi accorreva anche il Vescovo di 
Bergamo , che è de’ più vicini , ed assisteva alla elezio- 
ne . L’ eletto poi era consacrato dal Metropolitano Aqui- 
lecnse ne’ tempi antichi , il che però da molti anni era 
stato intermesso stante Io scisma , a cui restò attaccata 
quella Chiesa, e in questa età era ordinato da’ Vescovi 
suoi suffraganei , e dal Papa gli veniva in Milano tra- 
smesso il Pallio. Fu dunque eletto Antonino nella divi- 
sata maniera, e approvata fu l’elezione da Benedetto san- 
to Arcivescovo di Milano, e da esso dell’Episcopale ca- 
rattere insignito , onde siccome fu ascritto a lode grande 
' d’altro nostro Prelato l’essere stato ordinato Diacono da 
S. Filastrio Vescovo di Brescia, e consecrato Vescovo da 
S. Ambrogio, così a lode d’Antonino ricondur deve l’es- 
sere stato ordinato da quel S. Vescovo , di cui con po- 
che parole hi un grande elogio Paolo Diacono dicendo , 
che uomo era d’ egregia snnlilà , la di cui buona opinio- 
ne , e fama altamente risonava per tutta l’ Italia . E 
in fatti , poiché dallo stesso Paolo si sa , che per soste- 
nere i diritti della sua Chiesa egli ebbe una gran lite in 
Jloma contio dell’eletto Vescovo di Pavia, che preten- 
deva essere consecrato dal Papa, veggendolo noi così ge- 
loso di custodire intatta la prerogativa di consecrare i 
suoi suffraganei , dubitar non possiamo , che egli unto non 
abbia del sacro Crisma il nostro Antonino . Credettero 
molti de’ nostri scrittori, e lo stesso Sigonio^ che An- 
tonino fosse eletto l’anno 685. ma essendo ciò derivato 
unicamente dall’ aver ideato che S. Giovanni in quest’an- 
no fjsse tolto dal mondo , è da abbandonarsi tale erro- 
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lea opinione , e poiché con quella certezea maggiore , 
che in cose tanto antiche avere li può , mostrammo che 
solo verso il Decembre del 690. S. Giovanni finì di vi- 
vere ; così con sicurezza stabilir possiamo , che l’anno 
691. Antonino fosse assunto al Vescovado di Bergamo , 
il che asserirono il Celestino, 1 ’ Ughclli , ed altri. 

1 .’ unica azione di questo nostro Vescovo, che da 
antichi non controversi documenti venga apertamente at- 
testata si è r aver egli dal Re Cuniberto conseguita la 
restituzione della Chiesa di Para, e le possessioni ad essa 
spettanti , che involate furono al Vescovado di Bergamo 
dal Tiranno Alais. Di ciò anticamente ampia fede faceva 
l'oiiginale precetto, ossia diploma dello stesso Re Cuni- 
berto , e non ostante che questo sia pento , troviamo 
attestato il fatto medesimo^ e l’esistenza di quel docu- 
mento da Carlo Terzo il Crasso, e da varj altri Impe- 
ladori , che confermano al Vescovado medesimo il posses- 
so di quella Chiesa, onde non riman luogo a dubitarne. 
£d è da credere altresì che questa fosse una delie sue 
imprese, ottenuto che ebbe il Vescovado, imperciocché 
sebbene non siano a noi rimaste le note Cronologiche del 
Diploma di Cuniberto, è verisiraile, che appena ricupe- 
rato per dono specialissimo di Dio il Regno avrà questi 
annullati gli empj atti del Tiranno, e come pio e rico- 
noscente, ch’egli era, non avrà tardato a richiesta di 
Antonino a restituire al Vescovado di Bergamo il posses- 
so troppo giusto di quella Chiesa, anche in memoria del 
defunto V'escovo S Giovanni tanto da lui onorato , e pre- 
giato ; in quella guisa che in ringraziamento al sommo 
Iddio , e in memoria della riportata vittoria fece egli edi- 
ficare una basilica dedicata a S. Giorgio non molto lungi 
dall’ Adda , e fu forse quella di Boltiere a detto Santo 
dedicata , ed un monastero a Coronate , ove seguita era 
la battaglia ; qual monastero in seguito troviam conce- 
duto da Lodovico terzo Imperatore al Vescovo di Como, 
il che ha fatto immaginar falsamente ad alcuni , che il 
detto luogo di Coronate , ossia Cornà fosse a Como vicino. 
Continuò felicemente il suo Regno Cuniberto sino 
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700. ali’ anno probabilmente 700, amato, e avuto caro da’popoli ■ 
lui soggetti, e dopo di se non lasciò che un picciolo figliuolo 
per nome Liutberto , che fu riconosciuto per Re , ma 
non ebbe favorevole la foituna, nè trovò in tutti i suoi 
sudditi quella fedeltà che dovean riconcigliargli i meriti 
del Padre. Era Duca di Torino Ragiimberto figlio di Go- 
deberto, che regnava unitamente con Bertarido, e fu da 
Grimoaldo ucciso, come vedemmo. Si ribellò costui con- 
tro del giovinetto Re suo cugino , e radunato un’ eserci- 
to se n’ andò alla volta di Pavia. Uscì contro a questo 
usurpatore Asprando nobilissimo personaggio, e di som- 
ma prudenaa fornito lasciato dal padre tutore del Reai 
Giovinetto, e fu chiamato in suo aiuto colle numerose 
sue truppe al Re fedeli Rotar! Duca assai possente di 
Bergamo, c nello stesso tempo di Lodi come afferma an- 
che il chiarissimo Sigonio ^ e dal testo dì Paolo sì racco- 
glie . Fu incontrato Ragumberto presso Novara , e qui si 
venne ad un sanguinoso conflitto in cui rimaser vinti e 
posti in fuga Asprando , e ’l Duca Rotar! , onde Ragum- 
berto trionfante san venne a Pavia, ed ivi fu proclamato 
Re, ma per pochi mesi potè godere il Regno ingiusta- 
mente occupato, venendo dalla morte rapito, o lo stes- 
so anno 701. o come più probabile sembra il seguente 
701 . Ebbe per successore il figlio Ariberto secondo di tal 
nome, contro del quale, mentre s’apparecchiava a con- 
tinuar la guerra, adunato- avendo un nuovo esercito si 
mosse il Re Liutberto con Asprando, col nostro Duca 
Rotar! , e qualche altro Duca al Re fedele , c giunsero 
fin sotto Pavia, ove venuti coll’avversario nuovamente a 
battaglia il giovinetto Re gravemente ferito rimase pri- 
gioniere , c tutto l’esercito sbaragliato, e disperso. An- 
sprando ricoverossi nella famos-t isola Comacina, ove già 
pochi anni dicemmo essersi ritirato anahe Cuniberto , ed 
ivi si pose in salvo, dal che crescono gli indir), che 
quell’isola fosse una pertinenza del Ducato di Bergamo 
n»rn essenJs credibile , che Asprando uomo accortissimo 
in tali circostanze volesse rifugiarsi , se non appresso il 
maggior suo amico , che aveva mostrata maggior fede , 
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«d attaccamento al Re Liatpid.iJo , quale eraappuito 
Rotaci Duca nostro , e ili l.oJI . Erasi questt frattanto 
non come rotto, ma vo'genJo in mente cose ma'^uiori 
restituito irt Beigamo, dove non persistette g,à nella ri- 
bellione , come con troppo acerba e poco a lattata pa- 
rola scrive il Muratori , ma nella divozione piuttosto al 
legittimo Re L'utberco , sin a tanto che ebbe inteso esse- 
re questi stato da Ariberto cnid.-lmente uccisr . Alloia 
potendosi dite a giusta ragione , che era vacante il Re- 
gno assunse egli il titolo, e f-'Cesi proclamar Re po- 
nendosi al governo di quelle Provincie , che al fu legit- 
timo Re Liutberto era » rimasta fedele . Ma non an<lò mol- 
to, che assalito da Ariberto con grandissimo esercito, a 
fronte di cui Rotati non potea tener la Campagna , mu- 
nì per quanto potè la sur Città li Lodi, poscia sì chiu- 
se, e fortificò in Bergamo. Passò Ariberto prima all’ as- 
sedio di Lodi, e battutala fortemente la presa, indi coti 
grande apparato di tutte le macchine militari, che in que’ 
tempi usavansì nella espugnazione delle più forti Città, 
s’ accampò sotto Bergamo bersagliandone da ogni parte le ' 
mura. Mi gagliarda resistenza facendo il presidio, che 
seco ivi Rot.rri aveva , e i cittadini , dovette dare alle 
mura non pochi assalti ; fi ialm mte non senza grande diS- 
ficoltà per forza se ne impadronì , e il Re Rotar! fu fat- 
to miseramente prigione. Vien egli da Paolo Diacono ap- 
pellato Pseudo-Re, ossia falso Re, e il chiarissimo Mura- 
tori trad.icendo questo autore , col titolo anch’ egli lo ono- 
ra di falco Re, e dice che persistette nella ribellione, 
senza riflettere come poc’anzi tacciati aveva per usur- 
patori , e ben giustamente , Ragumberto , ed Ariberto, che 
ribellatisi al legittimo Re Liutberto I’ av 'ano barbaramen- 
te spogliato del Regno , e della vita . Certamente non piÙN* 
vero e legìtimo Re era Ariberto di quef che fosse Ro- 
tar! , come ognuno accorderà, il qual voglia giti licar ret- 
tamente ; e se la fortuna per quest’ultimo dichiarata si 
fosse , ed in una sortita avesse egli fatto prigione Ari- 
berto, Rotar! sarebbe stato di Paolo stesso appellato 
vero Re, e Pseudo-Re Ariberto, e quegli in vece di que- 
c* j; ji^rg. r, J. G 
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Sto alla serie arrolato de' Re Longobardi , dall' esitd dellr 
battaglie giudicandosi perlopiù dagli scrittori, legittimi 
o illegittimi i diritti de’ Regnanti . Comunque ciò sia , per 
pochi mesi godette il nostro Rotati il titolo di Re , e 
forse in questo stesso anno 701 , o nel seguente , com’ è 
più verisimile, preso da Ariberto, e fattagli tagliare la 
barba , ed ì capelli , cosa dì grandissimo disprezzo ed 
avvilimento presso de’ Longobardi , fu mandato in esilio 
a Torino. Ma non sembrando ad Ariberto d’ esser sicaro 
sul soglio sin a tanto che questo Re prigioniero fosse in 
vita con barbara crudeltà, e politica sìmile a quella usata con 
Luitberto fece lui pure levare dal mondo . Così andò a ter- 
jninare questa ci vii guerra con un fine veramente non de- 
gno della fedeltà mostrata , e religiosamente serbata 'per 
il legittimo Sovrano , e dell’ altezza non meno de’ pensie- ' 
ri, e della magnanimità di Rotari , il quale piuttosto che 
soggettarsi all’ usurpatore , volle arrischiarsi di salire sul 
Trono già diviso de’ Longobaroi pei vendicare , se la for- 
tuna gli fosse stata propizia , la morte data al suo Re 
Luitberto , il che da Ansprando il vederenio poi eseguito . 

Si era questo personaggio chiarissimo nell’ Isola Co- 
mac’na tenuto sicuro , 'sin a tanto che visse, e regnò in 
queste parti Rotar! , ma espugnato Bergamo , ed esso 
preso, e morto, giudicò bene di tòsto secretamente riti- 
rarsi , ed andò a lifuggìarsi in Baviera , dove fu benigna- 
mente accolto , e colà si trattenne sin tanto che gli sì 
aprì l’opportunità di punir l'autore della morte de’ due 
Re, di Luitberto cioè , di cui fu Ajo, e di Rotari , nel do- 
minio del quale era stato ricevuto, e difeso. Non tardò 
Ariberto a spedire un’ armata alla espugnazione di quella 
fortezza , che forse sola contro lui contrastava , come 
quella , che era tenuta , e guardata da un valoroso presi- 
dio da Rotari ivi posto , il che pure ci dà un. manifesto 
indizio , che quell' Isola e fortezza da esso in addietro 
interamente dipendesse. Non avendo potqto Ariberto aver 
pelle mani Ansprando, infierì grandemente contro la di 
fui famiglia ; ma volle la Previdenza che non facesse caso 
di un fancìnllo per nome Lìutprando, cL'ebbe anche mo- 
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do di pervenire salvo al Padre , e fu quello che dappoi 
salì sul Longobardico crono , e per lungo tempo glorio* 
samente il tenne, come tosco vedremo. Prima pero non 
è qui da omettersi una notizia , che in un antichis* 
simo nostro diploma s’ incontra , cioè che Ariberto 
Ke donò alla Basilica del Beatissimo martire S Lorenzo 
pòsta fuori delie mura della nostra Città una casa , come 
in esso Icggesi , tributaria , situata nella Terra di Calcina- 
te del nostro Contado , con terreni ad essa adjacenti , 
quali erano governati, e lavorati da un così, lino in que- 
sto secolo, chiamato mnss'tro , il cui nome per la corrosio- 
ne della pergamena non ben si rileva, e con ogn' altra 
cosa , che a quella casa masserizia , ossia possessione ap- 
parteneva . L’essere detta tal caca tributaria sembra si- 
gnificare eh' essa fu conceduta con obbligo di una pen- 
sione da pagarsi al Regio Erario , dalla quale poi venne 
esentata dal Re Aistolfo, co. r e a suo tempo osservaiemo. 
Due Ariberti tennero il Regno de’ Longobardi , uno dall’an- 
no <5 j 3 sino al 66 i , l'altro di cui qui trattiamo, che in- 
vase il Regno l’anno 701 ; oia da quel diploma non si 
può bene scorgere a qual di due il precetto , con cui fu 
arricchita questa Basilica appartenga ; ad ogni modo pare 
che piuttosto a questo, come di un mezzo secolo più re- 
cente , che a quello sia da rilcrirsi , giacche, trattone 
il principio del suo Regno, trovasi essere egli stato dappoi 
Principe pio, e benefattore a’ luoghi consecrati a Do. 
Se ciò è, non è probabile, che sì tosto abbia esercitata 
la sua liberalità verso di questa Chiesa a motivo del suo 
sdegno contro la nostra Città, che aveva aderito a’ Re 
suoi nemici , e per la valida resistenza a lui fatta; onde 
potrebbesi credere ciò succeduto solo quaich’ anno dappoi 
che Bergamo era venuto in suo potere e grazia ^ Ma sia 
quando si vuole , da qui scorgesi la rimota antichità di 
questa Basilica , che ora una è di quelle che diciam 
Chi«e Parrocchiali , e che perciò poca fede prestar si 
può a’ nostri scrittori , allorquando stnira antichi docu- 
menti molte cose vetuste ci vengono narrando ; perocché 
€oac<U'dem«nte fanno autore di questa , coihe di tholt’ altro 
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Cliiese d^lla nostra Città, Cailo Magno, raentr essa, ed 
altre non poche si scorgono più di un secolo anteriori , 
come vedremo . Questa per altro è la prima che negli 
antichi monumenti rammctu<ftà s’ incontri, e di «ssa tra 
poco avrem di nuovo a fare onorata menzione . _ 

G.unto era al dodicesimo anno del suo Regno Ari- 
berto allorché Ansprandoda favorevoli circostanze eccitato, 
avendo, come piudeiitissimo che era , premessi secreti 
praneovi con alcuni Praicipi Longobardi, ottenne un grosso 
corpo di truppe dal Duca di Baviera, e con esse , e col 
figlio I iutpraiido scese in Italia contro Ariberto , il quale 
non fu pigro a radunare .1 suo esercito e avanzarsi ad 
incontrare il nemico. Non molto lungi da Pavia si venne 
ad una sanguinosa battaglia, che durò molto indecisa , con 
aver però sofferto assai maggior danno i Bavaresi , che 
erano in procinto di ritiraisi . Quando sul farsi sera, da 
qual motivo mosso non si sa, abbandono Ariberto il cana- 
po di battaglia, e ricovrossi coll’esercito in Pavia. Or 
cu sta villa alienò intieramente da lui gli animi de I.on- 
yobardi , che grandemente si piccavano di magnanimità , 
e valore : del che accortosi A ribalto , per non esser dato 
in mano d.-l nemico, si risolse a fiigs-Me in ^ 

rei passare la notte il Tesino resto affogato . frovato il 
suo cadaveve fagli data onorevole s’ pu'iura , ed m suo 
luogo tu eletto concordemente Re Ansprando , il quale 
poco «odette lo scettio Longobardico, poiché nidi a tre 
nusi venne a morte. Ebbe però la consolazione prima 
di spirare di veder posto sul trono il figl'o Liutprando, 
che lungamente, e con gian gloriavi sedette, come ve- 
dremo “succedette 1’ elezione di I.mtprando entro I anno 
717 ma intorno al mese discoidaiio tra di loro gl isto- 
■ rici Una nostra carta originale, che tosto accennaremo , 
conferma il sentimento dei chiariss mo Muratori d-mo- 
snandoci, che ciò avvenne dopo il mese di Febbrajo . Co- 
minciò egli sin dal principio del suo Regno ad accresce- 
re il Codice, ossia Editto delle Leggi Longobarde, e ui 
tal guisa andò di mano in mano ancor proseguendo . Ve- 
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dici, ri de* Nobili Longobardi, ed alla presenza di tutto 
il popolo; e peri-io a tali pubblicazioni intervenivano i 
magistrati , o almeno i deputati della Città nostra. Con 
queste leggi la maggior parte degli abitanti di essa si res- 
se per molto tempo , e non poche furono poi inserite 
ne' suoi particolari statuti . 

Ma egli è ormai tempo che di nuovo ci torniamo 
a memoria il nostro Vescovo Antonino, il quale se vq- 
gliam prestar feile a tutti i nostri scrittori , ed all’ Ughelli 
ci fan credere , che tenesse il Vescovato di Bergamo sino 
all’ anno 758. così che quelli che fissano la di lui ele- 
zione all'anno 683. gli attribuiscono 75. anni di gover- 
no, e 67. quelli che all’anno dpi. come noi abbiam 
fatto la riferiscono . Essendo però , com’ è palese , 1’ un nu- 
mero , e l’altro esorbitante, senza antichi sicuri riscon- 
tri non sembra potersi ammettere sì lunga durazione Jì 
Vescovado, della quale forse niuno accertato esempio , q 
senza dubbio pochissimi sa troverinno in tutta l’ecclesià- 
stica storia . E poiché gli stessi nostri scrittori assegna- 
no al successore Agino dnquaniadue anni parimenti di 
governo , per loro sentimento due soli Vescovi succes- 
sivi avrebbero occupato lo spazio di più di un secolo , 
quando in seguito nella Chiesa nostra cinque e anche sei 
per secolo se ne contano Ora dall’ una parte niun docu- 
mento apportandosi, e dall’altra scorgendosi avere per 
lo più a caprìccio i nostri scrittori fissate le epoche de' 
nostri Vescovi, e indotto in errore anche r Ughelli ,' 
che spesso ciecamente gli ha seguiti , niun conto si può 
fare dell’ asserzion loro, e rimane per qui-sto capo del ' 
tutto incetto sino a quando Antonino vivesse, e sedesse 
Vescovo di questa Città . Vero è che tutti egualmente 
ì patrii scrittori , e lo stesso Ughelli asseriscono , ch’e 
Antonino intervenne alla traslazione del corpo di S. Ago- 
stino dalla Sardegna a Pavia; raà primieramente è affatto’ 
incerto' l’anno in cui seguì tal traslazione, come g'à ha 
avvertito il Sig. Muratori , indi ammettendosi anche per 
sincera la lettera di Pietro Arcivescovo di Milano a Car- 
lo Magno, in cui viene descritta quella funzione, dhft 
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dagli eruditi h tenuta per apocrifa, in cui dicesi cfte U 
Re f.iutpraiido convocò alla medesima i Vescovi di tutte 
le ‘ue Città, senza però rammentarne il nome, eccetto^ 
che di quei di Pavia, e Notata, e Sia -assai probabile! 
che i Vescovi vicird accorresseio < com’era il costume in 
buoti numero a quella solennità, e tra essi quello di Ber- - 
gamo, ad igni modo non sì può quindi dedurre, eh' esso 
foss» Antonino, o un Vescovo d’altro norhe , e perciò" 
nemmeno questo fatto può darci bastevoi lume per di- 
scernere se sino all'anno di detta traslazione sia egli 
vissuto , e quegli atrtoii hanno asserito che sia sfato 
quel desso , perchè hanno arbitrariamente supposto che 
sedesse sino all’ anno 758. il che essendo, come dicem- 
mo incredìbile, restiamo anche sopra di ciò intieramente 
all’oscuro . 

Da altro fatto, che erroneamente vien dagli stessi 
scrittori attribuito ad Antonino, cioè l’edificazione, è èon- 
secrazione di un tempio a S. Vigilio Vescovo di Trento" 
sopra di un colle, che sovrasta alla Città, e da risso ha 
preso il nome, si può a tutta ragione raccogliere, che 
fi detto Vescovo circa questi tempi fosse mancato di vi- 
ta. Il rammentato fatto deducesi da un’antica iscrizione, 
che ne’ primi anni del secolo XVI. esisteva in- quell» 
Chiesa, di cui fa menzione Marco Antonio Benaglio te- 
stimonio di veduta nctl’ opera manuscritta de ÀntiqUitatL- 
bus li gestis Divorum Bergomensium esistente nell’Ar- 
chivio della Cattedrale. Ora in detta iscrizione, che ap- 
parteneva all’ anno 717. non di Antonino, ma di Antonio' 
Vescovo di Bergamo facevasi memoria , qual buonamente per 
l’affinità de’ due nomi è stato da’nostri scrittori , e dietro" 
ad essi dàll’Ughelli confuso con Antonino, il che far 
non doveasi essendo due nomi totalmente diversi , e di- 
stinti anco anticamente , come furono Antonio il 'Triumvr- 
ro , ed Antonino Pio Imperadore , ed altri molti , per ta- 
cere di tanti che tali nomi portarono presso de’ Cri- 
stiani . Nè dee recar meraviglia , che ad un Vescovo per 
nome Antonino sia succeduto un altro che avesse nome 
Antonio, tante volte ne’ Cataloghi de’ Vescovi trovando* 
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sene due, e tre, l’uno succeduto all’ altro collo stessissi* 
monome. Al tenyjo adunque di Liutprando Re , e Gregorio 
Secondo Romano Pontefice l’anno 717 era già passato 
all’altra vita il nastro Vescovo Antonino, e dato luogo 
al successore Antonio, onde nè 7;. anni, nè 67. cosa 
del tutto incredibile .egli tenne il Vescovado , ma al piu 
trenta , o trentacinque.. Vien egli da' nòstri scrittori ono- 
xdtò col titolo di Beato , e lo stesso fanno sulla lor fedtf 
r Ugbelli , e molti altri degli stranieri , il che dà a di- 
vedere essersi conservata appo .di noi la fama delle insi- 
gni sue virtù. Tuttavia non trovasi che sia mai stato 
dalia Chiesa nostra venerato per Santo , nè si ha memo- 
ria veruna ove il suo corpo o le sue reliquie giacciano. 

L’ accennata rscrizìone pertanto ci fornisce un sicuro 
riscontro onde aggiugnere al Catalogo de’ Vescovi di Ber- 
gamo dopo Antonino un’ Antonio , che già sedeva l'an- 
no 727- allorché fu edificata la suddetta Chiesa, e un 
antico Calendario veduto pure ,e citato dallo stesso Be- 
naglio ci assicura averla lo stesso Vescovo Antonio solen- 
nemente , come cpstumavasi , consecratn ai sette di Gen- 
na)o I’ anno susseguente . Altro per vero dire non sapia- 
mo delle sue azioni , ma non perciò', dubitare possiamo 
della sua esistenza attestataci da sì «tntichi monumenti . 
In qu'Sta iscrizione al riferir dello stesso Benaglio testi- 
monio di veduta era col nome del Papa, del Re, e del 
Vescovo Antonio scolpito ancora quello di Rotar! Duca 
di BergattK) , al tempo de’ quali esprimevasi edificato quel 
tempio; ond’ è che ricavasi dalla medesima la rimarche- 
vol notizia di questo nostro Duca, che Rotar! secondo 
appellar devesi. Non è ^ Pisrò da, .credersi , che questo 
sia stato l’ultimo Duca di Bargarno , come vien chiama- 
to dal Pellegrino, non essendo veriSimile ch’egli tenesse 
questo Ducato sino alla conquista dì Bergamo fatta da 
Carlo Magno ranno 774. cioè per altri anni 47. , e dall' 
altro canto essendo molto probabile , come vedremo, che’ 
allora fosse Duca un Lupo, il qual fu forse successore 
di questo Rotati . Nè dee creare sospetto contro la sin* 
ferità di questa itcìiaiene , o l’ esistenza 4 > questo Dàce’, 
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l’esser.Vfne stato un a'tro al principio di qui'fto sfcóTtt 
dello stesso nome, che governò la nostra Città , e che 
fu dal Re Ariberto preso, e indegnamente fatto morire; 
perocché fu il nome di Rotati presso de’ Longobardi as- 
sai comune spezialmente in questi tempi ^ nè v’ ha alcu- 
na improbabilità , che dopo io. , 0 ij. anni un altro di 
tal nome governasse il nostro Ducato . Anzi questa noti- 
-zia ci porge non irragionevole motivo di congetturare 
eh’ esso fosse o figlio , o pi.utosto nrpoie di quello, che 
per attaccamento al Re Liutbei to , ed amicizia con An- 
sprando Padre di L’Utprando aveva perduto e Ducato e 
vita, c'chc saliti che furono al trono Anspi andò o Liut- 
prando per la benemerenza del primo Rotavi , limosso, o 
morto quello che al governo di Bergamo fu posto d» 
Ariberto, restituissero qu-sto Ducato al di lui figlio, o 
flipote , di s mili fatti piena essendo la istoria. 

In qiresto téiVtpo in cui i nostri Maggiori edificavo» 
no questa Chiesa, e il V\cscovo Antonio la dedicò ad oiio- 
re di S. Vigilio', I- Imperatore l.eoiie fsaurico p rscguita* 
va le memorre d"’ Santi , e ne atterrava con empio fu^ 
rore , e distruo^jetr» le immagini . Nè contento di ciò ese- 
guire in Costantlifv>|ioli con un formidabile editto ne ave-* 
va comandato là d'Hiuzionc per tutto il suo Impero.- 
Susc'tossi p^rc ò àn gran tumulto in Italia , e alienaronsi 
dalla divoz-oiv” al ’lGfeco Impero quellr, che ancora act 
esso in Italia ubleJlrvano-. Fosse f>er questo alicnamento 
de’ Popoli, o per altro motivo il Re I iutprando l’anno 
7 i 3. mosse l’ anni coni ro de’ Greci, e radunato un pos- 
sente es-rc’to, nel'quaie stViza dubbio trovaronsi p>ii cen- 
ti n.a a di' Rerqarl.aschi sosto 'a pro li loro capitani , e forse 
col loro Duca Rotari , si p diò' nell’ Rsarcato . e prese' 
molte Chtà. tra'lé qu.ali' Bologna, anzi pose l’assedio a- 
Ravinna stessa, e se ne impadiwì, ma per poco tempo 
I rimase in suo potete, che i Greci' fa licuperaroro neh 
scguenre anno,- o poco d<>po Fecero in àppi esso i Grecè 
un forte rentat'vo di ritogliere dalle mani- de’ Longobar- 
di anche Bologna , ma siccome per attestato di Paolo 
Diacotio era. difesa- da tte -valenti guerrieri uno de’qualic 
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per nomé Tlotarì , noD consej'ulruiio l’intenta, e T^ologrfa 
rimase in poctrc de’ Longobardi , avendo dovuto rotti 
t stornati ritirarsi gli agressori O a in quella guisa che 
lasciato fu alla difesa di Ravenna il Duca di Vicenza , 
potrebbesi sospettare che fosse stato da L'Utprando posto 
alla custodia di quella importante Città il nostro Duca 
Rotar! , e ch’egli sia stato quello che bravamente la 
difese, e che rotti e dispersi cacciò i Greci dall’ assedio. 

Infermossi gravemente il Re Liutprando ; e dispe- 
undosi quasi della di lui vita, i Primati de’ Longobardi 
elessero per Re il di lui nipote lidcprando . Ciò spiacque 
sommamente a Liutprando, tuttavia come prudente e sag- 
gio ch’egli era per non turbare la pace del Regno, ret- 
Stìtuito che fu in sanità, i’ accettò pet suo collega, e 
quindi ne’ pubblici docurtventi s’ iocomrnciarono a notare 
gli anni del suo Regno . Incerto era in addietro molto 
f)iù die al presente a qUal anno appartenesse questa eleJ 
zione ; ma il chiarissimo S;g. Muratori ha apportato do^ 
cumenti , che sembrano fissarla ■ entro l’anno 7 ^6:“ 7^6, 

questi uno ve n’ ha scritto il primo di Febbrajo dell’ In- 
dizione quarta, cioè in qu'st'aiino 7315. segnato col solo 
nome di Liutprando, il che se basta a stabilire che II- 
deprando non fosse ancora creato Re in quel giorno , co» 
un originale nostro documento dato in luce nel Codicé 
Diplomatico viene a determinarsi la di lui elezione tr» 

}e Calende dì Febbrajo, e il giorno 13 dello stesso' mesa 
di detto anno 736. e‘se non altro resta almen con que-i 
Sto fissato che innanzi quel dì sicuramente comincia l’epoa 
ca del di, lui Regno ^ notizia molto interessante. Contie» 
ne questa' csrta scritta m un laogo detto Sffctuno una con» 
venzione di due ff&teili per nume Anseimo c Basso , fat» 
ta anche a nome d«l terzo, che Pietro dicevasi , con Sta^ 
veleno loro cugino, in cui cedongli le terre eldfamiglic, 
cioè i servi alle medesime terre addetti . e il foro pecu- 
lio, che pretendevano venisser loro indebitamente usur- 
frate da un altro loro cugino , co' quale pere ò litigavano, 
ton quelle condizioni, che ivi leggonsi . Nel'fine i’ess» 
catta leggesi , ch’eglino aveano pregato Catioaldo Nomjo' 
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i scriverla ; ma questi nella sottoscrizione non Notaio ; 
ma Priore s’intitola, dal che sembra raccogliersi , che 
sin d' allora vi fosse, come anche oggidì, tra Notaj uno 
che Priore , ossia capo d’ essi si nominasse , siccome tro- 
vasi anche molto più anticamente, e fino tra gli offic; 
degli Imperadori uno che appellavasi Primicerius iNala~ 
riorum . 

Regnando felicemente Liutprando insieme col nipote 
7}9. Ildeprando l’anno 739. ricorse a Lui per ajuto Cario Mar- 
tello Maggiordomo , come dicevasi , ma realmente Princi- 
pe de* Francesi , a motivo dì una terribile invasione fatta’ 
da’ Saraceni , ossia, come sì dissero , Mori della Spagna 
i quali possedevano anche la Llnguadocca . Accorse Inut- 
prando coti fiorito, e copioso esercito in soccorso del suo' 
confederato, e que’ barbari atterriti dalla venuta de’Loiir 
gobardi sgombrorono ben tosto la Provenza , che fu da 
Carlo Martello con l’ ajuto di Liutprando ricuperata , <s 
questi glorioso, valicate le Alpi , sene tornò nel suo Re- 
gno . Ebbero parte in questa memorabile spedizione se- 
condo l’uso dì que’ tempi anche le milizie di Bergamo, 
come altresì all’ altra , che Liutprando intraprese nell’an- 
no seguente contro di Trasmondo Duca di Spoìeti , il 
quale non potendo resistere alle forze del Re si ritirò a 
Roma, ed ivi fu ricovrato. Per il che adirato IJutpran- 
do invase il Ducato Romano, di cui prese quattro Città, 
indi si ridusse coll’esercito a Pavia. Trasmondo appro- 
fittando dì tal lontananza ritornò in possesso di quel Du- 
cato , e fu io questo incontro forse che i Romani scor- 
' sero sino a Bologna, come abhiam accennato sopra . Ri- 
mase turbato al maggior segno LiuepranJo per una tal 
nuova , e congregato di bel novo l’ esercito il seguente 
anno 741 portossi a sottomettere un' altra volta quel 
Ducato , e a recar danni a Romani , che prestata aveano 
mano a Trasimondo per ricuperarlo. Ma venato seco lui 
ad abboccamento il Santo Papa Zaccaria canto dece , che 
non solo egli si ritirò da ogni of 'sa , ma ad istanza 4 i 
quel sommo Pontefice perdonò di Duca di Benevento- >> 
che ribellato si .era , e cestitiU le quattro città due Mai- 
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innanzi occupate. Poscia coll’ajuto de’ Romani stessi mal 
contenti di Trasmo.ido interamente lo debellò, e costrin.' 

Se a falsi Chierico.- Tutte queste imprese successero pro- 
babilmente parte net detto anno 741. e parte nel 741. 741, 
Sebbene pero per rispetto , e coll’ intervento del Papa 
fatto avesse paté co’ Romani , non Cavea però conclusa 
co’ Greci, nè coll’ Esareo, onde all’apertura del nuovo 
a no ranno da queste Piovincie gran quantità di truppe 
per portarsi alla conquista del rimanente dell’Esarcato^ 
c già , pièmesSi alcuni de’ pritnarj suoi ufficiali, occupate 
avea alcune terre ; quando ad istanza dell' Esarco , che 
non avea to.ze da res.stere , si mosse il buon Papa Zacca- 
ria , e se ne venne srr.o a Pavia per ottenere dal Re Liut- 
pranvlo , Sull’ animo del quale conosceva avere grande 
àstcndente , la pace , e dopo aver superate varie difficoltà 
l’ottenne Ma pOtO a si gloriose imprese sopravvisse U 
Re Liutprando, perche o sulla fine del 743. o sul prin- 
C'pio del vegnente anno fu dalla morte rapito con gran 
danno de’ Ixmgobatdi , e consolazione de’ Greti , c de’RÒ- 
•tiiarii a’qu'iti leso eiasi formidabile. Fu egli sempre in 
jate e in giieira glorioso, e sotto il di lui governo 
si manrenne in queste nostre contrade una perpetua 

tranqudl'tà . Rimase p-r qua!,.lie mese Re lidepraodo , 
ma veiuno in odio per i suor vizj , e per essere trop- 
po dissimile dal Zio , i l.oncobardi lo deposero , e' 

in suo luogo crea (ino Re Racbis, ossia Rachisio , co- 
me in una nostra carta Icggesi . Duca del Priulf 

L’elezione, e d pi incipiu del Regno di Rachisio cadde 
senza duMno mi -piin pio di I.uglio dell «iriro 744 co- 744, 

me dimostiafio le n. ie di un srron-enio rappoitato in 

nn antich ss-mo piaorn renino l’arnij X45. dato alla lu- 
ce nel Codice Diplomi co, in cui citavasi un Precetto,, 
ovvero Diploma del T" Racit sio darò n<d P'.la’.zo di Pa- 
ria ai sette di L-jgUo l’anno terzo del suo Regno nell’ 
Indizione decima qu'f i-i, cioè l’anno 74-r. Dorava con 
«sso a Liminone prete a'eure case , e possessioni poste 
hi Sorisole nel luogo de'io Usiaiiica, che po' questo pre- 
te donò al r Ospitale di S. Cassiano posto nel mezzo (lei I9 
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fiost.a Città, come a suo luogo riferiremo. Da qui icór'»^ 
gesi , come i Re già sin d’ allora possedevano varj foni?, 
e poderi ne’ distretti delle Città soggette a particolari 
Duchi , quelli cioè che si devolvevano al fisco, ossia srt 
Palazzo Reale, de’ quali i Re disponevano a loro piaci- 
rn nto , come di cose proprie , e in questi tempi special- 
mente cominciaronò i Re ed i Principi a fondar Mona- 
steri , e riccamente dotarli , come fece anche Rachisio . 
Ora questi non so per quale motivo rotta la tregua co’ 
Greci , e Romani congregò un possente esercito, e passò 
all’assedio di Perugia, alla quale spedizione è da crede- 
re , che col rimanente delle milìzie fiOngobarde di que- 
ste Provincie ' intervenissero anche le Bergamasche . Ac- 
corse ad estinguere sì grande incendio il buon Papa Zac- 
caria , e tanto felicemente trattò col Re Rachisio ^ che 
non solamente l’indusse ad abbandonar quell’impresa , 
ma altresì l’animò ad abbandonare il mondo , e rinun- 
ciando il Regno farsi Monaco, come indi a poco eseguì 
ritirandosi nel monìstero di Monte Cassino ; come già poc’ 
anzi fatto aveva Carlomanno fratello di Pipino Princìpi 
de’ Francesi, e arbitri di quella Monarchia, I’ esempio de’ 
quali fu circa questi tempi seguito da molti altri Principi , 
Duchi, e gran Signori propagandosi così meravigliosamen- 
te il MonachiSmo in Italia; perciocché questi ricchissimi 
personaggi, che l’abito monastico vestirono , molti amplis- 
simi monasteri efificarono, in guisa che il solo Anseimo 
già Duca del Friuli aveva sotto di se in varj monasteri 
'da esso edificati mille cento quaranta monaci senza i no- 
vizj , come leggasi nella sua vita. Fabbricarono a imitazio- 
ne di questi molte altre doviziose , e pie persone , sensa 
vestir l’abito monastico, nuovi monasteii , *e i già edifi- 
cati accrebbero, ed arricchirono . Di due antichissimi Mo- 
nasteri nella crttà nostra esistenti si trova nelle carte pub- 
blicate nel Codice Diplomatico fatta menzione uno al San- 
tissimo Salvatore, l’altro a S. Michele dedicati^ quali 
probabilissimamente imaginar si può che eretti fossero circa- 
questi tempi da pii Longobardi i qual' c*istumavano dedi- 
car le loro Chiese socco il titolo dei Salvatore , e devo*- 
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fiisimi erano d| S. Michele, al cui nome pure più teinpj 
si veggono da loro eretti . Di un terzo nostro Monastero 
trovaci anche fatta menzione da Rodolfo Nutajo in uii 
nionuniento prezioso stampato da Gio: Maria Bitmmi al- 
la testa della sua storia di Brescia, ma questo era posto 
alla campagna, come per Io più costumavasi , e dedicato 
a S. Ambrogio, e fu alquanto forse più antico degli al- 
tfi , o ebbe la sventura di essere poco dopo la sua edifi- 
cazione depredato , ed incendiato da alcuni masnadieri , 
come diremo all’anno 790. 

Rinunciato che ebbe il Regno, e vestito l’abito mo- 
nastico Rachisio , fu elevato al Trono Longobardico il di lui 
fratello Aistolfo, il che si è creduto in passato che 
«accedesse 1 ’ anno 750. Ma il Pagi , e il chiari,ssimo 
Iduratori sono di parere , che al 749. ciò s’abbia 3749, 
riferire . Ora vi«n tolto ogni dubbio da un nostro pre- 
zioso diploma , di -cui tosto faremo menzione, dalle 
ci^i note con ogni certezza raccogliesi , che Aistolfo 
conseguito aveva il titolo di Re prima dei 20. di T.u- 
glio di quest’ anno medesimo . Fu egli di natura fe- 
roce, poco curante dell’osservanza de' trattati , implaca- 
bile nemico de’ Greci , e de' Romani , ed insofferente di 
pace, e quiete. Quindi il suo Regno da continue guerre 
fu turbato, e queste stesse provincie, che per tanti anni 
goduto avevano un’ invidiabii pace , soffrir dovettero' gli 
orrori della guerra , il che noi anderemo piuttosto accen- 
nando , che nattando sì per continuare la successione de’ 
tempi , SI perchè in tutte le militari imprese anche i Ber- 
gamaschi ebber la lorp gran parte . Pria però è d’ uopo 
per intelligenza di quanto in seguito saremo per riferire 
idi far menzione ilei gran cambiamento seguito in Francia 
coll’esser stato deposto il Re Chilperico alla fine dell’ an- 
po 7yi. o al principio del seguente, ed eletto di comu- 
ne consenso di quella nazione Pipino già Maggiordomo, 
c Principe de’ Francesi In Re di quel vasto e florido Re- 
gno. Fu questi Padre di Carlo Magno, che gloriosamen- 
te regnò poi in Italia, a cui ed a’ suoi posteri obbedì 
l’Cr lunga stagione la Patria nostra , come ne! seguente 
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libro vedrassi . Ora Aistoifo essendo ben assodato sul so« 
glio de’ Longobardi, il detto anno 7ji. con formidabilo 
esercito si volse a danni de’ Greci , e conquistò con Ra- 
venna quasi tutto 1 ^ Esarcato , estenden lo le sue conquisto 
sino nell’ Istria . Passo inoltre i' anno seguente a danni del 
Ducato Romano con animo d’ occupare Roma stessa . Fe- 
ce il possibde il magnanimo Papa Stefano per placare quel 
Re feroce , ed ottenne una tregua di quarapt’ anni , m» 
che appena quattro mesi duiò . Dopo nuovi e vai} ma- 
neggi resi tutti vani dall’ ostinazione d’ Aistoifo , si risol- 
se il Papa di passare in persona a Pavia , ove quel Re 
dimorava , scortato dagli Ambasciatori del Re Pipino per 
abboccarsi con lui , e non potendo comporre gli affari 
portarsi in Francia ad implorare il possente ajiito di Pi- 
pino medesimo^ come in fatti^ segui. Giunto in Francia 
yj4, fu a grande onore accolto da quel Re ranno 754. il 
quale dallo stesso Papa venne di nuovo coronato insieme 
co’ due suoi figli Carlo, che fi poi il Magno ^ e Carlo- 
nianno^ ed in un generai Parlamento di quel Regno ot- 
tenne che fosso stabilito di spedire un grosso cssitito di 
Francesi in Italia per indurre il Re Aistoifo a restituire 
r F.sarcùto non al (ireco Imp ratore, ma al Papa stesi-o , 
a cui, ossia a S Pietro, il Re Pipino, ne fece un dono . In- 
tesa la vci.'j.a ile’ Francesi accolse Aistoifo col suo C'er- 
ciio alle Chiuse d Italia, oveg.àeran giunti, benché ìt 
poco iiumeio i Francesi . Ma questi tanto fortemente 
combaiieio IO , che costrinsero i Longobardi a ritiraisi , 
e lasciar aperto quel passo per dove tutto l’ esercito Fran- 
cese sceso in Italia condotto d.olo stesso P’pino , ed es- 
si nlosi rinchiuso Aistoifo in Pavia fu posto T assedio a 
quella Città, e o fosse in accostarsi ad essa^ o durante 
r assedio , i Francesi , come già nell’ antecedente secolo , 
devastarono col ferra, e col fuoco tutti i circonvicini 
paesi , ed espugnarono molte castella mettendo a sacco 
ogni cosa. Per il che Aistoifo cominciò a pensare seria- 
mente alla pace, la quale stante la promessa di restitui- 
re tutto l’occupato, vennegli accordata, e Pipino ritor- 
nò in Francia , e il sorom» Pontefice Stefano a Roma . Ma 
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Aistolfo nulla osservò di quanto aveva promesso , come 
tosto vedremo. 

Quantunque di tal tempera fosse Aistolfo, fu nondi- 
meno alle Chiese benefico , ed ai Monasteri , come atte- 
stano gli antichi scrittori , ed una pure delle nostre nel 
seguente anno 7jy. godette della sua beneficenza, cioè la 
sopra mentovata di S. Lorenzo , alla quale con un suo 
precetto j che originale conservasi nell’archivio della no- 
stra Cattedrale, ed al Venerabile prete Benedetto confer- 
ma la donazione fattagli dal Re A tipetto di una Casa 
masserizia , e poderi in Calcinate , e ciò coll’ intervento, 
ed a richiesta di Godeperto Suddiacono della Chiesa di 
Bergamo , 'cioè della Chiesa Cattedrale, p diciamo dtl Cle- 
ro maggiore, il quale ottennegli ancora che fosse quella 
possessione esentata dal tributo, ossia pensione , acni, co- 
me dicemmo , era soggetta , c che niun Duca , o Conte , 
0 Castaido , o Regio esattore osasse di molestar quella 
Chiesa. Questa concessione fu fatta nella Corte d’Almen- 
to , luogo insigne del nostro territorio che ai Re appar^ 
teneva, il giorno ventesimo di Luglio l’ annosettimo del 
di lui Regno nell’ Indizione ottava , cioè l'anno 7jy . Mol- 
te cose su questo prezioso documento ha notate Monsi- 
gnor Lupi nel suo Codice Diplomatico . Qui basterà ri- 
flettere a quanto dalla data d> questo diploma risulta ^ 
cioè che il R« Aistolfo in quest’anno onorò 1^ C'ttà no- 
stra colla sua presenza, e scorse anche per il nostro Ter- 
ritorio , avendo ordinata la spedizione di questo diploma , 
trovandosi in Almenno, ove era una corte, ossia Casa di 
Campagna del Re medesimo . Trovavasi Aistolfo >n questi 
tempi sul Bergamasco per fare probabilmente ammasso di 
truppe, e spedirle a cinger d’assedio l’alma Città di Ro- 
ma , ove di fatti egli pertossi con grande esercito noti 
solo da queste Provincie , ipa anche dal vasto Ducato dì 
Benevento raccolto . Veggendosi Papa Stefano assediato 
d’ogni intorno da’ Longobardi spedì Ambasciatori al Re 
Pipino a rappresentargli lo stato suo , ed efficacemente 
esortarlo ad accorrere alla sua liberazione . Non tardò 
quel potente Re ad esaudire le preghiere del Papa , e 
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ioii grande sforzo s’ avanzò di nuovo verso l’ Italia , t| 
che per altro non potè eseguirsi se non nel seguente an- 
no 7j6. co'.ne la data dell’ accennato nostro diploma dà 
manifestamente a vedere , stante !a quale al più presto 
ponilo fissarsi le mosse di Aistolfo solo alla fine di Lu- 
glio dell’antecedente anno, e l'arrivo a Roma col nume-r 
roso suo esercito in Settembre. Se ridettiamo poi alla spe- 
dizione de’ Pontificò Legati sino in Francia, ai preparati- 
vi del Re Pipino, e alla freJ la stagione imminente, che 
non permetteva il pissaggio dell’ Alpi agli eserciti ncH’ia- 
verno, al che non si è atteso a dì nostri, vedremo es- 
sere di necessità il differire la venuta de' Francesi sino 
alla primavera vegnente contro quello che varj moderni 
sciittori hanno imaginato, fissando questa spedizione, e 
l’assedio di Pavia entro l’anno 7jy. In fatti gli antichis- 
simi annali de’ Franchi stampati dal Piteo la riferiscono 
al seguente , e tale assersione viene meravigliosamente 
confermata da questo diploma. 

Intesi I movimenti de’ francesi verso l’Italia il Re 
Aistolfo abbandonò l’assedio di Roma, e tosto venne per 
opporsi a Pipino , ma trovando che questi avea già supe- 
rato ogni ostacolo, giudicò bene di chiudersi in Pavia , 
alla quale fu posto l'assedio, e stretta per modo che 
A'Stolfo questa volta dovette oprare da vero, cioè sbor- 
sala a Pipino gran copia d’oro p*r le spese della guerra, 
e dati ostaggi, restitairs tutto l’occupato con qualche 
giunta ancora. Poco sopravvisse a tali inlausti avvenimenti 
il Re Aistollo , poiché partiti che si furono i Francesi 
per soilevarsi forse dalla noja dell’ assedio sofferto , essen- 
do andato a divertirsi alla caccia cascò da cavallo , per 
la qu^le caduta fini di vivere dopo aver regnato otto an- 
ni , come attesta il nostro Storico Andrea Prete , in que- 
sto stesso annQ7j(S. Si disputò alquanto della succi*ssione al 
Regno Longobardico tra il Monaco Rachisio , e Desiderio , 
questo aspirandovi, e quello tentando di nuovamente oc- 
cuparlo, ma finalmente prevalse Desiderio, che pacifica- 
mente fu riconosciuto prima del giorno 4 del mese di 
rilaizu dell’ anno 777. come danno a divedere le not9' 
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una nostra carta , per le quali se si confrontano con 
quelle di motti altri documenti dal chiarissimo Muratori 
riportati, viensi a stabilite il. principio del di lui Regno 
a’ primi giorni di Marzo, mese accennato , anche in una 
antica cronaca stampata dallo stesso Muratori . E' natu- 
rale cosa a credersi , che sin da principio i Bergamaschi 
aderissero a Desiderio, come quello che dalla picciola , 
sna preziosa storia di Rorlolfo Notajo ci vien senza dub- 
bio dimostrato cittadino di Brescia , e per conseguenza a 
cagione della vicinanza delle due Città di molti partigia- 
ni avrà avuti in Bergamo' . Venne parimenti in questo 
medesimo anno a morte Stefano 11 . Papa assai benemeri- 
to della Romana Chiesa , a cui succedette Paolo Primo 
di lui fratello, che continuò negli stessi trattati, onde 
assodare , ed accrescere vieppiù coll' ajuto , e protezione 
di Pipino il temporale dominio della medesima . Fa 
d’ uopo dire, che staccati si fossero dall' ubbiuienza de’ 

Re l.ongobardi i Duchi di Spoleti , e di Benevento ; on- 
de l’anno 7^8. adunate le milizie di queste nostre fedeli vji. 
Provincie, s’accinse Desiderio all’impresa di metterli a 
dovere, come gli riuscì felicemente. 

Regnando questo Principe, fu Vescovo di Bergamo 
uno per nome Agino , che da tutti i nostri Scrittori , 
Ughelli, ed altri si dà per immediato successore di An- 
tonino^ il qual vuoisi da' medesimi , che vivesse sino a 
quest’anno 7;S. come dicemmo. Ma già di sopra si è 
dimostrato, come sin dall’anno 7x7. ad Antonino era suc- 
ceduto un Antonio, al quale potrassi più agevolmente 
immaginare, che dopo trent’ anni in circa di Vescovato sia 
immediatamente succeduto Agino .. Abbenchè poi di cer- 
to non sapiamo , se non che fu Vescovo a’ tempi di De- 
siderio , possiamo nulladimeno aderire ai nostri storici 
allor che hssano a quest’anno 71 8- il principio del suo 
Vescovado , quantunque errino di molto nello stabilire 
il fine , e I» durata del medesimo per anni dodeci , co- 
me vedremo . Da una carta stampata dal Muratori spet- 
tante a quest’anno abbiamo notizia di un Aurichiso, che 
fu Castaido del Re in Bergame , del quale onorato cari» 

St. di Berg. T.' Ì. H 
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CO già parlammo a suo 'luogo, e ciò conferma quanto dì; 
cemmo di sopra, che i Re Longobardi più ville , e Corti 
possedevano nel Bergamasco, alle quali questo Gastaldq 

presedeva. < 

Castigati i Duchi di Spoleti e Benevento, e sotto- 
messi que’ vasti Ducati pensò il Re Desiderio di fareleg- 
gere in suo consorte nel Regno il figlio Adelchi , o sia 
Adelgiso . Vien controverso l’anno in cui ciò segui ; 
tuttavia col beneficio delle nostre carte date alla luce nel 
Codice Diplomatico si può determinare che cm non av- 
«.g venisse prima di Maggio dell'anno 7ì9 ■> 0 altre 
dell’ archivio di S. Ambrogio di Milano , stabilire che 
r elezion di Adelgiso seguisse circa la fine di Luglio . Il 
Sommo Pontefice Paolo dopo aver accomodate tutte le 
controversie , e stabilita buona armonia col Re Desiderio 
a gran vantaggio della temporale grandezza della S. Sede 
diede fine a’ suoi giorni nell’anno 767 . Nacquero gravi 
disturbi per l’elezione del successore, ma finalmente fu 
eletto legittimamente Stefano 111. nell’anno seguente 7««. 
In quest’ anno medesimo terminò il corso della gloriosa 
sua vita Pipino Re di Francia, il quale lascò eredi di 
quel vasto Regno i due suoi figli Carlo , e Carlomanno ; 
ma la discordia ben presto entrò tra due fratelli . Sem- 
bra altresi che insorgessero dissapori tra il Re Desiderio , 
e il nuovo Papa Stefano a cagione d' alcuni monopoi} dì 
due ministri del Papa avversi al d-tto Re. In fatti De- 
siderio portossi con l’ esercito a Ruma ed occupo la Ba- 
silica di S. Pietro, che era situata fuori della detta Città. 
Ma ivi abboccatosi collo stesso Pontefice, e presa ven- 
detta de’ sopraddetti ministri , che la facevano da padroni 
sopra lo stesso Pontefice , si restituì la pace tra loro . 
Uno de’du? fratelli Re di Francia, cioè Carlo prese per 
moglie una figlia del Re Desiderio , nonostante che, co- 
me*"risulta da una lèttera del Codice Carolino , ciò gli 
fosse stato dal Papa inibito; ma il dottissimo Muratori 
pei notti riguardi dubita a gran ragione, che questa let- 
tera sia apocrifa , onde poco conto s’ ha a tenere de’ vir 
superi, che ivi si leggono impropriamente' lanciati contro 
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de* Longobardi^ e di quel rispettabile Re. Se però essa 
fu scritta, poco conto al certo ne fece', Carlo , avendo 
ciò non pertanto contratto quel matti moitìo , sebbene do- 
po breve tempo rimandò obbrobriosamente la detia figlia 
in Italia . . 

L' anno 771. morì CarJomanno fratello del Re Carlo, 
lasciando dopo di se due figliuoli , i quali si ricovrarono 
con la madre loro presso di Desiderio^ avendo Carlo oc- 
cultata immantlnenti tutta la Monarchia Francese , e con 
ambizione troppo comune a’ conqu statori privatili della 
auccessione ed eredità del Re loro Padre . N:-l segueiUe" < 
anno poi morì Papa Stefano,, a cui successe Adriano pri- 
mo di tal nome celebre pontefice, appresso il quale cad- 
dero in disgrazia que’^ministri , che aveano comandato - 
sotto l’antecessore, amici del Re Desiderio, e furono ar- 
restati , poi esiliati, ed alcuno fatto anche morire Fossa 
per questo o per altro motivo il Re sudJetto occupò al- 
cune Città e luoghi da Pipino alia Chiesa Romana donati, 
e quindi ebbe origine la sua rovina , e quella del Regno Lon- 
gobardico . Bramoso Desiderio d’abboccarsi col Papa in- 
torno a queste controversie dopo varie. . ambasciate -alla 
lesta del suo esercito avendo seco il figlio Adelglse d*»' 
Pavia s’inviò verso Roma. Ma intimatagli da Papa Adria- 
no la scomunica se pìù'Olcre procedeva s'arrestò a Vi- 
retbo, indi ritornò in queste parti senza però voler re- 
stituire cosa alcuna al Papa . Informato di tuttuciò Car- 
lo Re di Francia, e da Adriano gagliardamente solleci- 
tato dopo aver per mezzo d’ ambasciatori procurato d’in- 
durre Desiderio alla restituzione si risols: finalmente a 
calare m Italia con un possente esercito per metterlo a,do- 
vere , il che seguì l’anno 773. come tosto vedremo. 77 !» 

Prima però debbo dar contezza di uiia donazione , 
ossìa concessione fatta dal sopra nominato Liminone pre- 
te della Chiesa nostra di tuttociò che gli era stato do- 
nato dal Re Rachiso in Sorisole nel luogo, che sì chia- 
mava Usianica- all’Ospitale ann*sso alla Chiesa di S. Cas- 
siano situata nel centro della Città dì Bergamo, la quale 
poi fu dal Vescovo Adalberto col detto Ospitale conce* 
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duta al Clero maggiore, ossia a’ Canonici di S. Vincenza . 
Questa donazione fu da quel prete fatta con espressa 
condizione , che quand' anche ! di lui fratelli venissera 
alle divisioni tra loro , qu.-llecase, e que’ poderi non fosser 
soggetti a divisione dì sorte, ma in tutta la loro inte> 
grità rimaner dovessero perpetuamente in proprietà del Iq 
stesso Ospitale per rimedio, come allora dicevasi , dell* 
anima del medesimo Liminone . Fu scritto tal documento 
da Valdone Prete Tanno sedicesimo del Regno di D si- 
derìo , e decimo terzo d' Adelgiso alli quattro entrandq 
il mese dì Marzo, nell’ Indizione decima , cioè Tanno 771, 
le quali note dimostrano , che Desiderio innanzi a tal 
giorno dell’anno 7J7- era già stato eletto Re, come di- 
cemmo , e che Adelgiso non lo fu se non dopo il me-, 
desimo dì l'anno 759. ' 

E’ qui luogo sul terminare di questo secondo Libra 
di Ihr menzione della caduta di D.-siderio , e di Adelgiso 
ultimi Re d’ItaTa di .schiatta Ijongobarda, il che in po^ 
che parole effettuare potrebb -si , cose essendo notissime, 
e mille volte trattate, ma siccome con poca sincerità, e 
grandi dissimulazioni non solo da’ moderni , ma altresì 
da afeuni degli antichi autori sono state riferite, stami 
lecito dietro la scorta dei Codice diplomatico della Città 
nostra in succinto ritoccarle con qualche precisione , sup- 
plendo a quanto da altri fu omesso , ed emendando c'ò 
che lungi dal vero sembra essere stato narrato, al che 
m< inducono specialmente alcune multo rimarchevoli no- 
tizie non attese fin’ ora, che ci vengono somnònistrata 
dal nostro Andrea Prete , e da un vicino illustre antica 
Storico, e da quakh’ altro Italiano ancora^ a’ quali sem? 
bra doversi prestar maggior fede che all’autore lìelle 
vite de’ Papi , ed altri Òltremontani scrittori* 

A'Ioichè dalla madre di Carlo Re di Francia, chia- 
mato Marno dappoi per le segnalate sue imprese, furono 
stipulate le nozze tra esso e la figlia del Re Desiderio 
fu giurata tra le parti una fermissima pace, ed è da cre- 
dere , che gran doni , e vantaggi da Desiderio il Re de^ 
franchi riportasse^ come da quanto nana il detto 
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drea prete, è manifesto. Ura seguila l' ignominiosa ripU> 
dia fatta da Carlo di detta sua moglie, e dopo il rico- 
vero da Desiderio generosamente accordato alla Regina 
moglie del defunto Re Carlomanno, e a’ suoi figli spo- 
gliati del paterno Regno ^ il Re Cariò ad istanza di Pa- 
pa Adriano- mal soddisfatto per materie politiche di sta- 
to , e di non pochi principali Longobardi cóntro del lo*. 
roRe adirati^ rompendo i giuramenti, ed irritando i patti 
con essu stabiliti, congregato un grande esercito s’accinse 
a passare in Italia contro de’ Longobardi . 

Diviso in due parti il grande, e formidabile eserci- 
to per le usitatc vie se ne venne sino alle, Chiuse , e tro- 
vandole ben munite, stante che Desiderio, ed Adelgisò 
con le tue truppe erano colà accorsi per impedire il pas- ' 
so, con ottimo accorgimento il Re Carlo avvertito dami 
Diacono della Chiesa di Ravenna a lui da quell’ Arcive- 
scovo spedito di un altro inusitato varco j per quella nuo- 
va strada inviò alcune numerose schiere , quali superate 
felicemente Id angustie da’ monti senza che i Re Longo- 
bardi se ne avvedessero ^ furono Iqro alle spalle. Unta- 
le impensato assalto scompigliò , ed atterri più anche del 
dovere i Longobardi imaginando assai più di quello che 
era , perciò dopo leggiero combattimento si dierono ad 
una precipitosa fuga, e I primi a ritirarsi sarannò stati 
quelli che mal contenti del Re Desidario avran dovuto 
seguire per timore di luì il suo esercito. Aperte cosile 
chiose dell’ 4 'pi senza contrasto il Re Carlo con tutto 
il rimanente del suo esercita calò in Italia . In questo fe- 
dele racconto chi saprebbe mai ravvisare qualche cosa di 
portentoso , o miracoloso , oppure un indìzio di speciale 
favore del Ciclo , o di un panico dimore da D'o medesi- 
mo impresso nel cuore di que’ Regnanti, e dell’ esercitò 
Longobardo, che vien decantato dall’ autore della vita di 
Fapa Adriano , e da altri ? Tale imaginazione attribur de- 
vesi soltanto al volgo sempre propenso a credere mira- 
colosi certi fatti , de’ quali ad esso non sono ben note le 
«aturalì cagioni . Ben quindi appare che men valorosa- 
mente del consueto allora si portarono i Longobardi daù- 
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dosi precipitosamente al\» fuga atterriti dalla sorpres» 
fatta loro da’ Francesi. Andò' pertanto Desiderio col fug- 
giasco suo esercito a racchiudersi in Pavia , ed Adelgiso 
fi» Verona forti Città, ove poi lungamente si sostennero. 

Rovinosa fu e giandemente calamitosa I irruzione 
in Italia di questo esercito composto non solo di Fran- 
cesi , ma di molte barbare nazioni , cioè J’ Alemanni , Bor- 
gondioni , e Sassoni , e dovunque si avvanzò , devastò e 
saccheggiò il tutto . Molti degli abitatori furono trucida- 
ti , altri fuggiti nelle solitudini di fame perirono, e fu- 
rono dalle selvaggie bestie divorati in guisa, che le cit- 
tà, e le terre quasi rimasero disabitate; ond’ è che que- 
sta venuta de' Francesi dagli antichi scrittori fu chiama- 
ta grande tribolazione , e calamità . Perciò non è mera- 
viglia , che agevolmente espugnasse le Città quasi vuote 
d’abitatori, che erano sul cammino dall’ Alpi verio Pa- 
via , alla quale Città credesi che il Re Carlo ponesse 
l’assedio nel mese d’ Ottobre, sebbene il Cronico Vol- 
tar nese dica che ivi giunse nel mese di- Giugno di quest' 
anno 773. che lungamente durò , come altresì quello di 
Verona perchè ben presidiate , e così è da credersi d’al- 
tre Città ancora, perocché cessato lo spavento nella pri- 
ma crudele invasione cagionato , ritornandovi i cittadini 
si saranno messi in difesa. 

A motivo di tali distruzioni e rovine , che seco me- 
navano i Francesi , e giudicandosi imminente l’assedio di 
Bergamo i pii nostri cittadini , e il Clero maggiore della 
Basilica di S Alessandro gelosi della conservazione delle 
sacre reliquie d' alcuni Martiri, che ivi riposavano, cioè 
de’ SS- Projettizio , Giacomo , Fsteria , e Giovanni Vesco- 
vo , dì cui sopra S' è trattato , acciò espugnata la città 
non venissero da’ Francesi , e Tedeschi allora avidissimi 
de’ corpi de’ Santi rapiti, ed altrove portati , stimarono 
opportuno di profondamente sepellirli nella Chiesa mede- 
sima in luogo al volgo ignoto, o in quest’anno 773. o 
nel seguente , come apertamente raccogliesi dalla narra- 
zione della loro invenzione, e traslazione seguita cinque- 
cento e più anni dopo,' l’ tòno cioè' i>pi. come attest» 
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tìn contemporafieo autore , e testimonio oculare sì in det- 
ta iianazio ie, che negli elogj di ciascuno de' medesimi 
Santi Quindi appena pare credibile come intesa tutta al 
rovescio tal narrativa i nostri scrittori abbiano sognato 
che il corpo di S. Ksteria fosse l’anno 808. da Agino 
nostro Vescovo ritrovato nella detta Chiesa di S. Ales- 
sandro, ed ìndi elevato, ed alla pubblica venerazione 
esposto , ed in vece dell’ occultazione , nella quale natu- 
ralmente avrà avuta mano com’ era conveniente , abbia- 
no a luì attribuita con spropositato anacronismo Tinven- 
zione , allorché già da piu anni , come vedremo , aveva 
cessato di vivere , 

Durante l’ assedio di Pavia , e di Verona soggiogò il 
Re Carlo varie Città, e i presidenti di quelle, ed altri 
I.niigobardi vennero all’obbedienza di lui. Cominciò egli 
perciò ad intitolarsi Re de’ Longobardi , ed ebbe allora 
principio la prima epoca di questo suo Regno, giacché 
convengono gli eruditi, che due ne furono in uso, e ad 
evidenza il dimostrano le nostre carte . Non è però da 
credersi come alcuni hanno pensato , che questa prendes- 
se principio innanzi gli undici di Settembre del 773 , ma 
solo deesi tenere per certo, che cominciò prima della 
metà di Gennajo , come una nostra carta dà a divedere . 
Fu dunque Carlo probabilmente salutato Re de’ Longo- 
bardi nelle feste del Santo Natale, che celebrò sotto le 
tende intorno » Pavia , ci que giorni avanti , che si accin- 
gesse ad andare a Roma, ove celebrò la Pasqua, e di là 
rìtornossene a compire il lungo, ed ostinato assedio della 
Reggia de' Longobardi . 

Mentre quella Città, eh" era per circa otto mesi 
Stata bravamente difesa dal Re Desidciio affi tta special- 
mente dalla peste, che facea strage degli abitatori, era' 
vicina ad arrendersi al conquistatore, un Gassiiidlo dei 
Re Longobardi , cioè uno de’ più illustri loro cortigiani^ 
Uomo ricchissimo , che se ne stava in Bergamo , com’ è 
da credersi sua patria, scorgendo le sciagure, e calami- 
tà, che affliggevano la sua gente fece il magnifico suo te- 
stamento , che per buona sorte é fino a noi pervenuto 
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Ciò fu nel me*e di Maggio iti. anno 774. fatale a Éff' 
gnauli LongoLardi , to’ nomi ed anni de,’ quali in Berga- 
gamo fu strillo^ evidente euni.asiìegno , che questa Città 
Bon era ancora stata da’ Francesi espugnata . Fa il ricco 
signore per nome Tuido, o Tuidoue grandi e magnitìci 
lasciti alle Chiese della Città e Diocest nostra, e d’altre 
Città ancora. £ in primo luogo lascia unitamente alcuni 
poderi in Botiate a quattro Basiliche , che dopo averle 
rammentate chiama simultaneamente Chiesa di Bergamo, 
cioè la Cattedrale, giacché in quel tempo la Cattedrale 
semplicemente dicevasi Chiesa della tal Città- Queste so- 
do la Basilica del Beatissimo Martire S Alessandro, ove 
riposa li di lui sacro corpo , quella del Principe degli 
Apostoli S. Pietro posta nel recinto di S. Alessandro , la 
Chiesa della Beatissima Vergine Maria , e di S. Vincen- 
zo . Da questa enumerazione prima si scorge , che le 
Chiese di S. Alessandro , e S. Pietro erano contìgue , e 
tra loro unite, e similmente quelle di S. Vincenzo , «di 
S. Maria, come in fatti lo sono SMte per lunga stagione 
quelle prime, cioè sino alla loro distruzione seguita nel 
secolo decimosesto , e le altre sino alla nuova magnificz 
fabbrica di S Maria il secolo duodecimo, e tutte unita- 
mente costituivano, come dissi la Chiesa di Bergamo : nuo*- 
vo non essendo in questi tempi , che piò di una Catte- 
drale fosse nelle Città d' Italia , 0 che avessero annessa 
e contigua, dallo stesso maggior Clero officiata,, un’altr» 
Basilica . 

Notizia molto interessante quindi si trae per cono- 
scere ad evidenza l’ errore di tutti i nostri scrittori , i 
quali hanno spacciato, che la Chiesa di S. Vincenzo fu 
edificata in luogo di un altra a S. Agnese dedicata, o alla 
fine del nono, o al principio del decimo secolo, c'oè cen- 
to e più anni dopo che in questa carta , già Cattedrale 
vien dichiarata, e Basilica di S. Vincenzo. Quella poi di 
S Maria non ristorata , ma dai fondamenti costrutta si 
dice 1’ anno 1 1 ^ 6 . onde per tempo deporre si deve una 
sì falsa opinione, la quale con altri molti documenti de'' 
prossimi seguenti aimi egualmente falsa vien dimostrata^ 
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Quanto alla Basilica di S. Alessandro, alla quale a 
ragione si dà in questa carta la preminenza sopra tutte 
ie altre , come la più antica , e cospicua , dicesi posta 
entro la Città di Bergamo . Ora abbenchè si abbia a cre> 
dere, che essendo stata antichissimamentc edificata ove 
era sepolto presso le mura della Città il corpo del glo- 
rioso martire S. Alessandro, fosse situata fuori della Città 
medesima , stantechè è ben noto che i cadaveri dei De- 
funti non si sepellivano , se non fuor delle mura, e nel 
seguente secolo , e così in appresso troverassi detta sem- 
pre fuori , e vicino alla Città o mura di Bergamo ^ pure 
esaminéto tuttociò diligentemente può quindi dedursi , 
che o da Teodorico celebre Re dè' Coti , o da qualche 
altro Re, come i succeduto in molte altre Città vicine, 
fosse da quella parte ampliato il girp delle mura, e co- 
strutte forse in un luogo molto opportuno , cioè sulla som- 
mità , OMÌa cilione del monte verso sera in guisa che rin- 
chiudessero appunto quel luogo, che ora dicesi guasto di 
S. Alessandro, e sembra che ancora si vegga qualche 
reliquia del muro medesimo , ma che poi in questa età 
essendo state nell’ assedio posto a questa Città poco dopo 
data di questo testamento le nuove mura da’ Francesi 
guaste, e rovinate, nella riparazione che al tempo del 
Re Pipino si fece delle nostre fortiiicazioni , siccome fu 
fatto d’altre vicine Città assediate da’ Francesi , tra le 
quali Brescia c Verona , fosse di nuovo la detta Basilica 
esclusa dalla Città , e questa ridotta di nuovo al suo an- 
tico recinto stimato forse più forte , e per essere più ri- 
stretto più facile a difendersi. Questa congettura, posta 
l'irrefragabile autorità di questo documento , ha ceitameo- 
te tutta la probabilità. 

Sicura contezza ci porge questa carta che nel seco- 
lo ottavo in quell' insigne tempio si venerava il corpcf 
del glorioso martire S.' Alessandro , come si è fatto pez 
più secoli in appresso sino all’anno 1561. in cui fu più 
«he ostilmente distrutto, e dall’illustre Vescovo Federi- 
go Cornare tra le lagrime , e i gemiti de’ Cittadini tras- 
fcrito Idi' altra Cattedrale di S. Vincenzo , che poi sei 
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secolo sussPi;uente fu reedificaia , ed a riguardo di un sì 
prezioso p>.gno allo stesso Santo , soppresso 1’ antico ti- 
tolo , dedicata 

Altro lume analogo a questo , e da pregiarsi pure 
moltissimo ci somministra questo testamento, in cui dal 
pio illustre persoaagg'O si lasciano alcuni beni alla Basi- 
lica della b.at'ssima S. Grata vicina alla Città di Berga- 
mo, ove il suo corpo riposa, cioè a quella Chiesa, che 
dappoi fu detta Inter VUes , ed ora è Parrocchia del 
Borgo Canale recentemente con buona architettura rifab- 
bricata , in cui per alcuni secoli appresso giacque quel 
sacro corpo fin a tanto che fu poi trasferito alla Chie- 
sa del monastero ora da tal Santa nominato , come a suo' 
luogo diremo. Da qui veniamo assicurati, che la Santa 
Matrona , che noi da quel tempo sino in oggi vene- 
riamo non visse già in questa stagione, nè fu figlia dell’ 
ultimo Duca Longobardo di questa Città, come per so- 
stenere alcuni racconti de’ nostri scrittori ingegnosamen- 
te immaginarono i Bolandisti , ma l’antica curatrice del 
corpo di S. Alessandro , dì cui gli antichissimi dì luì at- 
ti favellano, e ad essa eravì vicina alla Città una Basili- 
ca edificata , nella quale il di lui corpo si venerava in 
quell’età, in cui la immaginata da Bolandisti sarebbe 
stata ancora vivente. Laonde si scorge, che le cose tut- 
te , che di essa da’ nostri scrittori si narrano, le quali 
in nessuna maniera convenir possono al principio del quar- 
to secolo , come que’ dotti scrittori riflettono , sono me- 
ri , e capricciosi concetti , altro di essa veramente non 
sapendosi se non che onorificamente vicino alle mura del- 
la Città in un suo podere sepellì il corpo del glorioso 
martire, e che forse ella di molto contribuì alPerczio- 
ne della sontuosa Basilica, che poco dopo fu ivi edificata. 

D’altre Chiese , e luoghi del nostro Territorio si fa 
in questo testamento menzione, che anderem mentovan- 
do per far conoscere di quei che soa noti T antichità, 
e per invogliare chi avesse vaghezza a cercar conto de- 
gli altri , de’ quali non è facile il trovarne traccia . Le 
case e i poderi lasciati alla Basilica di S. Grata si dicono* 
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Sititatr in Cascas ed in Altedo . Prima ^erS di qu .sto 
leggesi un legato fatto alla Basilica di S. Giiilìaiio di 
Sonate appresso la quale vi fu un monastero di mona- 
che, che fu poi unito all’insigne monastero di S. Bene- 
detto della nostra Città, al quale ancora appartiene quel- 
la piccioi Chiesa, che allora aveva i suoi custodi, cioè 
preti che la ufficiavano ; i beni lasciati diconsi in 
Sonate , ed in fundo Andas . Rammentasi dappoi la Ba- 
silica del Beatissimo S. Ambrogio in Vetianica , che cre- 
der devesi Sanìca , o Sanza , cosi trovandosi ne' secoli 
bassi chiamata, a cui si lasciano alcuni poderi in fundo 
Vrciacus . Ad una Basilica della Beatissima Vergine Ma- 
dre di Dio in Casirate si fa un legato dì una casa con 
terreni in fundo Villa prope Vrciacus. Alla Chiesa di 
S. Lorenzo del detto luogo Vrciacus lascia pure alcune 
possessioni ; e questa dovrebbe essere stata una Chiesa 
Parrocchiale , cioè Battesimale e Plebana , perchè col no- 
me di Chiesa queste sole si iodìcavano ; ma io non so 
qual luogo oggi corrisponda a questo nome nel nostro 
Territorio , se pure ancora sussiste . Si rammenta pure una 
Basilica dedicata a S. Pietro in Ber gius , a cui si lascia- 
no alcuni beni in Bergius e Blancanuco , e fassì ivi men- 
zione del fiume Terrida. Come buon Longobardo scor- 
gesi , che questo nostro testatore era molto divoto dì 
S. MichGe, perciò benefica alcune Basiliche a qued’ Ar- 
cangelo dedicate, e prima una in Altedo , a cui lascia 
f suoi beni in fundo Altedo, indi un'altra insigne in Pa- 
via con poderi situati al Po . In terzo luogo lascia alcu- 
ni poderi in Vabrisa quella che si dice situata fuori 
delle irura del'a Città di Bergamo, la quale sicuramente 
alti a non è che quella , che da mo'to tempo al Pozzo 
Bianco si chiama . Da’ nostri scrittori è stato sognato 
che questa sia stata edificata da Carlo Magno, a cui non 
to mai per quale specie dì mania sìa stata attribuita 
l’edificazione di tante Chiese nella Città, e territorio, 
di molte delle quali per indubitabili riscontri sì sa esse- 
re troppo piò antiche , e cosi si ha da giudicare della 
maggior parte dell’ altre. Finalmente col nome non di 
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tasiliea , ma df Chiesa si fa menzione di quella del Besta 
tissimo martire S. Vittore m Teraiàs , ch’io non dub'td 
èisnifichi la terra di Terno, la quale è tuttavia Plebana* 
e come dal nome di Chiesa , con cui vien chiamata, si 
scorge , lo era sino a questo ottavo secolo . Ad essa, f» 
]l nostro Gassmdio dono delle sue tenute , che aveva ìa 
Mapello luogo noto poco distante da Terno medesimo. 

Possedeva qu'stu illustre personaggio oltre i già dis» 
posti altri beni così entro come fuori del nostro Ter- 
ritorio, alcuni de’ quali lascia a Teudaido suo fratello ; 
del rimanente poi in qualunque città o luogo si trovi 
lascia usnfruttuaria Lamperga sua moglie, e dopo la di 
lei motte vuole che tutto ciò di cui non avrà disposto 
sìa venduto dal Vescovo di Bergamo, ed il ritratto di- 
stribuito a suo arbitrio al Clero, ed a’ poveri, e ciò a'' 
tenore delle antiche leggi sì civili , che ecclesiastiche , 
quali vogliono , che a’ Vescovi appartenga , e loro ispe- 
zione sia la distribuzione delle eleincfine, come a colo- 
ro, che per il sticro loro carattere sono, ed esser deb- 
bono i padri de* poveri . 

Poco dopo, che Tuido Gasindio ebbe fatto il sopra- 
esposto testamento , cioè entro lo stesso mese di Maggio, 
Pavia , ed il Re Desiderio più per foizs^ella peste, che 
dell’ armi de’ Francesi , alle quali aveva g>à per più mesi 
bravamente resistito , venne in potere del Re Carlo . Ri- 
tenne egli prigione quel Re infelice con sua moglie , che 
già furono suoi suoceri ; e vi fu chi anticamente scrìsse 
essere stato anche dal medesimo fatto acciecare . Comun- 
que ciò sia, imprigionata altresì fu gran moltitudine di no- 
bili, e principali I.ongobardi , e depredato tutto il Regio» 
tesoro. Non estinse però egli il Regno longobai d ea , che 
«nzi ne assunse il titolo chiamandosi Re de’ Longobardi, 
e contando gli anni di questo Regno in Italia, tomepii- 
Itia contava quelli del Regno de’ Fianchi nelle Gallie , 
qual titolo ha egli sempre ritenuto, nè sì è mai int'to- 
hito Re d’Italia, come poco avvedutamente ha stiroatof 
i> Conte Gìulini nelle memorie di Milano. 

Seiolto l’assedio di Pavia, ed indi a poco resasi a»- 
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cHe Verona, dalla qu>I città, se par prima non si era 
ritirato, intesa la prigionia del Padre fuggisselie il Re 
Adelgiso, e passò a Costantinopoli, ebbe il Re Cai lo agio 
dì spedire le numerose truppe , che in questi assedj era- 
no state impiegate a soggiogare quelle città , e provin- 
cie , che in queste parti ricusavano tuttavia di sottomet- 
tersi a lui . Quindi un grosso esercito fu spedito contro 
il Duca del Friuli per nome Rotgaudo , quello di Vicen- 
za , ed altri di quelle parti , i quali tra loro , e con 
quelli dì Brescia e di Valcamonica, che allora aveva il 
proprio Duca , e come è probabile con quello di Berga- 
mo si erano collegati per resistere a’ Francesi . In fatti 
Rotgaudo inteso che I’ esercito del Re Carlo tutto deva- 
stando verso il Friuli s’ avanzava, fecegllsì incontro con 
quante truppe potò unire , e al fiume L'quenza venuto 
coi Francesi a battaglia li ruppe, e sbaragliò facendo 
d’essi gran strage . Comprese allora il Re Carlo che 
troppo difficilmente a forza d’armi avrebbe potuto sot- 
tomettere que’ bellicosi Duchi , e popoli , che ripreso, 
avevano l’ antico loro coraggio , si volse a tentare le pa- 
cifiche vie- di qualche accordo, e come Principe accottis- 
«imo eh’ egli era , cominciò a guadagnare con oro alcuni 
de’ primarj di que’ Signori , e fece agli altri intendere , 
che se arresi sì fossero li avrebbe altamente onorati , e 
confermati ne’posti , e nelle dignità , che ottenevano , e in tal 
guisa gl’ indusse finalmente a sottomettersi, ed a giurar- 
' gli fedeltà . Queste notizie delle quali debitori siamo ad 
Andrea Prete scrittor Bergamasco , e a Rodolfo Notajo 
scrittor Bresciano, servir potranno a far intendere il si- 
stema degli affari di quel tempo troppo diverso da quel- 
lo, che è stato creduto fin’ ora, e come tutta questa 
Piovincìa di qu^ dall’ Adda anticamente apellata Venezia 
aveva sin ora alla potenza del Re Carlo resistito . 

Ora sebbene i nostri scrittori de’ due passati secoli 
in dò che riguarda la Città nostra per rapporto a Car- 
lo Magno abbiano riempiuta la nostra storia di una quan- 
tità di favole, ad ogni modo quanto alla somma delle 
CQse sembra che abbiano avuto qualche traccia del ve- 
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ro, e seguito alcun antico duca nenia., o scrittore^ o. 
almeno la fama ancor durevole , come suol avvenire de* 
fatti più segnalati , perciò non è interamente da dipar- 
tirsi da loro in ciò che vediamo verisimile, e conforme 
alla storia generale di questi tempi , e a quanto da an- 
licbìssìmi autori ci vien attestato. Racconta adunque il 
nostro Celestina, il qual cita un Giorgio M >rello , e un 
Decio Celere scrittori poco di lui più antichi , cioè del 
secolo seJ cestino , e qualche scrittura ancora da esso det- 
ta antica, ed un libro della Città, che allorquando Car- 
lo Magno venne alia conquista di Bergamo , vi comanda- 
va un Duca Longobardo per nome Lupo, il quale bra- 
vamente per qualche tempo difese questa Città , e vaio-, 
rosamenie combattè contro de’ Francesi, ms finalmeu- 
te al Re Carlo s’ arrese ^ e fu da esso in sua grazia ri- 
cevuto Or sebbene non sembri probabile che il Recar- 
lo in persona venisse a questa impresa, come quella ohe 
sicuramente non succedette se non dopo la presa dì Sa- 
via , dopo la quale pdre eh’ egli non intraprendesse al- 
tre militari espedizioni , ma a’ suoi capitani , e Generali 
le commettesse, siccome di quella del Friuli, e di Bre- 
scia sapiamo, e già consueto sia l’attribuire ai Re mede-, 
siali ciò che da loro capitani , e condottieri d’ eserciti 
vico operato, il rimanente però ha tutta l’apparenza di 
vero , cioè che il nostro Duca e ì cittadini sriHdati alla 
situazione vantaggiosa ed alle fortificazioni , delle quali 
era munita la Città, alle aderenze co’ vicini Duchi spe- 
cialmente di Brescia, e Valcamonica , agevolmente si lu- 
singassero di potersi difendere dall’ armi Francesi, e pe- 
rò soa di parere, che valorosamente contro degli aggres- 
sori combattendo sostenessero per qualche tempo I’ asse- 
dio, durante il quale non voglio credere, che nel nostro 
Territorio si effettuassero somiglianti enormissime crudel- 
tà , quali furono esercitate dal forsennato Generale, che 
andò all’ assedio di Brescia , e vengono da Rodolfo No- 
tajo raccontate, che inorridire, e raccapricciar fanno al 
solo leggeile Non pertanto inverisimile non essendo la 
riflessione del chiarissimo Biemmi nella Storia dì Brescia , 
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«he a sottomettere le Città , che più lungamente ricusa- 
to avevano d'aiiendcrsi fosseio spediti i più fieri capita- 
ni , e che qu sti più barbaramente ancora del consueto 
si siano contro di tsse portati per indurle finalmente col 
terrore alla resa, s' può bea giustamente imaginare che 
più ancora che gli altri luoghi, a’ quali s'accostarono 
le Sv-hicre del Re Carlo di tante barbare Nazioni compo- 
ste il Territorio nostro co’ suoi abitatori sarà stato devasta- 
to , e manomesso, laonde per non veder tutto desertato, 
mosso anche dalle larghe promesse a lui faae, più che 
per il valore degli agr ssori si s a indotto il nostro Du- 
ca ad arrendersi, e g urare fedeltà al Re Carlo, da cui 
poi a tenore de’ patti stabi'ici , e non violati , come suc- 
cedette a Brescia, non solo in grazia sia stato ricevuto, 
ma forse nell’antico posto, e Ducato altresì confermato. 
Interamente poi favoloso deesi giudicare, che questo no- 
stro Duca Pagano fosse, o Ariano, e perciò alla cattoli- 
ca fede da Carlo Magno stesso convertito . Cattolici cia- 
no in questi tempi i Longobardi , e di tal nome si pre- 
giavano , e ne’ loro diplomi , e ne’ prologhi delle leggi 
l’ esprimevano ancora , e così vien dichiarata questa na- 
zione nel testamento del nostro Gassindio sopra esposto. 
Chi può dunque immaginare , che mentre in Bergamo si 
vantava da più illustri personaggi un tal nome, il Duca 
che vi presedeva , Pagano fosse , o pure Ariano . Bisogna 
ben avere la fantasia riscaldata per ideare ^ che Carlo 
Magno oltre essere un prode guerriero , gran politico , 
ed insigne conquistatore, fosse ancora un valente Teolo- 
go, e bravo catechista per convertire alla Cattolica reli- 
gione gli Eretici , o i Gentili . 

Quantunque sia assai probabile, che in una delle 
cinque volte , che Carlo Magno venne in Italia facesse 
una scorsa anche a Bergamo, e vi fosse ricevuto a gran- 
de onore dal Vescovo, e che questo probabilmente fosse 
Agino , quando però non vi sia venuto già creato Impe- 
radore, poiché allora avea già cessato di vivere, rutta- 
vo Ita non può asserirsi, che ci venisse in quest’anno, e 
il vero tempo l’ andetemo rintracciando in appresso . Sem- 
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bra poi appena possibile, come sìa venuto in mente ad 
alcuno , non dirò a tanti nostri scrittori , che Carlo Ma- 
gno siasi trattenuto per due anni sulle alpestri nostre , e 
vicine montagne, giacché in nissuna delle volte , che in 
Italia venne, non dirò in quest'angolo, ma in tutta Usua 
estensione da Capua , ove pervenne tino all' alpi , due in- 
tieri anni mai si fermò . Vedremo tuttavìa in seguito , co- 
me questa stessa così sterminata pazzìa da qualche^ccna 
di vero ha avuto origine . 

Quello che di questo Monarca sappiamo di certo a 
noi rìsguardante si è, ch'egli concesse immunità, e pri- 
vilegi alla Chiesa nostra, « abbcachò sia perito il diplo- 
ma od i diplomi , furono però veduti da Carlo Terzo det- 
to il Grosso, e da più altri Re, ed Imperadori vengono 
rammentati . Sìmili eiano questi a que’ conceduti ad altrtf' 
Chiese , che sì scorgono in alcuni suoi diplomi sinceri 
( giacché molti ve ne hanno d’ apocrifi ) , e consistevano 
nella conferma de’ privilegi , e precetti ottenuti da' Re 
Longobardi , e di tutti gli acquisti anteriori di poderi , é 
rendite , nella severa proibizione che questi non venis- 
sero invasi , od occupaci da alcuno, o che le Chiese fos- 
sero sopra di essi molestate, nell’ immunità da qualche 
determinato pubblico aggravio, e proibizione a tutti i Re- 
g) ministri d’ angariare in qualunque maniera o le Chiese, 
o i dipendenti dalle medesime . Confermò segnatamente 
alla Chiesa ossia VMCOva.>o di Bergamo la proprietà della 
Chiesa di Para corroborando il precetto di Grimoaldo co- 
me il suddetto Imperador Carlo ce nc assicura. Per altro 
non è in conto alcuno da credersi che. da «questo Sovra- 
no fosse al Vescovo medesimo conceduto alcun tempora- 
le domìnio nella Città, o intorno ad essa nelle valli Se- 
riana , e Brembana , come i nostri scrittori ingannati da 
privilegi , e diplomi di Federigo Barbarossa da loro mal 
Intesi anno asserito . Più recenti d' assai sono queste con- 
cessioni , e da’ posteriori Re ed Imperadori fatte dì mano 
in mano al nostro Vescovado, come in seguito anderemo 
scop’-endo . E’ del tutto incerto in qual anno precisamen- 
te Carlo Magno concedesse i sopraccennati privilegi , e se 
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fonerò uio o più dipioini sh'-J"-* • O'consi verameatc da* 
noscii scrittoli cuncsduti ad Agiao Vescovo , il che se 
da buoae fo iti avessero tratto , dovreohcsi credere , che 
accordati fissero pri.na eh’ esso proclamato fosse Impe- 
radore , avendo puma di quel tempo questo Vescovo ter- 
minato i suoi giorni. Poiché adunque ignoriamo il vero 
anno <1ella lor d^ta , ho io qri ai principio del suo do- 
mioio nella Citta nostra rapportata questa notizia , eoa 
cui porrò line a questo libiO. 

LIBRO TERZOn ' 

Che cantìen'i le vicenie di Bergamo d^l principio 
del RegiiJ di Cor/o Mig.io in Italia sito alia 
morie dt Carlo Terzo Imperadore . 

F rattanto che i Capitani del Re Carlo con le truppe 
Francesi atten L-vano a sottomettere questa Provincia , e 
forse quaich' altra ancora, egli si tratteneva in Pavia, 
ove col coisiglio de’, priacipaii si ecclesiastici, che seco- 
lari tanto de' Franchi, qj.nto de’ LongnbarJi , che ac- 
corsi erano in buon numero , sebbene non da tutta Ita- 
lia , a riconoscerlo per Re, s’accinse 5 ed applicò ad or- 
dinare , e disporre le cose tutte del Regno Longobardico, 
ed a dare nuova forma al politico governo del medesimo . 
Durante il Regno de’ Principi Longobardi non solo alcune va- 
ste provincie, ma' le primarie città, ed altri considerabili 
luoghi governati erano da un Duca ; ma sembrando tor- 
se al Re Carlo , che questo titolo importasse una troppo 
vasta giurisdizione, lasciatolo a’ soli Duchi di Spoleti , e 
del Friuli, dicagli altri Governatori quello di Conte , dai 
Franchi assai usitato, a cui minore autorità, e maggkir 
dipendenza dal Re era annessa. Questo carico da prii ci- 
p’o per nulversal sentimento degli eruditi fu intieram n- 
te elettivo, ma in processo di tempo, come osservai fi- 
mo , di venne ereditario succe lendo il figliuolo al Pa ire ^ oil 
fratello al fratello . Incom|àeva ad esso l’ intero governo della 
St. di Berg. T. J. l 
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pitta, e suo distretto, che ijuiiidi prese i]nome di Cott> 
fado , sì nel politico, come nel militare, enei civile, e 
giudiciario ancora : sebbene per questa parte a’ Conti ag> 
giunse il Re Carlo un nuovo magistrato de’ così detti 
Scabini , ch'enino Giudici subalterni scielti dal Conte me- 
desimo tra I cittadini più probi ed onesti, i quali giudi- 
cavano in prima istanza , ed assistevano a’ giudizj de’ 
Conti medesimi, che Placiti si appellavano. Distingue- 
vansi gli Scabini da que’ personaggi , che Giudici positi-, 
yamente si appellavano, i quali erano piuttosto consu- 
lenti in jure 1 ossia Giurisconsulti , e sapienti, o come 
poi fuiono chiamati Maestri e Dottori , che veri Giudici 
prdinarj destinati a render da se ragione al popolo . Al 
grado di Conte , e al governo delle Città assunti furono 
egualmente Francesi, e Longobardi, a sussistettero tutr 
tavia anche gli altri mag strati introdotti già da’ Longo- 
bardi, cioè Sculdascj , Gastaldi, Ceiucnarj , Decani, e Sal- 
tuari , trovandosene anche regnando i Franchi frequente- 
mente fatta menzione nelle antiche carte . Due altri or- 
dini di Conti dallo stesso Carlo Magno, o poco dopo fu-, 
rono in Italia introdotti, uno supremo, che chiamavasi 
Conte del Palazzo, e l’altro subalterno di certi minori 
Conti, che furon poi detti Conti Rurali, perchè non ave-, 
van giurisdizione, che in qualche gr ssa terra, o castel- 
lo , e nel pxciol distretto a quello appartenente , che ìh 
molte cose esente era dalla giurisdlzn ne de’ Conti Urba- 
ni, in altre tuttavia a quella soggetto. Ma la dignità ed 
autorità del Come del Palazzo era as*ai grande , essendoi 
esso la prima persona dopo il Re o l’Imperadore in as- 
senza de’ quali facevaia da Vice-Re in tutto il Regno 
Longobardico, alzava itti banale in qualunque Contado o 
Ducato, e giudicava di tutte le cause d’ apellaziotie , e 
delle maggiori, che giusta le leggi erano aflFette a! Regio 
Palazzo. Fu destinato in sèguito anche a Bergamo il suo 
Conte , ma come egli si chiamasse non saprei accertarlo; 
tuttavia trovandosi in un documento dell’anno 8id. ram.r 
mentato un Auteramo Conte di Bergamo allora già mor- 
to , forse questi fu il primo, che avesse tal carico neilf 
postra Città . 
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11 preciso tempo , in cui Carlo Magno privilegiò la 
Chiesa nostra maggiore ossia il Vescovado non è a nostra 
notizia pervenuto , tuttavia credere agevolmente si può , 
che questo avvenisse tosto che conquistata ebbe la Città 
nostra, della quale continuava a tenere il Vescovado Agi - 
00, di cui sopra facenmo menzione. M’ induce a ciò 
pensare l'unanime consenso di tutti i nostri scrittori , i 
quali convengono in asserire, che i rammentati privilegi 
furono accordati al Vescovo Agino. Vero è che poi di- 
cono ciò fatto da Carlo Magno Imperadore , ed alcuni 
seguendo la Vigna affatto erroneamente asseiiscono ciò 
s-guito l’anno 808. il che fa manifestamente a calci ; 
imperciocché Agino compiè sicuramente il suo Vescova- 
do innanzi l’anno 798. o 799. in cui troviam Vescovo 
di Bergamo Tachipaldo , cioè avanti che Carlo Magnoco- 
ronato fosse Imperadore. Al ogni modo il chiamarsi da 
moderni scrittori Carlo Magno Imperadore anche innanzi 
che per tale fosse acclamato, è usitatissimo , nè deve fa- 
re impressione alcuna; all’opposto poterono i nostri au- 
tori aver qualche traccia del nome del Vescovo , a cui 
Carlo Magno concedette i rammentati privilegi senza poi 
saperne precisamente il quando, onde arbitrariamente iis« 
sasseto , che ciò fu quando egli era Imperadore ; anzi 
l’anno stesso 808. dererminassero , inesperti essendo dell’ 
antica storia. Altra congettura addurre potrebbesi per 
stabilire, che allota Agino ottenesse lerammmtate esen- 
zioni, cioè l’amicizia, ch'egli contrasse col celebre Al- 
suino, che da molti gravi autori si suppone venuto in 
Italia I’ anno scorso Ambasciatore del Rq Carlo al Papa, 
e che da Anastasio Bibliotecario , e da Sigeberto vien ono- 
rato col titolo di delicioso , ossia come or diciamo favo- 
rito del Re, però non sarebbe improbabile , che per mez- 
zo suo le avesse conseguite . Ma negando il Padre Pagi 
essere in questo tempo accaduta tale venuta di Alcuìno 
ÌQ Italia , poco quindi si può concludere . 

Che Carlo Magno in una delle cinque volte , che fu 
in Italia^ potesse aver dato una scorsa sino a Bergamo , 
ed essersi quivi per alcun giorno trattenuto , che vi ve- 
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Iterasse il corpo del glorioso Santo Martire Alessandro ;; 
e ordinasse la ristorazione di qualche Chiesa nell' assediò 
della Città guasta, e rovinata, sembra cosa probabilissi- 
ma , sebbene non je ne trovino riscontri negli antichi sto- 
rici . Certo si è , che se egli qui venne , ciò non fu l’ an- 
no 8oS. come con manifesto errore si asserisce , poWhè 
questo Sovrano da che fu coronato Imperadore T anno 800. 
non fu piii in Itajia. Perciò potrebbe crederti , che que- 
sto avvenisse nell’ anno presente , cioè che dopo aver or- 
dinate le principali cose al Regno Longobardico in genere 
appartenenti , facesse un giro , come quello eh’ era sem- 
pre in moto , per le città almen più vicine a Pavia . Per 
altro gli Annali de’ Franchi , e le vite di questo Re non 
ne fan motto , le quali quanto sono esatte nel riferire 
rutti i suoi movimenti ne’ paesi oitramontani , tanto sono 
scarsissime nel dar contezza de’ suoi viaggi per l’Italia. 

più che con le Chiese d’Italia fu Carlo Magno mu- 
nifico con quelle di Francia , ed assai più larghi doni a 
quelle compartì entro l’ Italia stessa . Prima adunque di 
ritirarsene con suo diploma già stampato ai 17 d' Agostq 
^4. di quest’anno 774. in Pavia concedè al Monastero di San 
Mai tino di Tours una prodigiosa quantità di beni , po- 
deri e rendite situati in Italia, e specialmente tutto quel- 
lo , che apparténeva o fosse in avvenire per appartener 
fe al R^gio Fisco nella Vaicamonica , e lu'te le rei»- 
dite , che da quella si corrispondevano al Pubblico ed al- 
la Regia Camera. In questo diploma esprime il tratto dì 
paese, che sì comprendeva in detta valle, cioè dal Tren- 
tino , ossia daljmonte Tonale fino al Contado di Brescia, 
da cui allora era separata, e ciò che ad essa aspettava 
nel giro del Bergamasco in giro Bergamaschi . Ed ecco 
quanto sia antico vocabolo 1 ’ italiano Bergamasco i rtn-, 
dendosi anche con ciò evidente che il Berpmasco, ossia 
Territorio di Bergamo allora s'estendeva in parte nella 
Va'camonica. Verrà meglio individuato ciò che alla Ba- 
silica, e Monastero di "Tours fu in questo incontro con- 
ceduto nel Contado di Bergamo, quando esamineremo 
una magnifica permuta che fece il Proposto di quella 
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(Chiesa col Vescovo oli Bergamo di tatti i poderi oracon- 
•eguiiì . Fece dono in questo diploma Carlo Magno di 
quello che realmente per la maggior parte ancora non 
possedeva , nè era stato al suo dominio sottomesso , il 
che tosto vedremo . 

Segnato questo diploma ai 17. di Agosto partì egli 
immediatamente , e con gran fretta d’ Italia chia.mato in 
Germania dalla ribellione de’ Sassoni , e sì ritrovò il di 
primo di Settembre alla dedicazìope della Chiesa dell' in> 
signe Monastero di Laurcsam. Prima però d’assentarsi 
d’ Italia volle un buon numero d' ostaggi de’ principali 
e pili nobili Signori di tutto il Regno, che seco condus- 
se in Francia, sebbene indi a non molto onorati , e ri- 
munerati furono licenziati , e se ne tornarono in Italia ; 
della quale notizia essendo noi debitori ad Andrea Prete 
Scrittor Bergamasco , è da credersi , che alcuno anche 
de' più illustri nostri cittadini fosse pe^ ostaggio in Fran- 
cia condotto . Con tuteociò non furono ' in Italia le cose 
intieramente quiete. Brescia già da lungo tempo assedia- 
ta venne in poter de’ Franc(«i solo verso la fine di Set- 
tembre, o al principio d' Ottobre, cioè dopo la parten- 
za del Re Carlo d’Italia, come attesu Ridolfo Notajo . 

I>a Valcamonica continuava tuttavia a resìstere a’ Fran- 
chi , e non volere in conto alcuno soggettarsi loro , il 
che è verisimile che facesse anche la Valdìscalve del 
nostro più alpestre Territorio a questa confinante II se- 
go nte anno 7/y. anche più gravi, e considerabili movi- 
mentr seguirono in tutto il Friuli. Rotgaudo , di cui so - 
pia facemmo menzione, che fu confermato da Carlo Ma- 
gno in quel Ducato, a lui si ribellò, e .sottrasse dalla 
ubbidienza de’ Franchi tutta quella Provincia . Venne per- 
ciò quel Monarca l’anno 776. nuovamente in Italia col 77^.- 
Suo esercito per domare quel Duca, che mancato era alla 
fede data, e ricuperare quello stato, come in fatti se- 
gui , essendo stato preso Rotgaudo , e fatto morire . In' 
quest’ incontro sembra che siavi motivo' di non molto' 
commendare la clemenza di Carlo Magno ; imperciocché 
•ebben siano a noi del tutto ignote le circostanze di què^ 
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*ta spf-dirione sappiam tuttavia , che furono condotti l'a 
Frarca rrolti Italiani prigioni , e specialmente io quest» 
invasione, e tra quest, $ annoverano alcuni Vescovi, ed 
i cong'uiiti di P.mio Diacono Storico Longobardico nativo 
di Cividal del FiiuH , per la liberazione de’qitali lunga- 
mente indarno si affaticò alla corte del Re Carlo . Ma 
tantosto ch’ebbe fornita questa impresa ripassò sollecita- 
mente i monti per continuare la guerra contro i Sassoni, 
' che molto gli davano da travagliare. 

Alcuni fatti , ed impiese seguirono in que«e nostre 
fiarti , e specialmente nella Valcamonica , e nelle vi- 
cine contrade interessanti per la nostra Storia patria do- 
po la partenza "di Carlo Magno. Onde in questa parte è 
del tutto favoloso quanto da’ nostri Scrittori , e da Bre- 
sciani de’ passati 'tempi si racconta delle imprese fatte 
dal Re Carlo in persona su quelle montagne S'arno de- 
bitori di queste notizie' a Ridolfo Notaju già piò volte 
citato, il qual scrive, che rron potendo più soffrile i 
Bresciani le crudeltà inaudite d’ Ismondo loro Conte sol- 
levatisi a furor di popolo l’uccisero in quest’ anno 
ai »3. di Agosto ; che Folcorino Duca Longobardo dt 
Valcamonica , il quale non s’ era mai soggettato a’ Fran- 
chi prese quest' occasione per sollecitare i Bresciani a sot- 
trarsi dal dominio Francese ; ma ciò non essendo a lui 
riuscito, prevedendo, che contro di lui rimasto solo si 
sarebbero volte Farmi Francesi, fece amasso di ana gran 
quantità di fuorusciti , e masnadieri , onde salito a gran 
potenza non cessava d’infestare il Bresciano e ri Berga- 
masco, commettendo le sue genti devastamenti , incendj, 
ed ogn’ altra sorte di ribalderìe. Quindi il nuovo Conte 
di Brescia per nome Raimo adunò tutta la milizia Bre- 
sciana, e straniera, e p>r esser egli infermo, ne diede 
II comando poco providamente ad un giovine suofigliuo- 
hr, il quale Fanno 778. nel mese di Giugno s’ innoltr^ 
neiU Valcamonica e ntro di Fo’corino , che si era for- 
temente trincerato su di un alto monte . Volle l’ incon- 
siderato giovine contro il.par-re d> un suo capitano at- 
taccajpU»' in -quel uoppo vantaggioso po;te, onde rima- 
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Sé da Folcorìno intieramente sco iiitta , ed a grande stentò 
ton poihi de’ suoi potè giugnere a rifu'giarsi iij Lovere 
grossa terra dvl Co italo dì Bergamo . E qu fa d' uopo 
d’ arrestarsi u t momento p r rimarcare , come enonea- 
mente riferiscono i nostri sciittori, che in questi tempi 
appunto fu questa vaga e riguardevoi terra edificata , 
quando Ridolfo N tajo ci ass tuia, che sussisteva di già, ’ 
ed era iii istato di raccogliere il fuggitivo esercito, che 
Ivi come in lungo forte, e sicuro sì ritirò. Con tuttociò 
da qui ancora traiate, che i nostri scrittori ebbero qual- 
che oscura traccia di questi fatti , il che datassi a dive- 
dere anche in seguito Intesasi dal Conte di Brescia la 
sconfitta del figliuolo, ardendo di d'sideiio di vendicare 
l’onta ricevuta , chiesto ajuto ai Conti , ossia Governa- 
tori delle vicine Città , e principalmente a quello di Ber- 
gamo , che comandava a’ luoghi contermini alla Valca- 
rnortica , parte della quale era forre , come abbiam poc’an- 
zi esposto, dipendente dal suo Contado l'anno 775Ì. nel 
mese di Giugno con un grosso esercito , a cui m perso- 
na comandava , assalì dì nuovo la Valcamonica , e sen- 
za trovare contrastò giunse sino a Civ date luogo princi- 
pale, ossia la Città Capitale di quel distretto, ove il 
Duca Polcorino veggendosi venire adosso sì grande arma- 
ta sì era chiuso , e fortificato . Ne intraprese perciò il 
Conte di Brescia l’assedio, e dopo lunga, e valida resi- 
stenza la prese d’assalto, e ma .dati a fil di spada tutti 
gli abitatori fino alle donne , e fanciulli, la rovinò . Fol- 
torino, che prima che espugnato fo<s? Cividale , se n’era' 
fuggito, fu dalle niitizie del Conte su quelle montagne 
preso, e tenuto fin alla morte prigione ; così Ridolfo Nu- 
tajo . Ora se si confronta il racconto di questo andco s rit- 
tore con quanto viene di qu:-sti fatti narrato dal Celesti- 
no , e da alti! nostri autori, s'bb^n con manifesto erro- 
le abbiano attribuita quest'impresa allo stesso Carlo Ma- 
gno , e scambiati I nomi de’ personaggi e de’ luo«h1, e 
molte cose aggiunte e confuse, scorgasi ad ogni modo ,* 
ch’ebbero qualche sentore di quanto allora accad le. Rac- 
coortando eglino / che il Si§aore, come dicono , ossia Di/*' 
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ca di Valcamonica assediato iu un castelli», a cagionai 
di non potcìsi più tenete contro gli assalti de’ Ftancesi 
di notte fuggì con la maggior parte della sua gente , e 
ticoveross sulle montagne di Valdiscalve, ove fu in- 
seguito cdinbainito e pteso , scorgesi che nella sostan- 
za ciò può sussistere, probabilissimo sembrando , che 
Folcorino fuggito di Cividale si ritirasse sulle montagne 
nostre di Sca've, e che ivi assalito , e d'ogni intorno 
circondato fosse preso, e fatto prigione, nè punto lungi 
dal vero sembra parimenti , che con la Valcamonica 
ancora questa parte del nostro Territorio fosse, sino a 
questo tempo indipendente da’ Francesi , e solo in que- 
sta occasione venisse in loro potere . Non è nemmeno 
•inverislmile , che ivi un qualche potente Longobardo co- 
mandasse , non già però un Conte , e molto meno di co- 
gnome Braniielegi , come ha sognato il Morelli , e da lui 
hanno preso gli altri nostri scrittori, non essendo stato 
51 titolo di Conte in uso presso de’Longobardi , nè allora , ne 
per molto tempo in appresso trovandosi Vistigio alcuno di 

^ cognomi, com’ è certissiino , c che questi s’ arrendess>e 
non a Carlo Magno, ma al Conte di Bergamo, che pro- 
babilmente intervenne con quel di Brescia a questa im- 
presa, e così in quest’anno 779. tutto il nostro Conta- 
do venisse in potere di Carlo Magno , le quali cose tut- 
te molto più sembreranno somigliantissime al vero a quel- 
li che hanno piena cognizione della Topografia di quella 
alpestre parte del territorio di Bergamo al sommo sco- 
scesa, e difficile a penetrarsi . Siccome poi il Duca di 
Brescia pose un suo I,uogotenente col nome di Conser- 
vatore del luc^o, ossia Lociservalor , per render ragione 
agli abitanti di Valcamonica., cosi avvi apparenza che 
facesse anche quello di Bergamo in Valdiscalve , e che 
in questo tempo s’effettuasse la magnifica donazione de’ 
poderi, e rendite d’ ambedue queste valli alla Basilica 
di Tours sopra mentovata . 

yta. Nel seguente anno 730. Carlo Magno ritornò in Ita- 
lia , e celebrato il Santo Natale in Pavia s’ inviò verso , 
Koma colla moglie, e due figliuoli, tino de’ quali fu ivi 
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dai Sommo Pontefice AJiiano battezzato, ed impostogli 
il nome di Pipino, ed il giorno di Pasqua, che fu a’ ' 
‘quindici d’ Aprile nell'anno 781. dallo stesso Pontefice 7 **- 
ad istanza del ì^adre fu coronato Re d'Italia, e da qui 
comincia l’epoca del suo Regno, che perciò non patisce 
alcuna dìficoltà . R'tenne tuttavia Carlo Magno finché 
visse non solo il dominio, ma il governo di. questo , e 
degli altri R gni, e provmcie, e sebbene Pipino in ap- 
presso portasse il nome di Re de’ Longobardi , c segna- 
te iossero le carte egualmente col suo nome , che eoa 
quello del Padre, questi però era il vero Sovrano, da 
cui cenni dipendetee seApre Pipino . Dopo aver Carlo , 
Magno trattati gtavissimi affari col Sommo Pontefice se 
ne venne a Milano, ove l’ Arcivi'scovo di quella Città 
battezzò una sua figliuola . Trattennesi per alcuni mesi 
in I ombardia , trovandosi che ai 17. di Giugno era in 
Ivrea. Ond’è che se mai egli venne a Bergamo, è pro- 
babilissimo, che ciò fosse in questo tempo, che con ra- 
ro esempio fu libero da ogni tumulto di guerra . Riferi- 
sce Rodolfo Notajo , che circa questi tempi Raimo Conte 
di Brescia uomo umanissimo , e di gran pietà rimise e 
condonò a’ Bresciani il tributo, che appellavasi Terrati- 
co, quale sembra imposto dopo il preso governo da'* 
Franchi , e bisogna che esso fosse assai pesante , poi- 
ché lodasi molto questo Conte per averlo levato . Resta- 
rono a questo aggravio forse sottoposte le altre Città . 

Abbiamo' una carta originale, che serbasi nell’ ar- 
chivio della Cattedrale segnata: “ Regnantibus Domini» 

„ nostvis Carolo 8 c Pipino veris & excelleniibus Regib. 

„ in Italia anno duorleciino , & quinto , die quinto in- 
„ trante mense Magio &c. Indictione octava ,, cioè nell* 
anno 7g;. dalle quali note si scorge essere in questa ytt, 
carta stata usitata la prima epoca del Regno d’ Italia di 
Carlo Magno , dì cui sopra parlammo . Contien essa una 
vendita d' alcune vigne situate sotto le mura della Città 
dì Bergamo, che fa un certo ArioalJo ad un GuidoaMo, 
a cui già innanzi aveale impegsiate per cinque soldi d’ o- 
ro, ed ora allo stesso le vende assolutamente collo sbos« 
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So d’altri dodid soldi d’argento, e dicèsi chè quel 
doaldo compratore abitava fuori vicino alla Città dì Ber-i 
gamo appresso la Chiesa di S. Andrea, il che si dà A 
Conoscere in parte l’ antico circuito della Città nostra ; ' 
. che da quella pai te oltre non sì estendeva a qJella che 

Pjrta dipinta sì chiama. Il contratto fu stipulato nella 
Città di Bergamo, e due testimoni ne segnano la carta, 
cioè un Via'canzo di Carrenaiello , ed un Giorgtone di 
Galliniano, oltre m Giovanni Prete, che si sottoscrive 
di proprio pugno così pregato da Arioaldo. Il documen^ 
to è scritto da Radoaldo Prete . 

Il seguente anno 7S6. moi^nò Carlo MagnO in Ita* 
lia , e celebrato in Firenze il S. Natale portossi col suo 
esercito passando per Roiria contro di Arigiso Duca di 
) fieaevento, che fino a quest’anno tenuto s’ era indipen- 

dente , ed arrivato a Capra ricev tte r legati del Duca 
Arig'so, e molti Vescovi a lui accorsi per impetrar pa- 
ce esponendogli i danni estremi , che la guerra averebl/e 
recato a quelle provincia , e mosso il di lui animo dal- 
la rappresentanza fattagli ben consapevole de’ gravissimv 
tirali, che 1 ’ esercito Francese avea cagionati nella prima 
sua venuta, come attesta l’ epitome delle Croniche del 
Monastero dì Monte Cassino, affinchè quella terra non 
renrssp interamente desolata, e i Vescovadi , e Mona- 
steri non fossero Desertati , ( così I,eggesì negli Annali Bertì- 
niani tralasciando quello di più , che ne scrive l’Anonimo Sa- 
lernitano, ) scelse Xll. Ostaggi, ricevette i magnifici re- 
gali , e il giuramento di fedeltà di que’ popoli , e pat- 
^ tuito un’annuo tributo pacificamente se ne ritorna a Ro- 

ma , c quindi in Francia . Da questo racconto argomen- 
tar sì può cosa seguisse in liOinbardia nella prima ostile 
invasione de’ Fra ichi , e se a ragione sia stata dagli Italiani 
’ antichi scrittori chiamata grande calamità, come dicemmo . 

Ma nemmeno dopo il pacifico possesso di Carlo Ma- 
gno di questa nostra parte d' Italia cessarono intiera.iipn» 
te i guai, e le rovine. Racconta Rodolfo Notajo , che 
1’ anno 790. un monaco per nome Odosìno uomo perdut- 
IO, e scdciatissìmo abbandonato il suo monastero di 



Digilized by Coogle 



t K 11 t rsjj; 

CrertlignìanO andossene in Valcamon ca, ed ivi spaLviaitJ 
dosi pir Profeta colle sue prediche, nelle quali enuncia'* 
va per la mala vita de’ monaci esser vicino il fine del 
mondo, -aff. scino quelle semplici genti in guisa, che na 
adunò una gran moltitudine alla quale molti ribaldi s'ac* 
coppiarono in guisa eh’ ebbe alla sua disposizione preS'SO 
a dieci mila uomini , Consessi fece varie scorrerie nel’ 

B-r«amasco, e quivi invase il Monistcro di si. Ambio- 
gtu^ e dieddo insieme co’ monaci alle fiamme. Ove fos'- 
9 s tuato questo Monistero, non è facile determinarlo 
non trovandosene pù fatta menzione, forse perchè piii ? 
non risorse . Ad ogni modo evvi costante tradizione tra • 
contadini di una terra dei nostro distretto, che dieesi 
Cenare , che in una contrada di detto luogo chiamata 
tuttavia S. Ambrog o antichissimamente vi fosse un Mo* 
nistero al detto Santo dedicato^ e ne mostrano ancora 
il sito . Ora sebbene questo luogo sia per buon trattò 
(Tiscosto dalla Valcamonica, confinando tuttavia con aU 
tra valle , che Cavallina s’ appella , e per questa passan- 
dosi in detta non è improbabile, che fin qui quell’ em« / 

pio, che specialmente contro de’ Monisteri la prendeva, 
giugnesse per rovinarlo. Passò poi quello sciagurato co'- 
suoi rei seguaci sul Bresciano, dove assalì il Monistero 
Leonense , ma fu respinto. Quindi vinte le milizie Bre- 
sciane distrusse un’altro Monistero. Finalmente sconfitto 
e preso pagò, come sempre suol accadere, sulla piazza 
di Brescia con obbrobriosa ben meritata morte il fio di 
tante rib.alderie , c scdleraggrni commesse . 

' r ^ 

In alcune militari Spedizioni furono negli anni ad'- 
dietro adoperati i sudditi di Carlo Magno in Italia , Va- 
ri reggimenti di Longobardi furono condotti di là de’ 
monti per la guerra, ch’egli ebbe sì contro i .Sassoni, 
nella quale sp'-cialmente si distinse un Arderico Brescia- 
no il cui valore descrive Ridolfo Notajo, che contro do’ 

Saraceni nella Spagna , ed è da credere , che molti anche 
de’ Bergamaschi fossero arrollati negli eserciti di quel * 

Monarca. Nell'anno ggi. spedì parimenti Pipino un gros- 7^1. 
rinforzo de’ Longobardi al Re suo padre per la guen« 
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tn du lui intr^resa contro degli Unni ed Avari abitato 
jri della Paiuionia , ora Ungaria , ed un’intiero esercito 
d'italiani congregò lo stesso Re Pipino, col quale vaio» 
rosam Mite gli assalì dalla parte d' Italia , e ne riportò una 
segnalati vittoria. Altra volta ancora l'anno 7^6 Pipi- 
no CO I grande esercito assalì I Ungaria , e fattovi gran 
bottino nc sottomise alcuna parte. Tuttavia l'anno se- 
guente si veadicorono de' danni recati loro dagli Italia- 
ni con fare una terribile irruzione >in Italia, della quale 
il solo RiJo'fo nota}} ci ha conservata la memoria . U la 
79}. grandiosa spedizione fu l'anno 79}, intrapresa contro il 
Duca di Bjnevento non dal solo Re Pipino , ma da Lo- 
dovico Re d' Aqjitania con lui unito , il quale fu poi 
ìmperadore detto il Pio; ma non ebbe esito pari alla 
«ip.ttazioiie . Fu sospesa questa guerra stante una gran- 
de carestia di viveri, erte afflisse tutta l’Italia, ma sem- 
bra , che negli anni seguenti il Re Pipino la conti- 
Buasse , e fosse in quella occupato quando gli Unni fe- 
cero la descritta invasione in Lombardia Ma intorno s 
queste spedizioni ciò basti, contenti noi d’averle accen- 
nate , non potendosi dubitare , che negli eserciti de l Re 
d’Italia non intervenissero molti anche de’ Longobardi 
abitanti in Bergamo^ e però nostri cittadini. 

Ma è tempo ormai di rapportare qualche ecclesia- 
stica notizia. Fu tenuto nell’anno 794* in Prancoforte' 
un nuneroso concilio di 30Q, e più Vescovi d’Italia, 
Spagna , Francia , e Germania , in cui fu condannata I’ e- 
lesia di Felice Vescovo di Urgel . Si lesse in esso una 
scritto steso da S. Paolino Patriarca di Aquileia , al qua- 
le aderirono Pietro Arcivescovo di Milano , e i Vescovi' 
della Liguria, della Venezia, e del rimanente d'Italia. 
Uno di questi fu non ha dubbio Agino Vescovo di Ber- 
gamo, sebbene non siano a noi giunte le sottoscrizioni 
dì que' Padri . Muovecì a pensar ciò una Tetterà ad esso 
scritta dal famoso Alcuino , in cui lo pregala ricordarsi 
„ come in un abboccamento avuto seco lui aveaglì protnes- 
„ so di spedirgli alcune sacre reliquie, e gli suggerisce, 
„ ch’era in Italia Angelberto^ per le cui mani potev»- 



Digitized by Google 



TERZO. I4I 

,, sicuramente spedirgliele. ,, Il Padre Pagi nella critico 
agli Annali del Baronio dopo aver asserito che questo 
lettera d’ Aibino Altuiiio tu diretta ad Agino nostro Ve- 
scovo , dice eh’ essa fu scritta l’anno 79S. in cui it 
celebre Angelberto parente di Carlo Magno già Primice- 
rio del Palazzo del Re Pipino, ed ora Monaco fu spedi- 
to Ambasciatore in Ita ia . Vero c eh’ egli eravi venute» 
anche l’anno 791. ma è più probabile, che ivi si parli 
di questa seconda venuta , come ha stimato quel dottis- 
simo critico. Ora non si sa chcAlcuino dopo P anno 781. 
fino a questo venisse altra volta in Italia, nè immaginare 
si può, che in questa lettera s’accenni un abboccamento 
allora seguito tra questi due personaggi , sembrando in- 
credibile, che Alenino attendesse quattordici anni a far- 
gli me-noria delle sue pronjess? . B sogna perciò dire 
che Agino fosse poc'anzi a quest’anno 796. di là da’ 
monti, e che in quell’ incontro s’abboccasse con Alcui- 
no. Ciò stante è facile l’idearsi, che seguisse il cqllo- 
quìo in occasione del Concilio di Francforce^ a cui sicu- 
ramente molti Vescovi Italiani intervennero l’anno come 
dicemmo 794., e poco più di un anno appresso coll’in- 
contro della venuta in Italia d’ Angelberto gli rammen- 
tasse con questa lettera la promessa fattagli delle reli- 
quie. I,e espressioni di grande stima, e confidenza, che 
osa Alenino con questo nostro Vescovo, dimostrano eh' 
esso contratto avesse amicizia con quell’ insigne , e dot- 
tissimo uomo , il che ridonda a grande sua g'oria por- 
gendoci motivo di credere, che si distinguesse Agino tra 
gli altri Vescovi Italiani per dottrina , ed autorità ; in 
quella guisa , che Alcuino coltivò pure amicizia con S. 
Paolino Patriarca d’Aquileja gran lume d’ Italia in questo 
secolo . 

Dopo questa non troviamo altra antica memoria del 
Vescovo Agino . Pretendono veramente i nostri moderni 
scrittorii e dietro ad essi l’Ughelli, che vivesse e te- 
nesse il Vescovado sino all’anno 810. ma s’ingannano 
tutti di longa mano , imperciocché , come vedremo tra 
poco, i'anoo 7pt. 0 al più tardi 799. teneva già questa 
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(epUi;opal sede Tachipaldo di lui successore, e sembra an- 
cora che la tenesse da qualche anno . Onde senza tema 
d’ errare gran fatto si può credere eh' egli poco dopo 
l’anno79d. in cui gli fu scritta questa lettera , finisse di vi- 
vere , e dasse luogo al successore . Prima pero di parla- 
re di questo non vo' lasciare di rammentare un' antichis- 
sima membrana, che serbasi nell’ archivio della nostra 
Cattedrale, la quale non è veramente originale, ma una 
copia fatta dallo stesso, che scrisse il primo autograto , 
ri quale era un Diacono, non un Notajo , e può mira- 
bilmente servire ad illustrare ciò che di queste carte os- 
servò il Chiarissimo Muratori nella dissertazione Xll. del- 
le Antichità Italiane , le cui note cronologiche sono : 
„ Regnantibus Dom. Carolo & Pippino filio ejus Reges 
„ Francorum cum cepissit Italia Regno Longobardorum 
„ anno XXII & XIIII sub die decimo intrante mense 
" ,, Magio per Ind it one tertia „, le quali indicano l’an- 
no , e scorgesi usata l’epoca di Carlo Magno, che 
comincia prima della presa di Pavia come dicemmo . In 
essa dunque si contiene come due Fratelli figli d' Abbone 
di Cantobernns pae^e a me ignoto vendono tutti i loro 
poderi che avevano in Cerreto posto sul confine del Ber- 
gamasco , in Fundo Cerredo in fine Bergomensc . Ora 
questo luogo altro non può essere, che Ccreto villaggio 
posto di qua dall Adda sulla riva dello stesso fium , 
non molto distante da Lodi, e vicino ora al confine d i 
territorio Cremasco, che già a Bergamo apparteneva. 
Vendono in oltre due pezze di terra una nella villa det- 
ta Isione , e l'altra ivi vicina in un luogo detto Rasale. 
Ora da altre carte , delle quali faremo in seguito men- 
zione , la terra d’ Isione dicesi anch’ essa situata sul con- 
fine del Bergamasco vicino all’ Adda , onde sebbene non 
sia noto in vicinanza di Cereto un luogo , che ritenga ad 
un d presso quella denominazione, pure è probabile che 
fosse poco discosto da Cereto di qua lungo 1 ’ Adda; per- 
ciò scorgesi chiaro fin dove si stendesse allora, e per al- 
cuni secoli dappoi il nostro Territorio. Questa vendita si 
fa per il proezo stabilito in argento di .soldi quarant» 
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tre, e si soggii^ne per ununKiuemque solidum miliaresii 
sex quale espressione si lascia agli eruditi il determinare 
cosa significhi. Questo contratto si dice stipulato ad Ha- 
sUicam SanSì £xebi in l^oute Orfano , e tra i ttstimo- 
nj ve ne ha uno da ChiU'luno , e tre da Camuniano , 
Alle radici dd Monte O fano nel Tcrritotio Biesciana 
esiste tutt’ora una piccioia Chiesa dedicata a S, Eusebio, 
e quindi rilevasi la di lei ant'«.t> tà . 

Dicemmo, che poco dopo 1 anno 796. ad A^ino no- 
stro Vescovo succedette Tachipildo. Ciò d ducesi chia- 
ramente da una ordinazione , o sia donazione da lui fatta 
ad alcune Chiese, ed Ospitali l'anno ì 1 q 5 . , dalla quale 
sebbene scritta con barbara squassi , e in parte mancante 
per esser la membrana corrosa raccogliesi , comepoch’an- 
ni innanzi il Vescovo Tachipaldo av.va fatti il suo te- 
stamento, cioè com’ivi si esprime: “ t tppore domino- 
„ rum no.trorum Carolo & Fippino Reges in Italia an- 
,, nis Regni eorum vigesimo scatto , & septimo decimo 
„ sub die quarto Idus Aprilis Indiilione septima,,^ Ora 
queste note cronologiche indicando indubitatamente l’an- 
no 798. o al più 799. come ben dimostra il Sig. Colo- 
nico Lupi nel suo Codice, rendesi manifesto ch’egli o 
nell’ uno o nell’altro di questi era già succeduto ad Agi- 
qo . Siccome poi non sembra gran facto probabile, che 
un Vescovo i primi giorni del suo Vescovado pensi a fa- 
re il suo testamento, cos\ rendesi credibile eh’ egli qual- 
che tempo prima ottenesse questa Cattedra c'oè o nello 
stesso anno 796. o nel seguente . Egli è pertanto evi- 
dente il masiccio errore in cui sono caduti tutti ì no- 
stri scrittori , e 1 ’ Ughelli protraendo il Vescovado d’Agi- 
no sino all’ Sto, ed in e«so fissando il principio di Ta- 
chipaldo . Asseriscono gli stessi , che Tach'paldo fu di co- 
gnome C istiglioni ; quindi chi lo reputa Milanese chi 
Bergamasco, il che non si può sapere , onde l' abbiano 
tratto. Ben conoscono gli eruditi, che in questo tempo 
non erano in uso i cognomi , i quali al più presto co- 
minciaronsi ad usare sul finire del decimo secolo , cioè 
anai dappoi , e non invalsero generalmente , s$ qoA 
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verso la fine dell’ undecimo', come è stato da tanti inif- 
£nì letterati dimostrato , e stabilire sì ptiò per regola ge- 
nerale, ed inconcussa, che qualunque documento, in cui 
vengono espresse le persone co' cognomi all'uso de’ no- 
atri giorni nell' ottavo, nono, e almen sino al fine del 
decimo secolo , sono sicuramente apocrifi , e suppositizj . 
Siccome poi la contesa , se questo Vescovo fosse Berga- 
masco oppur Milanese è tra i nostri scrittori unicamente 
insorta per cagione di tal cognome, tolto questo intiera- 
mente essa svanisce , e nulla essendovi in contrario , si 
' ha a riputar Bergamasco, perocché continuava tutt’ora 
l’antica disciplina di sciegliere d’ordinario i Vescovi dal 
Clero della stessa Città, nè i Papi o i Re in Italia s’in- 
gerivano per anco nell’ elezioni , ma libera lasciavanla in 
mano del Clero e del popolo . Ciò raccogliesi anche dalle 
lettere di Papa Adriano a Carlo Magno, e da Capitolari 
di questo Re. Aggiungasi che dalla donazione di sopra 
rammentata di questo Vescovo rilevasi , eh’ egli possede- 
va beni pairimoniali nella Città di Bergamo, e quindi è 
lecito ancora l' argomentare che fosse Bergamasco. 

(00. •SaH’enttare dell’anno Soo. di nostra Redenzione deb- 
bo far menzione di un lascito, ossia donazione fatta alla 
nostra Basilica di S, Alessandro, ove riposa il suo cor- 
po, ed a’ suoi custodi da Lupo venerabii prete , e da 
Ausperto venerabii Chierico ambedue dì Nembro terra 
del nostro Contado di lutti i loro averi dopo la loro mor- 
ie , oltre di che concedono libertà a loro servi di mi- 
gliorar condizione con una delle più insigni formule, che 
sino a l ora siano state- pubblicate , cioè che sian liberi 
A ri marini , Amundj , e sciolti da ogni vìncolo di servitù, 
e di jus pstronaio , e ( ciò che è assai singolare ) di- 
vengali cittadini Romani , giacché questi come ecclesia- 
stici professavano tal legge, ed i servi manomessi seguir 
dovevano la legge de’ padroni di più che; abbian facoltà di 
far testamento, e di portare l’anello, dal che corapren- 
desi come privativamente tutti gli uomini liberi porta- 
vano allora quest’ornamento, e quasi sr-gnale della loro 
iogenuìcà. Permettono altresì a detti servi di potersi ab- 
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seatare , se vogliono , dalle case raasserizieL da loro abii 
tate, con che però ponga ciascuno quattro danaj sull’ar- 
ca , ove riposa il corpo del glorioso martire . Le note 
cronologiche di tal membrana sono:,,, Regnaotes domnis 
„ nostris Carolo et Pipino diledo filio e}us veris et celsibus 
„ Regibus in Italia annis eorum vigesimo septimo , et 
„ non decimo sub die secondo Kil. Martias Ind, Owta- 
»• 11 > tjaali indicano 1 anno 800 , e danno a divedere 

la prima epoca del Regno Longobardo df Carlo Magno 
aver cominciato prima della line di Febbrajo . 

Inviossi Carlo Magno accompagnato da un grosso eser- 
cito dopo la Pasqua di quest’ anno alla volta dell’ Italia , 
e giunse per la parte di Ravenna a Roma nel mese di 
Novembre , ove fu accolto con indicibil onore , e con- 
tento da Papa Leone , il che già da qualche anno era 
succeduto ad Adriano . Quivi il giorno del S. Natale fu 
acclamato da tptto il popolo, e coronato dal Sommo Pon- 
tefice ImperaJore Augusto, e allora cessò ogni autorità 
de' Greci Augasti nella maggior parte d’ Italia , sullaqua- 
le, e negli altri Regni una volta dipendenti dal Romano 
Impero avevano sino a questo tempo ritenuto una specie 
di alto dominio, in guisa che lo stesso Carlo Magno, co- 
me arevan fatto i suoi predecessori scrivendo agli Impe- 
xadori d’ Oriente, chiamavali col nome di Padre, laddo- 
ve in appi esso usò quel di Fratello. Trovossi Carlo Ma- 
gno in Spoleti l’ultimo giorno d’ Aprile, in cui sentissi 
un gran terremoto, che scosse tutta l’Italia, indi venne 
a Pavia . Quivi adunati tutti i Duchi , Conti , Gastaldi , 
e gli altri reg} ministri destinati al governo delle Pro- 
vincie, e Città d’Italia, com’egli stesso dichiara, pro- 
mulgò varie leggi, le quali aggiunte furono al corpo del- 
le Leggi Longobarde, in supplemento delle quali egli pro- 
testa di pubblicarle. La più interessante di tutte queste, 
■c che non i stata da altri bastantemente rimarcata , si è 
la centesima, in cui si ordina , „ che i servi, gli Aldioni, 
„ i Livellar], e tutti quelli che non fraudolentemente , 

„ ma soltanto per la necessità, e povertà loro coltivano 
„ le terre delle Chiese , siano esenti dalla giurisdirionq 
St. di Berg» T. I. K 
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, del Conte , o di qu^ìunquealtrodi lui sabaltemonainVilw#» 

^ nè vengano obbli^^ti appestare alcun pubblico, o pri- 
vato servigio ^ ma ogni cosa,' alla quale sono tenuti ven- 
, ga loro ordinata dal -loro particolare Signore, e Padrone, 
Essendo poi accusati di qualche delitto convenuti sia- 
■; no avaittiiil Vescovo > il quale per mezzo del suo Àv- 
, vocato a tcnor delle ■■ lèggi , e giusta la condiziona 
, delle parsone renda ragipne •. „ Questa costituzione fo 
confermata pò; da Lodovico Secondo Imperadore : Ecco 
onde abbia avuto origine la giurisdizione de’ Vescovi y e 
degl’ altri Prelati delle Chiese 'in 'tutti i coloni , livella tj, 
aldioni , o servi d<elle medesime, della quale moli ssi mi 
esempi troveremo in seguito. Deesi essa distinguere dalle ^ 
giurisdizio.H feudali , che in appresso i’ introdussero , co- 
me a’ suoi luoghi andereiho osservando . Non furono pe- 
rò essi esenti dalla giurisdizione de’ Re, ed Imperadori, 
e quanto ai torà Messi, come dicevhnsi , o sia delegati, 
affinchè potessero essi esercitar giurisdizione sopra di lo- 
ro sembra che avesscr bisogno d' uiia speziale delega^ 
afone . Etano però eccettuati dalla giurisdizione de’ Vesco- 
vi , ed altri- Ecclesiastici alcuni de" più gravi delitti , © 
quelli forse-, pei quali s'-ineorreva la pena di morte , o 
di'matilazione , eh’ eraa per'altro rari, non potendosi 
in tali cause immisc>’iare persone religiose . 

Promulgate queste leggi coll' intervento de’Piimasl 
del Regno Longobardico, fra quali non è da 'dubitarsi vi 
(ì trovasse il Conte di Bergamo co’ suoi pubblici mini- 
stri , ed anche il nostro Vescovo- Tachipaldo , essendo 
soliti concorrere a simili congressi secondo il costume di 
Francia I Vescovi, e principali Abbati , f Imperador Car- 
lo Magno se ne ritornò sollecitamente in-Francia , Impero^ 
chè sappiamo che ricevuti tra Vercelli, ed'Ivrfeagli Ana- 
bascittori de! Re di Persia , e celebrato in Ivrea il gior- 
no di S. Gio: Battista passò oltremonti ; ond’ è cosa evi- 
dente , che non ebbe tempo di venire a Bergamo , come 
raccontano i nostri scrittori , o visitare altre città di Ijom- 
bardia, come altri Barrano egualmente, nè dopo quest’ 
sano più Carlo Magno rividde l’ Italia , e però come di» 
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•emtno anai più enormemente errarono quelli che ali aa> 
no fo8. wferirono la sai venuta alla nostra Città. Coa- 
Tien ora' far menzione di una permuta ai beni , la di cai 
carta originale serbasi nell’ Archivio della Cattedrale , e 
Tolesse il Cielo , che siccora; gran copia di queste carte^ 
così dell’ altre , avanzata fosse all' eJaJtà del tempo , poi- 
ché avrem.no coti che di più arricchire queste notizie ; 
tuttavia abhenchè queste carte meno dell’ altre servir pos- 
sano all’istoria, fad U'po ad ogni modo tenerne conto, 
dandoci esse non di rado lume bastante a diradare le te- 
nebre , che d’ogni incorno n: circondano^ come si scor- 
gerà in avvenire. Da questa adunque, le cui note cro- 
nologiche sono le seguenti; “ Fa£li co mnatatio tempore 
„ dominorum nostrorum llegum Carolo et Pipino veris 
„ et celsis Regibus hic in Italia annis Regni eormn tri- 
„ gesimo primo Sc vigesimoquarto mensj Aprilis IndiA.Ter- 
tia decima „ , le quali indicano I’ anno 80; , e la prima epoca 
del Regno di Carlo Magno, quando si supponga scritta 
la pergamena dopo i ij d' Aprile, si potranno supporre 
dedotti gli anni di Pipino dalla Coronazione! Romana . 
Solo poi quello che fosse delle antichità de’ bassi secoli 
ignaro, potrebbe meravigliarsi che Carlo Magno non si$ 
chiamato Imperadore, nè registrati gl’ anni del suo Im- 
pero; imperciocché nella maggior parte delle carte pri- 
vate scrìtte in questi tempi si osserva questo stile, anzi 
ne’ diplomi stessi di questo Monarca, in cui tutti i suoi 
tìtoli si esprìmono , talvolta sì contano «olamente gli anni 
del Regno non dell’Impero. Per altro ordinàriamente ne- 
gli istromenti rogati nelle provincie, che ora compongo- 
no lo stato del Papa si veggono usate le formole che 
costumavansi co’ Greci Imperatori, perchè a quelle era- 
no i Nota) e gli scrittori di pubbliche carte avvezzi, quan- 
do all’ incontro quelli di Lombardia non v’ erano ancora 
tccostumati . Dissi scrittori di carte , perchè questa an- 
cora , come le altre accennate di sopra non da Nota o 
ma da persona ecclesiastica , cioè da un SottoJiacrmo fu scrit- 
ta . Bisogna , che grande scarsezza di Nota) allora foisse 
nella Città nostra , quando bene trattandosi in questa carta 
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di permuta di beni di Chiesa non vi fosse il cottame ché 
mK cane fossero da Ecclesiastici scritte . In essa si te 
menzione di Tachipaldo Vescovo, motivandosi l'ordine « 
e consenso da lui dato, perchè il suo Vicedomino per 
pome Preside^ ossia Presidio facesse una permuta di un 
campo spettante alla Chiesa di Bergamo^ cioè al VcscO'< 
vado nella terra di l.ocate con Dominatore Diacono , o 
Bennato fratelli figli di Prandolfo di Locate ricevendone 
da essi un'altro nello stesso luogo. E per accertarsi , 
che questa permuta fosse vantaggiosa alla Chiesa ^ ossia 
Vescovato furono spediti dal Vescovo a stimarli tre di» 
stinte persone , cioè Ageperto Arcidiacono , Benigno Dia-'' 
cono , e Giovanni Canevaro , ed Agente di detta Chiesa^ 
Abbiamo dunque in questa carta contezza prima di Ta- 
chipaldo Vescovo a cui s’attribuisce il titolo dì Dorarmi 
e Dominus , cìoi Signore venuto tanto a vile a’ giorni no- 
stri , ma che in allora , e per lunga stagione dappoi a 
niun personaggio per qualificato che fosse fuor che agli 
Imperadori i a Re , ed a' Vescovi nelle nostre carte scor-4 
gesi conferito, indi del Vicedoraino del Vescovado cari- 
ca primaria , della quale chi era vestito facevaia da Pa- 
drone, come lo stesso nome dà a divedere , sopra tutti 
l beai del Vescovado , essendone il generai inspettore, e 
distributore poco o nulla diverso dagli antichi economi ^ 
che secondo i sacri canoni dovevansi da ogni Vescovo 
costituire, traendoli dal suo Clero, oin di lui mancanza 
eleggere dal Clero medesimo, perchè invigilassero, affin- 
chè i beni del Vescovado non fossero dilapidati ma a te^ 
aor de’ Canoni medesimi legalmente distribuiti. Ad essi 
dunq'je spettava il fare, ed approvare le permute le en-t 
.fiteusi, e le ptecarie, il render ragione a Vassalli, ed a 
tutte le persone appartenti al Vescovado, l' intervenire 
In luogo de’ Vescovi a’ pubblici giudizj , l’aver cura de’ 
, beni del Vescovado, allorché vacava la sede , e perciò 
occupavano il primo posto negli Episcopali Palazzi , e 
trovans! sottoscritti nelle carte di contratti di loroinspe-^ 
«ione avanti dall’ Atchidiacono; e questo stesso non sdQ-^ 
goò d’esercitare qA t.àl carico come io seguito vqdre» 
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Ilio. Vieti fatta in terzo luogo memoria d’ Ageperto Ar» 
(hidiacono, cioè della prima persona del Clero ma^giordj 
e di tutta la Dioc si . Finalmente trovasi rammentato il 
Canevaro , ossia agente del Vescovado , nome che per al- 
cuni secoli in appresso più non comparisce nelle nostre 
carte, e che poi trovasi assai usitato nella stessa signifi- 
cazione, cioè di maggiorduomo , o maestro di Casa det 
Vescovo . 

Lecito era a’ Vescovi in questa età il far testamen- 
to , e disporre delle cose loro colla assai naturale e ra- 
gionevole distinzione , che delle patrimoniali , e di quel- 
le, che da’ prossimi parenti avevan conseguito, poteva- 
no fare l uell’iiso, che loro piaceva, ma di quelle, ché 
accumulate avevano dopo salita la cattedra vescovile, a 
che loro venivano lasciate dagli estranei , perchè giudi- 
ca ransi lasciate a contemplazion della Chiesa i a cui pre- 
siedevano, tenuti erano a disporne a favor della Chiesa 
medesima, e de’ poveri secondo però il lor beneplacito. 
Ciò veniva colla magg'or equità prescritto in guisa, che 
appena si può credere, che in questi ultimi tempi altri 
abbian pensato diversamente, perchè quello che era dal- 
le ecclesiastiche rendite sopravvanzato all’ onesto mante- 
nimento degli ecclesiastici , giusto era che alla Chiesa 
ritornasse, amministratori essendone eglind, non assoluti 
padroni. Anzi ogni pio e santo Vescovo in tal guisa 
disponeva non solo delle facoltà , che trovavasi avere di 
fagion della Chiesa, ma della maggior parte delle patri- 
moniali ancora , qualche picciol legato solamente facendo! 
a' loro congiunti , Così fece quenq,» nostro Vescovo Ta- 
chipaldo sì nel testamento dà'^i-'b’fcflwatO l’ anno, 798. ^ 
o 799. come accennamtiA$l9Se.^df^o più in una come tifi 
forma del medesimo, osifer* 'donazione , dal qual docu- 
mento appare a sufficienza, che nel testamento avea di- 
-sposto di tutte le cose sue proprie a favore di alcune 
Basiliche, e di uno, o più Ospitali, che qui non sono 
nominati , eccetto la Basilica di S. Giovanni Evangelista 
posta entro la nostra Città, che da’patrj scrittori si di- 
ne fabbuc^ta da Carlo Magno, ma che quindi ecorgesi 
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essere più antica; viene esclusa ceita porzione, cheaV*» 
va lascióta ad un suo nipote , e dona la libertà a’ suoi 
servi , !ra in guisa che dovcsscso aver effetto quester 
pie disposizioni solo dr)pu la sua morte . Ora con questa 
carta , che donazione iniev vivos si può chiamare , vuo- 
, che quanto aveva ivi disposto per dopo la mone, 
si l'tTeitui di presente, fuoithè il legato fatto al nipote, 
e ct/irr aveva ordinato nel testamento fossero distribuiti 
trenta moggia di grano, .tre ■anfore di vino allf'anwo a' 
poveri , e per il vitto, e v’’ stiro d^ alcune famiglie serri^ 
tra qui determinare, che incerto essendo il frutto de’ 

X poderi lasciati , rimanga in arbitrio de’ custodi di quelle 
Basiliche il distribuii e quella quantità, che crederanno, 
sehben tanto è barbara la sintassi con cui è scritta, che 
difficilmente alcun senso se ne può trarre; siccome non 
si può, hen discernere cosa sul fine determini riguardo alle 
dome, o sue schiave, o aldiane, solo che maritandosi 
• .debbano porre quattro denari sull’Altare della Chiesa del 
suo Monastero in Casaleclo edificata al S. Salvatore , il 
qual .Monastero , ove fosse situato , non è facile il rin-. 
venire , quando ben non fosse quel Monastero sul confin 
del Crcmasco verso il l.odigiano , posseduto dalla Casa 
Dolfin Veneta, che dicesi Casaletto. Anche di questa 
carta fatta in Bergamo (u scrittore im prete per nome 
Giovanni . In appresso non ci vicn fatto fin ora di ti'o- 
vare altra memoria di questo Vescovo; tuttavolta diffe- 
riremo a trattare del fine del suo governo, allorché tro- 
veremo fatta menzione di un’ altra . 

Tra le cose che al tempo di questo Vescovo da 
patrj scrittori si narrano una ne succedette resasi in que- 
sto secolo assai celebre per la controversia nata e lunga- 
mente dibattuta tra i Signori Veronesi e Bergamaschi , 
cioè la traslazione da Verona a Bergamo de’ corpi de* 
Santi Martìri nostri concittadini Fermo, e Rustico, e di 
S. Procolo Vescovo di Verona negandola quelli , affer- 
mandola i nostri; molti sonoigli scrittori dall’ una parte 
e dai!’ altra che hanno agitata, altri più, altri meno eru- 
ditamente, questa controversia, ma è poi stata posta ogni 
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•OM nel suo piìi chiaro lume dal dotto ed ingegnosissimo 
Sig. Curato A itouio TotQrnaso V'olpì nella sua inconc^sM 
dissertazione deli’ Identità de’ Sacri Corpi , per cui può 
asserirsi costantemente essere assai bene stabilita la tradi- 
zione de’ Bergamaschi , ed appoggiata a tutti quei più 
sodi fondamenti, che in simili materie desiderare si pos- 
sano quanto alla sostanza del fatto, che da Verona a Bei - 
gamo trasferiti furo io per la maggior parte i corpi de’ 

SS Fermo, e Rustico, e molta pai te di quel di S. Pro- 
c5lo, e che questi sono que’ dess che i Bergamaschi ve- 
nerano con tanta ben giusta divozione. Convenendo però 
la maggior parte de’ nostri scrittori in dire , che ciò sue- ' 
cedette essendo Vescovo Tachìpaldo, e d’altro canto es- 
sendo veramente smarriti alcuni codici , e documenti da _ 
loro veduti , e citati , si può credere agevolmente , che 
nel nome del Vescovo non abbian preso abbaglio , onde 
la traslazione seguisse circa questi tempi , e prima dell’ 
anno Sz8. 

Morì in Milano l’anno 8io. agli otto di Luglio Fi- ti«; 
pino Re d’Italia figlio di Carlo Magno giovine di gran 
valore, ed aspettazione. Fu il di lui corpo, attraversan- 
do il Bergamasco, trasportato, e sepolto in Verona , città 
da lui prediletta, ove faceva l’ordinaria sua residenza . 
Lasciò egli un figliuolo per nome Bernardo, il quale tro- 
vandosi presso Carlo Magno fu spedito in Italia l’anno 
Sii. per ostare ad una invasione di Saraceni , da cui era 
minacciata ; e quantunque solamente nel seguente anno 
riferiscano gli annali de’ Franchi , che ih Una gran dieta 
tenuta in Aquisgrana fosse dall’ Imperadore solennemente 
dichiarato Re d’Italia, ali’ osservare die dagli Itiliani , 
tosto che fu destinato a venire in Italia , o almeno da 
che vi fu entrato, fu riconosciuto per Re, e segnato il 
suo nome con tal titolo nelle pubbliche carte , non è p 
sibile darsi a credere, che ciò succedesse senza che l’ Ira- 
peradore gli avesse accordata quella troppo distinta ap- 
pellazione , ond’ è a dire, che gli Annali de’ Franchi ri- 
feriscano unicamente la pubblicazione fattane dall’ Impe- 
dore in quel congresso. Tuttavia da’ moderni eruditi si 
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distinguono tre epoche del suo R-gno , una da ch^ddpc 
Is^morte del Padre fu destinato Re d’Italia dall'Avo, 
come scrive Eghinardo, il che p'‘itend.sì dal chiarissimo 
Sassi seguito l’anno 8iO. ma potrebbe esser succeduto 
ancoia solamente l’anno 811; l’altra che incomincia al- 
lorchè realmente fu giunto in Italia l’anno 8ii. e ne 
assunse il governo; la terza finalmente si deduce dalla 
pubb'icazione fattane nella gran dieta di Aquisgrana l’an* 
no 813 in cui comandò, che fosse riconosciuto, e chia- 
mato Re. I^jlello stabilire il mese, in cui fu tenuta quell* 
adunanza sono totalmente discordi i moderni Ctonologhi, 
chi al Novembre , chi al Settembre , e chi finalmente 
all’ Agosto riferendola , e qualora quest' ultima opinione 
del Ch. Muratovi s’abbracci, roglierrbhesi la confusione, 
che scorgesi in varie carte . Dalle note di una nostra 
carta originale vien dimostrato, che tra noi costumavasi 
contare gli anni del Regno di Bernardo prendendo il prin- 
cipio innanzi la metà di Luglio dell’anno Ha, e perciò 
■ era già qui stato riconosciuto prima di tal giorno per Re 
sebben forse non fosse per anco entrato in Italia , dal qual 
ingresso seguito alquanto più tardi in altre Città s’inco- 
minciano a numerare i di lui anni . Rimarchevole è ciò 
che narra Andrea prete scrittor patrio dicendo che avanti 
che dairimperador Carlo fosse conceduta a Bernardo l’Ita- 
lia , era questa afflitta grandemente dalla carestìa , il che 
sembra doversi intendere de’ due anni , che succedettero 
dopo la morte di Pipino, ne’ quali l’Italia rimase senza 
la residenza del suo Re , cosa sempre a popoli ^ ed alle 
provincie dannosissime; ma che appena Bernardo assunse 
il governo del Regno , vi rifiorì immantrnenti l’ abbon- 
danza, e riacquistò il primiero splendore, il che non ri- 
donda a poca lode di questo infelice Principe, e dà a di- 
vedere lo stato anche della nostra Città, nella quale abi- 
tando così scrive Andrea . 

Nel poc’anzi accennato congresso , oltre all’ essere 
ctato solennemente dichiarato Re Bernardo, Carlo Magno creò 
altresì Imperadore , e suo collega il Re d’ Aquitania Lo- 
dovico , che fu detto il Pio allora suo primogenito ^ e 
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qulad) alcuna volta nelle carte si deducono gli anni del 
suo Impero , e come Imperadore acquistò egli la sovrani- 
tà , e l'alto dominio sopra deiritalja. Ond’è, che come 
Pipino^ così anche Bernardo doveva esser da lui in cer- 
ta maniera dipendente , e subordinato . In .fatti molte car- 
te dopo la morte di Carlo Magno venivan segnate in Ita- 
lia co’ nomi sì di Lodovico , che di Bernardo , e gelosia 
di conservare questa superiorità fu la principal cagione 
de' dissapori tra esso^ e il Re Bernardo, e della rovina, 
e morte di quest’ ultimo , come vedremo . Stabilite que- 
ste , ed altre cose , e dato sesto a molti affari al prin- 
cipio del seguente anno 814. cioè a a8. dì Gennajo ter-..ti^ 
minò l’Imperador Carlo il corso della sua gloriosa vita, 
principe dotato d’ eccellenti virtù , e veramente grande , 
come a ragione fu da posteri apellato, e' sempre ricono- 
sciuto . li’ unica taccia , che in lui può ravvisarsi , sì è 
l’estrema cupidigia d’ingrandire il suo Stato, e amplia- 
re i suoi domin] con rovinose incessanti guerre, gli ef- 
fetti funesti delle quali dovette anche l’Italia, e special- 
mente questa parte, che dicesì Lombardia, sofferire. Ma 
questa taccia è comune a tutti ì più gloriosi , e rinomati 
conquistatori . Per altro le provincìe da lui sottomesse , | 

e che gli rimasero fedeli godettero i benefìci influssi del 
suo gran genio , e dell’ ottime sue disposizioni ogni qual- 
volta ebbero Governatori di prudenza , giustizia , e di- 
sinteresse adorni. * 

Dopo la morte dell’ Imperador Carlo Magno rimase 
Il giovine Re Bernardo al governu d' Italia ,, la quale con- 
tinuò , come soggi ugne il sopraccitato Andrea prete a go- 
dere abbondanza , e decoro . Ora non mancarono male- 
voli , che insinuarono nell’ animo debole dell’ (mperador 
de' sospetti contro del Re Bernardo , coraechè si volesse 
sottrarre dalla subordinazione a lui dovuta. Egli pertan- 
to afHn di levare ogni ombra portossi immantinenti in 
Francia dall’ Imperadore , ove fu ben accolto^ e riman- 
dato in Italia; ma in questo viaggio assai bene s’accor- 
se , che all’ Imperiai corte v' erano persone a lui mal af- 
^itej dalle quali tutto poteva temere, e allora comìa- 
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custodi V iutiera proprietà, ed usufrutto di una di queste 
corti detta Pilleringus , con che venga intieramente esen- 
tata da ogni censo, e prestazione in avvenire per titolo 
di essa, e dell’usufrutto dell’ altre. Vien poi segnata la 
carta da varj,,che diconsi aver prestato il suo consenso, 
cioè oltre i tre ramrtientati Tedeschi da alcuni preti , ed 
altri , che sì possono vedere nel Codice Diplomatico , 
qualcheduno de’ quali dicesi della judiciaria di Pavia , 
onde si può dubitare, giacché non v’ è espresso il luogo, 
ove fu scritta , che ciò seguisse forse in Pavia , sebben 
non vi sia il solito aggiunto hujus, o hnc judiciaria , e 
sia scritta da un Giovanni Prete della Santa Chiesa di 
Bergamo, cioè della Cattedrale. Nel nominarsi in questo 
documento la Basilica dì S. Alessandro , ove il di lui sa- 
cro corpo riposava, si dice vicina alle mura della Città 
di Bergamo , il che sembra indicare , che fosse posta 
fuori, ma vicino alle mura, come in seguito vedremo in 
più carte esprimersi. In altra carta dell’ amo 774 sopra 
accennata d cevasi situata dentro la Città , perciò potreb- 
be credersi, che in questo frammezzo fosse seguito qual- 
che cambiamento nella cinta della città nostra , e forss 
allor quando per timore degli Unni, ossia Avari furono 
rinnovate le fori’ficazioni anche delle Città vicine , il che 
ho accennato ancora . 

In questo stesso anno 81^. fu tenuto per ordine 
dell’ Imperadore Todovico Fio un Concilio in Aquisgrana , 
nel quale oltre le altre salubri costituzioni fu approvata 
la regola di una vita comune , che canonica per essere 
composta a norma de’ canoni in questo Concilio stabiliti, 
sì chiamò, da introdursi, e serbarsi in tutte le Chiese 
maggiori del suo Impero, e perciò anche in Italia, ove 
in fatti largamente si diffuse, come vedremo, eseguito in- 
die in questa nostra di Bergamo. Quindi il Clero mag- 
giore , ossia gli Ecclesiastici di esse furono chiamati Cano- 
nici , nome che dura tuttavia, sebben la vita comune, e 
cano dea siasi da gran tempo intieramente dìsciolta . Spe- 
dì poi il Pio Imperadore per ogni luogo altri suoi legati 
«saia Messi con particolar comiaissioue d’esaminare la di^ 
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fcipliiia , la dottrina , ed i costumi de’ Vescorf , e de! 
Clero, de’ Monaci, e delle Monache, e di fargliene una 
lineerà relazione , onde poter egli rimediare a que’ disor- 
dini , a’ quali i suddetti Messi non avessero potuto por- 
re provedimento . E’ naturale il credere che questi giu- 
gnessero anche a Bergamo , e vi eseguissero le Ecclesia- 
stiche loro commissioni ; ma per mancanza di documenti 
è a noi del tutto ignoto lo stato della nostra Chiesa • 
Anche in quest’ anno se crediamo agli aiynali de’ Franchi 
il nostro Re Bernardo fu a far la sua coj-te all’ Impera- 
dor Lodovico in Francia; e pure se dobbiam attendere a 
quanto con grande apparato d’erudizione hanno procura- 
to dì stabilire alcuni dottissimi Italiani scrittori , o alla 
fine di quest’anno, o al principio del seguente cominciò 
egli a sollevarsi contro dell’ Imperadore secondato da varj 
Primati , e Vescovi d’ Italia , e tra questi dall’ Arcivesco- 
vo di Milano. Molti però rimasero fedeli all’ Imperadore, 
del qual numero se fossero il Vescovo, e il Conte di Ber- 
gamo non si può determinare . Rilevasi da Rodolfo No- 
tajo che quelli di Brescia non ebbero alcuna parte nella 
sollevazione , onde si potrebbe cosi credere anche di que’ 
di Bergamo . Comunque ciò fosse , spedì il Re iernardo 
delle Truppe ad occupare i passi dell’ Alpi : del che giun- 
se la nuova ingrandità di molto , come suole accadere , 
all’Imperatore, ed istigato da domestiche insinuazioni 
congregò con grandissima sollecitudine un formidabile eser- 
cito per spedirlo contro il nipote . Nel proseguimento 
del racconto di questa tragedia non ben convengono gli 
scrittori Francesi con quanto riferisce il nostro Andrea 
Prete. Noi, e perche il racconto degli Annali de’ Franchi 
ò notissimo, e perchè più verisimìle è quanto riferisce il 
nostro scrittore , dietro la scorta di questo ci atterremo. 
Narrategli dunque che prima che si venisse all’ armi , ed 
al sempre incerto esito delle battaglie, Brmpngarda mo- 
glie dell’ Imperadore mandò degli Inviati a Bernardo , i 
quali frodolen temente assicurandolo di pace, e perdono 
l’ invitassero aJ andare dall’ Imperadore . Lasciatosi egK 
adescare dalle promesse, che da t^ue’ nobili Ambasciatori^ 
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furono con solenni giuramenti confermate , pertossi in 
Francia. Qui gli Annali suddetti tacciono l'odio, e la 
frode dell’ Imperadrice , e il tradimento degli Ambascia- 
tori, come cose assai poco onoritiche alla corce^ ed alla 
corona , e dicono che con Bernardo andaronvi tutti gli 
altri principali complici della sollevazione; ma non sem- 
bra in conto alcuno credibile, che a ciò sì arrischiassero^ 
se non si immagina , che sotto gli stessi giuramenti fosse 
ad essi pure stata promessa una intiera impunità. Siegue 
il nostro cronografo a contare , che Ermengarda , poiché i 
ebbe in suo potere il giovine Re senza saputa, come era- 
sì inteso, dell' Imperadore , lo fece acciecaie , onde per 
lo spasimo se ne morì , ma non sussìste , dice egli , in 
Italia la voce sparsasi, che ciò avvenisse inscio l’ Impe- 
radore . Ciò per altro è conforme 'a molti altri simili 
esempi di feminilc furore, di cui sono troppo feiaci le 
scorie ; e che Ermengarda credesse il colpo piìi sicuro 
sotto l' ombra d’ un tiadimento , che con aperta guerra , 
non è che troppo naturale . Comunque c'ò fosse lo sfor- 
tunato Re Bernardo, o tradito, com' è verisimile , o trop- 
po fidandosi della clemenza del zio vi lasciò con gli oc- 
chi la vita, e i di lui complici, personaggi al certo di 
non così alto affare , ne' congiunti in cosi stretta paren- 
tela coir Imperadore non furono che esiliati , o relegati , 
perché non erano tanto odiati dalla imperadrice . Troppo 
tardi si pentì il buon Imperadore, e fece penitenza d’aver 
aderito a' consìgli de’ suoi cortigiani , come dicono gli 
Annali Francesi , o piuttosto alle assai più potenti isti- 
gazioni della Moglie , il nome della quale fu da quegli 
autori risparmiato . Un sì tragico avvenimento seguì po- 
chi giorni dopo Pasqua , ma se chiedesi in qual anno , 
ecco la gran controversia agitata tra dottissimi cronologi 
di questo secolo . Parecchi di essi non ostante che gli 
Annali de’ Franchi riferiscano la morte dì Bernardo all' 
anno 818. pretendono, che realmente seguisse nel 817. 
ai 17. di Aprile l’Indizione X come porta la dì luì iscri- 
jsione sepolcrale . Favorisce questa sentenza l’ asserzione dì < 
.^ndreq Prete , il qual 4 ìce che regnò Bernaido cinque 
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»niii , due sotto Carlo, e tre sotto Ixjdovico . Ora è da 
credersi , che Andrea Prete qual già dicemmo Bergama- 
sco , contasse gli anni di Beniardo nella maniera , che nu- 
ineravansi nella sua patria , ove dalla rammentata carta 
appare, che si desumevano dall’anno 8it. innanzi la me- 
tà di Luglio. Ciò stante è manifesto, che per sentimen- 
to d' Andrea la morte di Bernardo accadde nel 817. 
perchè se accaduta fosse nel susseguente non cinque , ma 
sei ne avrebbe regnato , e non tre , ma quattro , e qual- 
che mese n'avrebbe regnato sotto Lodovico, che succe- 
dette al Padre ai aS. di Gennajo del 814. Questa piccio- 
la digressione servirà a mostrare 1' utilità de’ nostri par- 
ticolari documenti per vie meglio illustrare la storia 
d' Italia . 

In questo stesso anno l’ Imperador Lodovico dichia- 
rò suo consorte nell’ Impero Lottario suo primogenito, e 
vuoisi da alcuni , che gli fosse assegnato anche il Regno 
d'Italia, dal che gli autori, che pongono la morte di 
Bernardo nell'anno 817, desumono argomento a ciò sta- 
bilire, sembrando loro impossibile, che vivente Bernardo 
procedesse l’Augusto Lodovico ad un tal passo. Comun- 
que ciò sia molte epoche del Regno , e Impero di Lotta- 
rlo sono state immaginate, che sino a nove si noverano. 
Nelle private carte però scritte in Italia derivavansi gli 
anni di Lottarlo, confondendosi quelli del Regno con quei 
dell’ Impero dall’ anno 8io. il che vien confermato da 
quelle, che ne’ nostri archivi sì serbano, da una delle 
quali si deduce , che quest’ epoca prendeva cominciamen- 
to prima del Febbrajo. Qual fosse poi la cagione, che 
mosse gli Italiani a cosi numerare gli anni di questo Im- 
peradore , tacendone gli antichi autori, non si sa. Sem- 
bra verisimile, che il titolo d’ Imperadore importasse an- 
che la sovranità d’Italia, e che come tale fosse ricono- 
sciuto solamente, o nel fine deli’ anno precedente come liu- 
bita il Sig. Muratori , o nel principio di questo . Forse 
potrebbe Lottarlo essere stato- spedito in Italia alla fine 
appunto del 8tj. per adunare il possente esercito, che 
passò il seguente anno a danni -della Fannonia , e da questa 
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*u« discesa essersi preso morivo di riconoKerlo per so» 
trano , e di cominciar a notare gli anni del suo Impero. 
Vero è che non ne parlano gli Annali d'e’ Franchi, ma 
di quante altre cose hanno essi tacciuto ! non rammentano 
in fatti chi comandasse a tre eserciti contro del ribelle 
Liutuito spediti. Abbracciandosi questa congettura resta 
aperta la cagione per cui gli Italiani generalmente dedu- 
cessero i di lui anni, come fatto avevano con Bernardo. 

Se non in quest’anno, certamente nel 8*i. fu Lotta- *** 
rio Imptradore spedito dal Padre Augusto in Italia , c 
quivi incominciò a farla da Signore , e quando dato sesto 
a molte cose pensava di ritornarsene al P;»dre, fu da Pa- 
pa Stefano istantemente invitato a portarsi a Roma , per- 
chè dalle sue mani ricevesse F Imperiale corona, come 
seguì ai f. d’ Aprile dell’anno seguente 813. il Santo 
glorilo di Pasqua, 'e quindi se ne ritornò in Francia . 
Circa questi tempi narra Andrea Dandolo, che Angelo 
Partecipazio Doge di Venezia avendo rilegato Giovanni 
suo figliuolo a Zara, e fatto eleggere suo collega nel Du- 
cato un altro figlio, Giovanni si fuggì, e portassi alla 
corte dell’ Imperadorc Lodovico, che trovavasi in Berga- 
mo ^ qui in Pergamo ernt , per implorare il di lui padro- 
cinio , quale ottenne essendo stato dall’ Impeiadore con 
sue pressanti raccomandazioni rimandato al Padre . In que- 
sto testo del Dandolo evvi certamente 'qualche errore , 
imperciocché I.odovico F.o da che fu Impeiadore, non 
fu mai in Italia , non-^che a Bergamo , quale città vien 
apertamente indicata collà voce Pergamo perchè così a’ 
tempi del Dandolo chiamavasi comunemente la città na- 
stra, come osservaremo . Sembra pertanto, che possa es- 
sersi da queir isterico scambiato il nome dell’ Imperadore, 
giacché due ve ir’ erano in questo tempo, e che in vece 
di Lodovico s’abbia a legger Lottario non trovandosi 
H 3 ' altra parte luogo alcuno in Francia o in Germania , 
che Pergamo fosse appellato . Quando ammettasi questa 
correzione il Dandolo ci porge l’ interessante notizia , che 
Lotario Imperadore circa questi tempi sia stato io Bergamou 

Una carta del dovizioso Archivio della Cattedrale , 
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le cui note Cronologiche sono „ Imperantibus domlnìB 
„ nustris Hluddovicus & Hlutharius annis Imperi! eorum 
„ quintodecimo & nono mense Februarii Ind. sexta ,, 
sjS. che indicano l’anno ti8. , in cui l’epoca di Ludovico è 
, dedotta dalia morte di Carlo Magno, e quella di Lota- 
rio prende il suo principio innanzi il mese di Febbrajo 
del 8ao. , come dicemmo , ci dà con ogni sicurezza a co- 
noscere un nuovo Vescovo della Chiesa nostra, cioè Gra- 
semondo ignoto a tutti i nostri scrittori^ eccetto che al 
Celestino, a cui, sebben dica d’aver tratto il di lui no- 
me da certe carte dell’archivio di S. Vincenzo, e perciò 
sia stato ammesso dall’ Ughelli nella serie de’ nostri Ve- 
scovi , non ha con tuttociò voluto prestar fede il Cano- 
nico Guerrini , anzi ha poco cautamente rigettata la di 
lui asserzione affermando non trovarsi di lui non che do- 
cumento , ma nemmeno indizio alcuno . Ora sebbene il 
Celestino confessi , che dall’ accennato documento non avea 
potuto dedurre il tempo preciso , in cui Grasemondo aves- 
se seduto , con tuttociò fortunatamente colse nel punto 
collocandolo fra Tachipalde , ed Aganone. li Can. Lupi 
col bene tìzio di questa carta ^ e d’altra ha asserito , eh* 
egli era Vescovo di Bergamo innanzi il Febbrajo di quest’ 
anno 8x8., e che perciò già avea cessato di vivere Ta- 
chipaldo , che dalla maggior parte de’ nostri scrittori 
vuoisi che durasse nel Vescovado sino all’anno 8;;. Di 
questo ni'ovo nostro Prelato sappiamo, che in quest’an- 
no prestò il suo consenso ad una specie di precaria fatta 
da un prete suo Vicedomino, il cui nome non si può ri- 
levare , in cui concede a due di Tatiuno di godere , loro 
vita durante, e de’ loro figli quanto uno d’essi donato 
aveva in Taliuno alla Basilica di S. Alessandro, promet- 
tendo per censo annuo, ossia pensione^ di dare a’ Custo- 
di , o al Vescovo di S. Alessandro tre libbre d’ oglio o 
in vece tre denaj . Quindi si scorge che una libbra d’oglio 
valeva in questi tempi un denajo , dodeci de’ quali for- 
mavano un "soldo. Se si potesse accertare che peso im- 
portasse allora una libbra d’oglio, giacché da longhissi- 
mo tempo a questa parte nella nostra Città s’ usano dua 
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sorte di libbre, u:ra d’ onde dodeci , l’altra d* onde tren- 
ta , della quale appuitu si fa uso per il peso dell' olio, 
se, dissi, si potesse stabilire, che di questa libbra qui s’in- 
tenda , siccome presentemente vale l’olio lire tre in cir- 
ca la libbra cos’t si verrebbe a conoscere che un denajo 
d’ allora corrispondeva alle dette tre lirCj cioè valeva set- 
tecento volte più che presentemente . Qual calcolo sem- 
brando uniforme ad altri già da alcuni celebri scrittorr 
istituiti , da qui s*i potrebbe argomc-iuare a rovescio per 
stabilire, che la libbra adoperata allora nella città nostra 
per tal genere di mercanzia era appunto di oncie trenta . 

11 segaenre anno 819. nel mese di Marzo uno per no- 
me Biricone Tedesco , che abitava ne’ confini del Berga- 
mascò , dopo d’aver in virtù dell’ordinazione di suo pa- 
dre Donato a S. Alessandro una sua corte situata nella, 
terra di Hebrego nel Contado di Bergamo priega , e me- 
diante questa carta ottiene da Grasemondo Vescovo della 
S. Chiesa di Bergamo ( il che s’ esprime per precludere 
il meschino satterfogio del Guerrino , che questi fosse 
Vescovo d’altra Città ), che gli sia conceduta a godere 
sua vita durante , e dé( suoi figli legittimi se ne averà 
pagando il censo di 14 danari, che sono soldi due ogn’ 
anno. Lacartaè scritta in Bergamo , e sottoscritta da quattro' 
o cinque Alemanni abitanti in questo territorio, ed è ro- 
gata da un Pietro , che tuttavia non dicesi notajo , ma. 
solo scrittore, l’antecedente poi è scritta da un Pietro 
'' chierico , o soddiacono , che forse è lo stesso scrittore ,, 
come anche la susseguente , che contiene una promessss- 
fatta al Vescovo Grasemondo da certa Aucunda di non 
ripetere o distrarre le cose donate a varie chiese sotto 
pena ec- ma mancando del principio è senza data, nè sì 
sa a qual anno precisamente appartenga . Sarà senza dub- 
bio di questi tempi, e prima dell’anno 837. in cui ve- 
dremo a Grasemondo già succeduto Aganone Vescovo . 
D’ altra carta pure a Grasemondo aspettante si fa mea- 
zione nelle allegazioni fatte da’ Canonici di S. Vincenzo- 
l’anno «183. in cui con e.sso convengono circa qualche 
cosa alla Chiesa dì S. Andrea appartenente . Ma questac 
ft. di Berg. T. L L 
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fui e vien citata senza indicare la data , ed è quella car- 
ta , di cui fa menzione il Celestino , e donde trasse il no- 
me di Grasemondo. Da essa, e dalla poc’anzi mentovata 
si dà chiaramente a vedere, come al Vescovo competeva 
tuttavia la sopraintendenza a' poderi dì tutte le chiese 
della sua diocesi, e perciò in sua presenza, o col suo as- 
senso stipulavansi tutte le obbligazioni a quelle riguar- 
danti , perciò dicesi , che a quelle chiese presiedeva , e 
che eran sotto la di lui podestà e giurisdizione . 

Quando seguisse la morte di questo Vescovo, di cui 
non sì sono rinvenute altre notìzie, è del tutto ignoto . 
Si può solo con certezza asserire, che prima dell’anno 
837. (lasse luogo al dì lui successore Aganone , il quale, 
come consta dal suo epitaffio, avendo seduto anni trenta, 
e r anno S67. trovandosi già Vescovo Garibaldo , fu d’uo- 
po ch’egli prima del 837. ottenesse questo Vescovado , 
e perciò , che morto fosse Grasemondo . Prima di conti- 
nuar ad esporre le notizie di questo nuovo Vescovo as- 
sai celebre nella storia Ecclesiastica , dir dovrebbesi alcu- 
na cosa delle scandalose dissensioni , e rivolte de’ figli 
contro il buon Imperadore Lodovico Pio , e specialmente 
del furore , e della ostinazione di Lottarìo suo primogenito. 
Siccome però sono cose già da molti trattate , e che piò 
la Francia , che l’ Italia riguardano , così basterà accenna- 
re , come per occasione di esse varie spedizioni di trup- 
pe dal Regno d’ Italia in Francia egli fece con gravissimo 
disagio degli Italiani , che frequentemente erano costretti 
passare armati oltre-monti per secondare la pazza ambi- 
zione , ed ingordigia di questo ingrato Principe fomen- 
tata da’ perversi suoi consiglieri, della malizia de' quali 
però, dice Andrea Prete, che avvedutosi fece vendetta . 
Ma finalmente l’ Iroperador Lodovico da tanti dispiaceri 
cagionatigli da’ proprj figli oppresso finì di vivere il gior- 
*40. no io. dì Giugno 840. Onorò questo piissimo Imperadore 
co’ suoi privilegi la Chiesa di Bergamo , e in ispecialità 
confermogli il possesso della Chiesa di Fara, come ce ne 
assicura Carlo III di lui pronipote ; perciò dee anno- 
verarsi fra' nostri benefattori . 11 nostro Cronista Andrea 
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di lai lasciò scritto, che fu assai benefico verso le Chiese 
e il Clero sì secolare, che regolare; e in fatti non con- 
tento di favorirlo, proteggerlo, ed arricchirlo procurò 
ad ogni potere , che se ne mantenesse , e‘ ove fosse de- 
caduta si rimettesse nell’ antica osservanza la disciplina, cd 
è da credere che delle pie, e religiose sue cure fosse a 
parte anche la città , e diocesi nostra essendoci indizj , 
che danno a dividere, come in essa fioriva la vita mona- 
stica , e v’ eran moaaci assai distinti per regolare osser- 
vanza , e nc’ monastici esercizi egregiamente versati , co- 
me dal fatto che passiamo a narrare si rende manifesto. 

Ramberto piissimo , e celebre Vescovo di Brescia 
circa questi tempi edificò , o come vogliono gli scrittori 
Bresciani riedificò la Chiesa di S. Faustino , c destinò 
d’ ivi adunare alcuni monaci, e formarvi un monistero. 
A tale oggetto richiesto aveva aJ Aganone Vescovo di 
Bergamo un monaco illustre per nome Maginardo assai 
caro al detto prelato per le sue virtù , e santa conver- 
sazione per dargli in governo il nuovo monistero . Quan- 
tunque di mala voglia , pure per compiacere alle istanze 
di Ramberto gli fu da Aganone concesso, il quale glielo 
spedì accompagnato da una sua lettera data alla luce 
dal Mabillone negli Annali Benedettini , e riportata all’ 
anno 840. scritta con stile per questi tempi non incol- 
to , e che dà a divedere, come Aganone era di lettera.» 
tura fornito . Glielo accorda però con patto , e condi- 
zione, che lo crei Abbate del novello monistero, e va- 
lidamente glicl raccomanda , affinchè coll’ ass'st»nza sua , e 
del suo maggior Clero possa degnamente sostenere , e va- 
lorosamente esercitai l’ officio di Abbate , e come piò 
ampiamente leggesi In detta lettera inserita nel Codice 
Diplomatico. Di qual monistero fosse Maginardo mona- 
co nella Città nostra non si può con sicurezza d termi- 
nare, poiché di più d’uno si trova fatta memoria negli 
antichi documenti del presente, e del secolo susseguente . 
Tuttavolta è probabile , che il fosse di un m rnistero , 
che appellavasi del S. Salvatore situato nella Città pres- 
so » 1 U Chiesa di tal nome , qqal era vicina all' abiuzio- 
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pe del Vescovo, cioè nel sito presso a poco, ove tur- 
tavia scorgesi la Chiesa così ir.tjtolaca, ora parrocchiale- 
Induce a ciò pensare l’espressione, che leggesi nella 
lettera d’ Aganorie , cioè che si dilettava n:oltissimo della 
conversazione, e compagnia di quel monaco, che per- 
ciò è da credere, che poco lungi da lui abitasse. Ve- 
dremo in questo stesso secolo fatta commemorazione di 
questo monastero, e lo scorgeremo conceduto in pioprie- 
tà al Vescovado di Bergamo dall’ Imperadore . L’anno 

#41. poi 841. Ramberto ottenne dail’ Arcivescovo di Milano 
Angelbeito , che fosse con suo <iiploma confermata am- 
piamente r istituzione di questo monastero anteriormente 
fatta da Ramberto col consenso del suo maggior Clero, 
e de’ primari della. Città come costuraavasi . Questo de- 
creto dell’Arcivescovo viene fermato, e sottoscritto da 
molti Vescovi di questa Provincia, e tra gli altri da 
Agano Vescovo nostro , che in detto decreto stampato 
nelle Antichità del Muratori dicesi con lieve errore 
Magamo . 

, Richiede una carta dell’insigne archivio di S. Am- 

brogio di Milano , facendosi in essa menzione di un Ar- 
ciprete , e di un Archidiaconvs della Chiesa nostra, che 
le sia dato luogo in queste notizie . Fu questa scritta 
prima della morte di Lodovico Pio, cioè li 17. d’ Aprile 
del S40. e contiene come Ingelberga figlia d’ Odone abi- 
tante entro i confini del Bergamasco essendosi dedicata a 
Dio , e preso il sacro velo veste ReUgionis induta do- 
nò cinque suoi poderi situati in cinque distinti luoghi 
del Bergamasco, due nomi de’ quali non sono stati ben 
rilevati, c gli altri esattamente descritti sono Floriano, 
Scanzo , e Loriano, ossia Lurano, li dona dissi a due, 
che egli chiama carissimi, ed amatissimi, cioè Garibal- 
do Arciprete, e Lamberto fratelli figli di Salone di Lo- 
riano colla giunta di quattordici servi . La carta fu scrit- 
ta in Ghisalba terra del nostro Territorio , eh e in allo- 
ra dicevasi Ecclesia Alba, e siccome cominciava già a 
formarsi il nostro dialetto volgare , ed in vece di Eccle- 
sia dicevasi Gesta , quindi si disse ancora Glesialba , cq- 
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Bie nella se?;uente carta, e così in altra in seguito con 
poca variazione. Tra le molte sottoscrizioni vi è quella 
di Ambroggio , o come nella carta leggesi Ambioggione 
Scavino, e di Villebudo Archidiacono , fuor di dubbio 
della Chiesa di Bergamo, come dalla seguente carta si 
renderà pih manifesto , dal che rendesi chiaro che il so- 
prammentovato A rciprete fu pur egli della nostra Chiesa, 
e sono de’ primi fra quelli , de' quali siaci rimasta memoria . 

frima che di questo Archidiacono ripigliamo a fa- 
vellare , fa d’ uopo brevemente rammentare , come iute-' 
sasi da r.ottario la morte del Padre , dimentico delle pro- 
messe, e giuramenti fatti a favore del minor fratello 
Carlo, congregò da tutto il suo Regno d’Italia il più 
possente esercito, che potè, e con esso s’inviò alla vol- 
ta di Francia per ingojare , se gli fosse stato possibile , 
tutta quella vasta monarchia, e spogliare de’ loro stati 
gli altri fratelli: ma andogli fallito il pensiero, perchè 
unitisi i due fratelli , cioè Lodovico Re della Germania, e 
Carlo detto il Calvo , dopo avere in più luoghi battute 
le truppe di Lotario, in un generale conflitto l’ anno 841. 
misero in rotta, ed in fuga tutto il di lui esercito, e 
ne riportorono una compita vittoria . Non sì perdè per 
questo di coraggio Lottario , ma co' suoi raggiri , e tratti 
politici , ne’ quali più che in campo valeva, tanto fece, 
che essendo venuti finalmente 'i fratelli 1’ anno 843. ad 
una divisione della gran monarchia , gliene toccò una 
gran porzione , oltre l' Italia . Di questa pretendono al- 
cuni , e vi sono carte , che sembrano confermarlo , che 
l'anno 841. dichiarasse Re Lodovico suo primogenito , 
gli anni del quale per altro in Bergamo si contarono so- 
lo dalla sua coronazione Romana seguita I’ 844 . Quindi 
una carta che abbiamo scritta l’anno 841.0 segnata sem- 
plicemente col nome dell’ Imperadore Lottario . Contien 
questa una compera per il prezzo di danari 10 di una 
pezzetta di terra nel Borgo Canale , ma che ivi dicesi 
semplicemente in Canalis , giacche in tutto questo sè- 
colo non si vede nominato alcun nostro borgo . 

Che in Bergamo non fosse riconosciuto per Rè Ledo- 
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vico nemmeno nell’anno 843. si rende manifesto da u»- 
solenne placito, che abbiamo nell’ archivio Capitolare , ed 
è il più antico, che sopravanzato sia all’edacità del 
tempo venendo segnato con gli anni solamente dell’Im- 
pero di Lotario. Dissi un placito, perchè così chiama- 
vansi allora ì pubblici giudizj, che tenevano i Conti, os- 
sia Governatori delle Città per render ragione, e defini- 
re le controversie, e i litigi, ovvero solennemente con- 
fermare alcuni contratti di maggior momento , ne’ quali 
con il Conte risiedevano gli Scavini , e gli ScuUiascj giu- 
dici subalterni, de’ quali si è fatta a suo luogo menzio- 
ne , e conveniva gran numero de’ principali cittadini , c 
del popolo. Fu adunque nel mese di Febbrajo del 843. 
tenuto dal Conte della nostra Città per nome Rotecario, 
che è il secondo, di cui troviamo memoria negli antichi 
documenti , risedendo con esso tre Scavini , e due Scul- 
dascj , e gran moltitudine di gente nella terra di Ghisal- 
ba poc’ anzi rammentata . Krano soliti i Conti a tener ra- 
gione per lo più fuor della Città ^ ed in fatti di tutti i 
placiti , de’ quali rimasti ci sono i documenti , niuno ne 
abbiamo tenuto entro la Città nostra , ma tutti nel vasto 
suo Contado. Venne adunqu,e alla presenza del Conte, e 
de’ suddetti minori Giudici Villebudo Archidiacoiio della 
Chiesa nostra con Teodei ulfo suo avvocato . Era questo 
il costume degli Ecclesiastici di non comparire in giudi- 
zio se non col loro avvocato , e perciò ogni Chiesa mag- 
giore, cioè ogni Cattedrale ossia Vescovado , ed ogni Mo- 
ristero avevano per concessione dell’ Imperadore il loro 
avvocato , quale per lo più era secolare , sebben talvol- 
ta se ne rinvengono anche degli Ecclesiastici , come in 
proseguimento vedremo ; e qu sti si scieglievano tra il 
numero <ie’ p ù cospicui cittadini , e del corpo de’ nobi- 
Ji , e facoltosi , il cui carico era riputato molto onorifi- 
co . Mo'te furono le incombtnze di questi avvocati se- 
condo la diversità de’ tempi , la princpale tuttavia era 
di difendere i poderi, e le rendite delle Chiese da qua- 
lunque invasore sì in giudizio, come anche con ranni 
alla mano , se fosse occorso , onde in proseguimento per 
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10 più 8 uomini militari veniva conferito, i quali perle 
Chiese, di cui erano difensori , dovevano pugnare in duel- 
lo . Una delle loro principali incombenze era altresì di 
render ragionerà tutti i coloni, e servi delle Chiese , che 
esenti come dicemmo erano dalla giudisdlzione de’ Giudi- 
ci ordinar), e degli stessi Conti, ed introdotta che fu 
la gran quantità de’ Vassalli , e Feudatarj delle medesime 
decidevano le loro controversie , e liti , e punivano i loro 
eccessi, e delitti a nome de’ Prelati delle Chiese stesse; 

11 che però in questi primi tempi sembra fosse incombenza an- 
cora de’ Vicedomini, de’ quali già parlammo. Col tempo 
quest’officio divenne anch’ esso un feudo, cui erano an- 
nessi molti poderi, rendite, e diritti, e talvolta delle in • 
tiere ville, che dalle rispettive Chiese erano state agli 
avvocati assegnate per vie più impegnarli alla loro dife- 
sa. Giuravan fedeltà a’ Prelati delle medesime, e passa- 
va quest’ officio di padre in figlio all' uso degli altri feu-- 
di , sicché in breve divenne ereditario nella stessa fami- 
glia , che a suo tempo ne prese anche il cognome , cioè 
degli Avvocati , o degli Avogadri , il qual cognome in- 
contravasi perciò in quasi tutte le Città. Ma siane detto 
quanto basta fin qui a lume de’ men periti delle antichi- 
tà de’ bassi Secoli. L’Arcidiacono adunque, come quello 
a cui dopo il Vescovo incombeva la generai cura di tutte 
le Chiese , e specialmente degli Ospitali , o Luoghi Pii , 
interviene con questo avvocato in giudizio per difendere 
alcuni poderi stati donati da Liminone Aiciprete alla 
Chiesa, ed all’Ospitale di S. Cassiano in Città , c median- 
te la produzione d' alcuni antichi documenti a suo luogo 
da noi rammentati con quella commendevolissima , ed in- 
vidiabile brevità propria di que’ tempi , e di cui , a di- 
spetto di tante leggi, per la malizia , ed ingordigia delle 
persone del foro più non abbiamo idea , fu finita la cau- 
sa a favor dell’ Archidiacono , e scrittane per ordine de' 
Giudici questa memoria , che col segno della croce fu 
fermata dal Conte, o per grandezza, o piuttosto perchè 
veramente non sapesse scrivere, e da alcuni altri di pro- 
prio pugno sottoscrìtta. 
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, Itt quest’anno 843. Lottario Imperatore spedi in Ita- 
lia il suo primogenito Lodovico già innanzi dichiarato 
Re, come dicemmo , ma non ancora pei tale riconosciuto 
•♦♦•generalmente in Italia. Giunse egli nel 844. con l’eser- 
cito Francese , e con gran corteggio di Vescovi , ed al- 
tri Primati italiani in Roma, ove fu onorevolmente ri- 
cevuto da Sergio Papa, e da esso li ly. di Giugno co- 
ronato in Re , non già Imperadore , come in passato si 
era creduto . in tale incontro si trovò in quella metro- 
poli l’Arcivescovo di Milano Angelberto, ed c molto 
verisimile che nell' accennato gran numero di Vescovi vi 
fossero molti ancora de’ suoi suffraganei , e fra questi 
forse Agano , ossia Aganone nostro Prelato . Vi fu una 
gran disputa tra Drogone Vescovo di Mez mandato dal 
padre ad accompagnare il giovine Re ^ e il Papa, ma non 
si sa sopra che versasse , solo leggesi che Angilberto con 
altri Vescovi appoggiava fortemente le pretese di quel dì 
Mez , nel che potrebbe essere stato ajutato anche da* 
suoi sufftaganei . Ad ogni modo costante il Papa nel so- 
stenere i suoi diritti , sembra che I’ affare terminasse 
giusta il suo volere. Finalmente il Re Lodovico partito 
di Roma se ne venne a far la sua residenza in Pavia , e 
^ continuò poi a dimorare in Italia senza che più vi ri- 
tornasse PImperador Lottario suo Padre. Ma siamo in- 
tieramente all’ oscuro di ciò che oprasse il novello Re 
in Lombardia , essendo intieramente mancante di notizie 
la storia rapporto a questa provincia in questi anni . 

Circa questi tempi fu conceduto dall' Augusto Lot- 
tario un diploma alla Chiesa nostra , il quale per essere 
senza data non si sa precisamente a"qual anno .apparten- 
ga . Fu questo dal Celestino , e da altri nostri scrittori 
attribuito a Lottario Secondo quasi due secoli posterio- 
re, ma è fuor d'ogni dubbio che al primo appartiene 
sì per la forma delle lettere, colle quali è scritto in- 
tieramente simili ad altri del primo Lottario, e total- 
mente diverse da quelle che usaronsi nella cancellaria del 
secondo, di cui abbiamo ne’ nostri archi vj qualche ori- 
finale diploma, sì molto più per il sigillo, che tuttavia 
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intiero conserva affisso, il quale ci rappresenta il volto 
di questo Lottarlo similissimo nella fisonomia ad ali.j 
che veggonsi in varie opere delineati , e affatto diveiso 
c nella grandezza e nella figura da quelli di Lottaiio Se- 
condo , che pure presso di noi si conservano . Ancorché 
manchi delle note cronologiche si può a ragione riputare 
scritto tra l’anno 840., ed 8 fo. vedendosi dato a nome 
solo dell’ Imperador Lottario senza 1 ’ aggiunta , o del di 
lui padre, ovvero del figlio, sebben non manchino esempi! 
quantunque rari di simili diplomi ; vivente ancora Lodovi- 
co Pio , o dopo creato Imperadore Lodovico II. J,a 
mancanza poi delle note, e quella più osservabile dello 
sottoscrizioni dell* Imperadore, e del Cancelliere non ba- 
stano pure a farci dubitare della sincerità del diploma 
venendo sufficientemente compensate, e sanate dal sigillo 
intiero, che come dicemmo scorgesi affisso alla pergame- 
na in guisa di non poter sospettare d’ inganno ; massi- 
mamente che sono stati dal chiarissimo Sig. Muratori pro- 
dotti a’tri esempli a questo simili, appunto di diplomi 
di questo stesso Imperadore. Tale mancanza può attri- 
buirsi pertanto con giusu ragione alla qualità dei docu- 
menti , che in fatti non dicesi nè privilegio , nè precet- 
to , nè decreto, ma semplicemente lettera, ed alla po- 
ca rilevanza della concessione, che in essa vien fatta 
non altro realmente concedendo 1’ Imperadore ad Agano- 
ne Vescovo di Bergamo, se non che egli possa per mez- 
zo d’uomini probi, e vicini far riconoscere in ciascua 
contado i beni .‘pezialmente alle sue Chiese di S. Ales- 
sandro , e S. Vincenzo appartenenti, come altresì alle pie- 
vh, ed ospitali della sua diocesi , affinchè non si perda- 
no, il che veramente non è che un mero atto di- giu- 
stizia affatto conforme ai costumi antichi, e moderni e 
alle legali consuetudini . Egli è questo Imperiale diploma 
il piu antico che sopravanzato sia ail’ ingiuria de’ tem- 
pi , quantunque rimanga certa notizia di quelli conceduti 
e da’ Re Longobardi, e da Carlo Magno , e Lodovio Pio, 
i quali sono periti . Nè qui ometterò, che in questo di- 
ploma si fa novellamence meuzione della Chiesa di S, Yin-; 
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cetizo come di Cartedrale , e cosi sempre piìi si coiifer- 
nia quanto siensi ingannati i nostri scrittori stimandola 
edificata al principio del secolo seguente. 

Aganone nostro Vescovo fece di Luglio 1 ’ anno 847 ; 
( che dicesi nella membrana il quarto del Re Ixidovico, 
ond’ è manifesto essere desunto dalla sua coronazione Ro- 
mana ) , una permuta d' una casa , e alcune pezze di ter- 
la in Martinengo , ed altre poste in certo luogo detto 
Vallaringa appartenenti a S. Alessandro , cioè al Vesco- 
vado , che dicevasi giusta il costume d’ allora Vescovado 
di S. Alessandro con un certo Gislardo , che si appella 
ex genere Francorum , dal quale fu al Vescovo data 
in contraccambio una corte , cioè una possessione con 
casa posta in un luogo detto monte Nianingo , ed una 
possessi oncel la posta in Cadenne. Scorgesi in essa per- 
muta di singolare , che v’ interviene una riguardevol per- 
sona destinata dal Re J.odovico, cioè uno per nome Be- 
nedetto Vasso dell' Imperadore suo padre col carattere 
di Messo, il che non vedesi in aleuti’ altra delie tante 
permute , che abbiamo , alle quali spesse volte si veggo- 
no sottoscritti de’ Giudici , ma questi non si caratterizza- 
no colla qualità di Messi , nè sono accennati nel corpo 
della carta. Dissi un ragguardevol personaggio, perchè 
tali appunto erano quelli , che appellavansi Vassi Regi, o 
Imperiali, i quali venivano accettati dal Sovrano , affin- 
chè gli facessero particolarmente la corte , o mediante 
qualche ricompensa, che Benefizio chiamavasi ., o colla 
speranza d’averlo. Oltre questo Vasso, e Messo del Re, 
cioè suo delegato, e ministro con giudiciaria giurisdizio- 
ne furono dal Vescovo diretti per suoi particolari Messi 
Giovanni ed Anseimo, che dal Notajo, amante forse di 
brevità, ambedue si chiamano Arcipreti , ma nella loro 
sottoscrizione, ( poiché questi Messi solevan di proprio 
pugno fermare tali istromenti ), Giovanni s’intitola Ar- 
ciprete senza più , ed Anseimo semplicemente Prete ; 
quello Arciprete senza dubbio della Cattedrale, il che 
si dà a divedere sì dal non appOrvisi altro aggiunto , co» 
me anche da altri documenti, questo pretej.del me, desiai* 
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ordine , da cui s’ assumevano questi Messi de’ Vescovi , 
Altra cosa limarchevole , che può servire a detenninarc 
la misura be’ beni , che appo di noi costumavasi in que- 
sto , e ne’ seguenti secoli, raccogliesi da questa carta, 
cioè cheglijugeri , nome derivato dagli antichi Romani , 
e che in questi tempi dicevansi ju^es misura la più va- 
sta, erano composti di duecento ottanta tavole, altra mi-» 
sura , che tuttavia presso di noi è in uso . Ora essendo 
già stato osservato da altri , che un jugero era composto 
di dodici pertiche terza misura media , e che noi trove- 
remo usata nel seguente secolo , si viene a scorgere, che 
la pertica comprendeva appunto ventrquattro tavole, come 
oggidì; in guisa che con meravigliosa costanza per il cor- 
so di tanti secoli le misure de’ terreni nella Città nostra 
non si è punto alterata , ed una tavola , o una pertica 
comprendeva da mille anni fa tanto terreno, quanto ne 
comprende oggi . Questa notizia può servire ad illustrare , 
e determinare moltissime altre cose, e specialmente il 
valore delle monete, e de’ poderi, come ognun può ve- 
dere . In questa sorte di contratto si stipulava per pena 
a chi avesse receduto dalla convenzione, o in qualche 
maniera violatala , o non potuto mantenere i beni dedotti 
in permuta di corrispondere alla parte , che manteneva 
la promessa il doppio di quanto da prima era permutato 
con tutti i miglioramenti a stima di periti. Questa for- 
roola trovasi usata per lunghissimo tempo in appresso 
in tutte iTon solo le permute , ma vendite , donazioni , e 
qualunque altra alienazione . Quindi si sottoscrive uno de’ 
contraenti , e per lo più il laico, o segnando il nome di 
proprio pugno, o facendo un segno, cioè una specie di 
croce, ed il notajo scrivendone il nome; poscia premes- 
so il segno della croce sottoscrivono i Messi, indi gli 
estimatori , e testimonj , e spesse volte qualche giudice, e 
tiotajo, oltre quello che scrive e ferma la carta. Si è 
qui accennato tutto questo , che potrassi in seguito ap- 
plicare a tutti i contratti di tal natura , che si anderan- 
no additando , sinché si noterà il cambiamento di un tal 
costume . 
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Il Re Lodovico con un considerabile esercito congre- 
gato dalla [.ombardia , e da altri suoi stati portossi nelle 
provincie , che allora chiamavansi Ducato Beneventano , — 
ed ora Regno di Napoli contro de' Saraceni^ che annidati 
s' erano in quelle parli, e ne riportò gloriosa vittoria . 
Intervennero a tale impresa probabilmente anche i Berga- 
maschi collo stesso lor Coete, che non molto dappoi , 
come vedremo a suo luogo, si rese assai celebre in quel- 
le parli . Non è certo l’ anno di questo fatto , ma il 
Muratori inclina a credere, che seguisse nel 848. Fra 
tutti gli antichi Cronisti i soli Annali Bertiniani riferisco- 
*jo. no all'anno 870. la coronazione , ossia unzione, come di- 
cono, del Re Lodovico in Imperadore fatta da Leone Quar- 
to Papa, ma non ne indicano il giorno nè il mese . 11 Pa- 
dre Pagi sul fondamento d’ alcune carte da lui non vedu- 
te , e le cui note possono essere, com’è assai probabile, 
guaste^ ha determinato che seguisse questa funzione il 
giorno secondo di Decembre giorno feriale. Ciò da lui 
presupposto, come certo, sebbene sia non solo incertissi- 
mo, ma probabilmente falso, avendo osservate varie carte, 
dalle quali raccogliesi che Lodovico vien chiamato Impe- 
ladorc, e si contano i di lui anni molto prima di quel 
giorno ha immaginata una nuova epoca del di lui Impero 
dedotta come esso crede dall’ assunzione di I.odovico in 
consorte nell’Impero fatta dal Padre Lottarlo nell’anno 
antecedente 849. li 3. Ottobre, di cui nissun autore ha 
fatta menzione . Da qui è nata tra gli eruditf questione 
se s’ abbia ad ammettere quest’ epoca per vera , e tenere, 
che la coronazione seguisse a’ due di Decembre , perciò il 
chiarissimo Sig. Muratori anima gli studiosi a procurar 
coll’esame di carte originali di deciderla, giacché non è 
sfata sino ad ora bastevolmente illustrata . Il benemerito 
Monsignor Lupi col beneficio di vaile carte de’ nostri ar- 
chivi si è studiato di metterla in chiaro, ed ha stabilito 
cke gli anni dell' Impero di Lodovico prendono comincia- 
mento o in Aprile, o in Maggio dell’anno 8yo, ed è di 
parere che questa seguisse in giorno di qualcuna delle mag- 
, gioii solennità , che nell’ uno e nell’ altro di questi mesi 
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varie ne accadono, e forse nel dì solenne di Pasqua , die 
cadde li 6 . d’ Aprile, ovvero nel dì di Peoiecosce . Chi 
bramasse vederne le prove non ha che a consultare il Co- 
dice suddetto. Trovasi unissono a ciò anche Andrea Pre- 
te nostro Cronista, il quale al principio dell' Indizione VII. 
cioè al Settembre dell'anno 873. conta 13 anni e quattro 
mesi finiti dell’Impero di Lodovico, onde viene a collo- 
care il suo principio in Maggio del Syo, al che si unifor- 
mano altre date, che in detto autoreti leggono. L’anno 8 72. 
l’ Imperador Lodovico coll’esercito composto in gran par- 
te degli abitatori della Lombardia , e perciò molti anche 
de’ nostri, si portò all’ assedio di Bari in Puglia già occu- 
pato da’ Saraceni, ma dovette partirsene senza averlo espu- 
gnato , e ritornarsene in queste parti. Seguì l’anno 877. 
la morte dell’ Imperador Lottario tuo padre , ed egli ri- 
mase solo Imperadore , e sebbene altro non possedesse 
che la sola Italia, giacche l' Imperador suo padre aveva 
agli altri suoi due figliuoli diviso il rimanente della sua 
monarchia, trovasi talvolta intitolato magnus Imperator, 
come scorgesi in alcuna anche delle nostre carte, delle 
quali passaremo a dare notizia dopo che avrem rimarca- 
to quanto qui segue. 

Fu in quest’anno tenuto dall’ Imperadore Lodovico 
un Concilio in Pavia nel giorno quarto di Febbrajo pel 
buon regolamento sì ecclesiastico, che politico del suo 
Regno . Vi presiedette Angilberto Arcivescovo di Milano, 
è tra i tuoi suffragane! v’ intervenne probabilmente anche 
il nostro Prelato. Si cercò di porre rimedio fra gli altri 
a questi disordini . In primo luogo che i nobili avevano 
degli Oratorj privati presso le loro case, e li facevano 
officiare da quegli Ecclesiastici , che più loro piaceva , e 
talora sino da’ Preti supposti , e non consecrati , cui un 
altro non men grave inconveniente aggiugnevasi , poiché 
col comodo di essi i principali Signori non andavano alle 
Chiese maggiori , onde non potevano imparare i dogmi 
della legge Cristiana, c riconoscere i loro vizj . L’altro 
disordine era ne’ Vescovi, che di raro predicavano, e 
girando nelle Pievi soggette per dare la Confernufioat 
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cagionavano troppo grave incomodo ai loro Arcipreti , 
Ai canoni Ecclesiastici l' Imperator Lodovico aggiunse al* 
cune leggi, che furono ivi pubblicate, e si leggono fra 
le Longobarde. A que’ decreti aggiunse un' istruzione pei 
Messi Reg) Ecclesiastici degna di qualche considerazione , 
in cui loro raccomanda il visitare, ed esaminare 1’ ammi- 
nistrazione de’ Monasteri , e degli Spedali sì de’ poveri , 
che de’ pellegrini, massimamente ne’ luoghi montuosi , 
dove più abbisognavano tali pietosi ricoveri; ed un’altra 
pei Messi regj laici , a’ quali impone d’ informarsi in 
tutti i governi o cóntadi dove fossero i luoghi , in cui 
si dovea ricevere l’ Imperadore , quando passava , e in cui 
pure doveano essere ricevuti i suoi Legati o Messi , co- 
me loro si somministrassero le spese , e le vetture ; quali 
fossero i doni annui, ed i tributi pubblici , che pagavan- 
si al Sovrano, ed altre somiglianti cose. 

' Ora due carte ci si presentano tratte da’ nostri ar- 
ehivj di quelle che precarie s\ appellavano. Erano lepre- 
carie una specie di contratto , in cui uno lasciava alla 
Chiesa^ o a qualche luogo pio alcun podere in proprie- 
tà a condizione tuttavia non solo di riceverlo di nuovo 
da godere sua vita durante , o anche d’ alcuni altri dopo 
di lui ^ ma con l’aggiunta di qualche altro podere di ra- 
gion della stessa Chiesa o Monistero , quale soleva esse- 
re più del doppio di quello era donato , e questo ancora 
durante la vita di se , od' altri nel contratto nominati 
colla prestazione di una tenuissima annua pensione , che 
potevasi riputare piuttosto un segno del dominio ^ che le 
Chiese ritenevano di que’ fondi , che un vero censo . Era- 
no assai comuni tali contratti ^ e vi sono varj canoni aJ 
essi riguardanti. Venivano questi fatti per lo più da’ Pre- 
lati delle Chiese ; ma circa questi tempi s’ introdusse , 
che s’ottenevano anche da Re o Imperadori i beni d'elle 
Chiese a titolo di precaria, il che da' canoni medesimi 
era severamente proibito , pure con tuttociò costumavasf, 
concedendo i Princìpi d' allora di propria autorità non so> 
lo alcuni poderi delle Chiese, ma gli infierì Monasteri , 
ed Ospitali, "ed altri simili ^uoghi non solo a persone, E«5 
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clesiastiche , ma lecolari e militari ancora, anzi alle stes- 
se donne , delle quali concessioni moltissimi esemp) sono 
già stati dati alla luce, ed alcuni se ne trovano nel piìi 
volte accennato Codice diplomatico. Quello che hanno di 
partìcolars le due precarie, (Idle quali qui trattiamo, si 
è , che per parte della Chiesa si danno a godere non so- 
lo i beni , e poderi , ma le stesse Chiese con le facoltà 
loro annesse . Vero è che quelli che fanno tali contratti 
sono due preti, tuttavia è difficile a poterli salvare dalla 
taccia di simonìa . Comunque ciò sia , che a noi non 
aspetta il decìdere su di ciò, ecco quanto si rileva dalle 
nostre pergamene . La prima è scritta Imperante dom. 
nost. Hlodovicus Magnus Jmperator anno Imperli ejus 
Deo propicio septimo sexto decimo Haìend. Julii per 
Ind. quarta , cioè 1’ anno S^6. settimo dell’ Impero ij<. 
di Lodovico dedotto non dalla chimerica epoca del Padre 
Pagi , ma dalia sua coronazione Romana , che quindi rile- 
vasi seguita molto prima di quello , che abbia ideato lo 
stesso Pagi . Essa si dà a vedere un Radoaldo prete figlio 
di Auderato della terra, che dicesi Persionicus , quale 
non so ove fosse situata , il qual dona alla Chiesa del 
Beato Martire di Cristo Alessandro, situato fuor della por-^ 
ta vicino' al muro della Città di Bergamo, quanto esso pos- 
sedeva nella terra Cambronia nel luogo che dicesi Longa- 
niate , senza però che s’esprìma dì ritenerne l’usufrutto. 
Bensì si soggiugne esser manifesto, ch’egli otterrà pre- 
cario nomine da godere esso, e AudalJo chierico suo ni- 
pote senza esprimere da chi , la Basilica de’ beati marti- 
ri Alessandro, e Nazario di Paladina, (della qual c'niesa 
quindi si discerne l’antichità ), con tutte le cose a quel- 
la appartenenti . La carta fu scritta nella Città di Berga- 
mo , ed è sottoscritta dal detto Rodoaldo prete , da varj 
testimonj , e da un Leone prete , che dicesi dì sottoscri- 
vere rogatus . Questa è semplicemente la donazione con 
la condizione però, che v’abbia a succedere la concessio- 
ne della precaria da farsi dal Vescovo. Eccone un’esem- 
pio , che scorgesi nell’ altra carta , quale appunto suppo- 
ste , che sia preceduto un' altro istromento . Ivi dicesi sai 
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be( principio esser manifesto , che Teudemaro prete ave- 
va offerto , e donato mediante una carta di giudicato , 
come dicevasi , cioè o di donazio::ì , o di testamento per 
rimedio dell’ anima sua, ( che eia la solita formula, che 
usavasi in tutti i legati pii ) alla Chiesa ^i S Alessandro 
situala fuori delle mura della Città di Bergamo, ove ri- 
posa il di lui corpo, e della quale in questo tempo si 
scoige esserne Custode il Sig. Aganone Vescovo^ ( c qui 
si vede quanto illustre fosse il nome di Custode, se an- 
che al Vescovo vien attribuito ), una casa con corte nel 
fondo Cnìfe , cioè nel luogo di , Calve poco lungi dalla 
porta oggi detta d’Osio, ed i poderi, che aveva in fon- 
do Auliuno, che se non è Tagliuno, non saprei ove fòs- 
se, ed in Paiosco. Poi esso Teudemaro/soggiugne d’aver 
pregato il Sig. Aganone Vescovo , e da lui ottenuto l’usu- 
frutto , finché viveva, delle cose donate, e di più in pre- 
caritB nomine, Ae il Vescovo degnato si era di donar- 
gli da godere sua vita durante la Basilica di S. Alessan- 
dro, che è edificata nel fondo Meleto, che parimenti 
non so ove fosse situata , con tutto il territorio ad ess» 
appartenente ed alcune altre cose promettendo di pagare 
ogn’ anno nella Messa di S. Alessandro , cioè nella sua 
festa un soldo di danaj d’argento, e di migliorare , e non 
peggiorare., e poco dopo nuovamente si obbliga a pon- 
tualmente pagare i detti dodici danaj ogn’ anno , onde si 
rende chiaro, che appo di noi il soldo valeva dodeci da- 
nari , come anche oggidì , non sessanta , come in alcune 
leggi di Carlo Magno s’esprime. E per pena viene stipu- 
lato , che si paghin dieci lire d’ argento . Tuttociò fu fat- 
to a S. Alessandro. Seguono poi le sottoscrizioni; il Ve- 
scovo si sottoscrive Gratia Dei Magano Episcopus fcfc. Il 
segno delle mani di Bugone Vicedomino ; sottoscrivono pur 
Giovanni Arciprete, due preti, un diacono, e fra testi- 
monj un Willardo ex genere Francorum. Fu scritta nella 
stesso anno, e mese, che l'altra carta sopra descritta . 
Queste carte oltre le notizie , che ci recano ad illustrare 
la Topografia nostra, e continuar la memoria del Vesco- 
vo Aganone, e d’altri personaggi Vìcedomino , cioè 
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Arciprete, possono servire ad illustrare quanto è statò 
da altri scritto intorno a questo genere di carte , 

Abbiamo memoria d’ Aganone nostro Prelato anche 
all’ anno seguente nel mese di Dicembre , I’ anno ottavo 
dell’ Impero di Lodovico preso sicuramente dall’ epoca 
della coronazione in una carta di permuta d’ alcuni beni , 
che diconsi appartenenti a S. Alessandro , cioè al Vesco- 
vado, nel la terra di Villa, che dagli estimatori altri di 
Scanzo, altri di Casale scorgesi esser Villa di Serio, con 
altri posti in Curno di un Pietro figlio d’ un’ altro Pietro . 






Meli’ anno cominciamo a trovar memoria di un illu- 
stre personaggio , il quale per essere stato padre dì un 
celeberrimo nostro Vescovo , è ben giusto , eh’ ab- 
bia luogo in queste notizie . Egli è questo Attone di 
Canimalo , notisi bene, non di Carimalo , come è stato 
scritto da’ nostri autori ingannati da carte mal copiate o 
apocrife, padre del Vescovo nostro Adelberto, che in- 
tervenne a un Placito tenuto dall’ Arcivescovo Angilberto, 
come Messo dell’ Imperadore in Milano , vien nominato 



subito dopo i Giudici , e le persone ecclesiastiche prima 
d’ ogn’ altro segno di distinzione , e già si sa che a’ Pla- 
citi intervenivano le persone più nobili, e qualificate. 
Questa carta è stata data alla luce dal chiarissimo Conte 
Giulini , e la data della medesima,. Anno Ludovici Im- 
„ peratoris decimo, die septimo decimo mense Magio 
„ Ind. septima ci fa vedere che l’ epoca dell’ Impero 
di questo Augusto cominciava innanzi li ij. di Maggio, 
e come consta da una carta nostra scritta l’anno seguen>- 
te 8do. con questa data „ Imperante Dum. nostr. Hlo- tgoj 
„ dovicus Magnus Imperator anno Imperi! ejus X. men- 
„ se Aprilis Ind. Octava“ dopo il principio d’ Aprile, 
ond’ è che la coronazione Romana seguì in questo fra- 
mezzo , come già abbiam osservato . Contiene tal docu- 
mento una picciolissima vendita di' mezza tavola, e due 
piedi di tèrra , ( ecco i piedi , che tuttavia servono di 
misura de’ terreni dopo la uvo'a ) in Canale p’r il 
prezzo di sette danaj d’argento, e dicesi acto foro forse, 
nella piazza della Città. Tra testimonj v’è un Teuperto' 

St. di Berg. T. I. M 
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ie Briniano. Sotto quest’indizione ottava, ed anno de- 
cimo dell’ Impciador Lodov’co racconta il nostro Croni- 
sta Andrea Prete, che cadde tanta neve in Italia, e ben 
si può credere, che essendo egli Bergamasco parlasse an- 
che del nostro Contado, che vi durò al piano per cen- 
to giorni, e fu un orribil ghiaccio. Molte delle sementi 
perirono , e le viti ne’ luoghi piani quasi tutte seceoro- 
no, ed aggiugiie, che gelò il vino nelle botti. Questo 
gran freddo vien rammentato anche da altri Annalisti ; 
e '1 Fuldense narra , che gelarono talmente le lagune , che 
con carri, e cavalli s’andava a Venezia. Altri annali ac- 
cennano, che rimperadore fece una spedizione- contro 
gli Schiavoni , e che riportò una compita vittoria . Forse 
in quest’ anno medesimo si tenne in Milano per ordine 
del Papa un conciglio contro d’ Engelrrude , che aveva 
abbandonato Bosone suo marito, e vi fu scomunicata. 
Essendo, peri ti gli atti di questo concilio, non saprei di- 
re , se vi intervenisse Aganone . Circa questi tempi , giac- 
ché il documento, da cui prendiamo questa notizia, ha 
le note scorrette, l’ Imperador Lodovico confermò alla 
Chiesa di Cremona la donazione fattagli dal quondam 
Ruteharo Vasso e Ministro dell’ Impeiadore di una corte 
nominata Ruberìno situata nel Contado di Bergamo vicino 
alla plebe che dicesi Foronovo. Dal che si scorge che 
il nostro Contado s’estendeva nel ^CremOllese d’ oggidì, 
il che sempre meglio in seguito rilevaremo , 

Celebre fu in questi tempi il ripudio fatto da Lot- 
tario Re della Lorena, e fratello, dell’ Imperador Lodovi- 
co di Teutberga R gina, e sua leg’tima consorte per ac- 
coppiarsi con Valdrada Or sictome Anastasio Biblioteca- 
rio, o qualunque sia l’ autor della vita di Papa Nicolò 
Primo, lasciò scritto, che il nostro Agano Vescovo fu 
immischiato in questo scandaloso affare, non è qui da 
dissimulare tal cosa , e passarla sotto silenzio , ma anzi 
merita qualche riflessione. Dice adunque l'Autore di 
quella vita „ avere inteso il Sommo Pontefice Niccolò, 
„ che Teudgardo Arcivescovo di Treveri , e Guntario di 
„ Colonia con Aganone di Bergamo, ed altri Vescovi 

» I 
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àVevarto prestata la loro autorità al Re^ acciò potessi 
„ liberamente separarsi da Teutberga , e prendere in mo- 
„ glie Valdrada sua concubina . “ Sebbene poi continuan- 
do la narrazione di questi fatti soggiunga : ,, die il San- 
,, to Padre aveva con certezza conosciuto , che i due 
rammentati Arcivescovi erano stati gli autori di tanta 
sceleraggine . “ Quindi, narrato che i due Arcivescovi 
comparvero a' piedi del Papa, c gli presentarono uno 
scritto, in cui conteuevasi , quanto essi in questa causa 
avevano operato , e che in una Sinodo tenuta nel Late- 
rano fu condannato quello scritto , e deposti i due Arci- 
vescovi , finalmente soggiugne : „ Fatte queste cose in- 
,, sieme col sopraddetto Agano Vescovo, il quale, come 
j, alcuni Vescovi avevano scritto al Papa a cagione delle 
„ imperite sentenze, che nel sopramnaentovato scritto da- 
gli Arcivescovi presentato si contenevano Hefin fu det- 
,, to, perchè lo stesso Agano fosse stato autore del me- 
„ desimo, ed assieme co’ detti Arcivescovi sparso l’a- 
„ vesse d’ impertinenze e falsità . “ E poco dopo con- 
chiiide : che gli Arcivescovi con Agano e Giovanni Ar- 

„ civescovo di Ravenna e Gregorio di lui fratello co- 
„ minciarono fraudolentemente , e palesamente ad opera- 
,, re contro la Santa sede , e contro il Sommo Pontefice 
„ molte cose nefande , sacrileghe , esorbitanti, e contra- 
„ rie all’essere di Cristiani, in maniera che la loromal- 
„ vagirà i monti passò, e il mare crudelmente dividendo ^ 
„ e fomentando lo scisma nella Chiesa , e con velenose 
„ istigazioni cercando d'ingannare e anime innocenti. “ 
Questo è il bel ritratto, che il suddetto autore fa del 
nostro Vescovo. Anche gli Annali di Mez , e Reginone , 
e !’ Annalista Sassone fanno in questa celebre causa men- 
zione di Aganone; ma essi cel rappresentano semplice- 
mente, come uno de’ <^ue legati spediti in Francia da 
Papa Nicolò per quest’ affare dicendo , che furono Agano 
e Radoaldo. Ma sicuramente questi autori sì nel nome 
d’ Agano , coma in molte altre cose che riferiscono an- 
darono errati , essendo certissimo , che i legati furono 
Rackraldo Vescovo di Porto, e Giovanni Vescovo Fìcolen- 
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se, come apertamente rilevasi dagli Annali Bertiniani , e 
con ogni maggior evidenza dalle lettere di Papa Nicolò, 
in molte delle qualità di questi due legati menzione; e 
lalla narrazione di questi autori si rende manifesto, che 
ambedue copiarono gli annali di Mez , e ne bevettero buona- 
nente gli abaglj, chequi non accade rimarcare. Quindi è fuor 
d’ ogni dubbio , che Àgano non fu uno de' Legati preva* 
ricatori , che diconsi da detti Autori deposti, lo che può 
aver dato motivo dì scrivere a qualche moderno , che 
Agano fu deposto , letto avendb , che furono deposti que’ 
Legati ; e quando niun altra imputazione si dasse al no- 
stro Vescovo con ogni evidenza si di mostrarebbe innocen- 
te . Ma che diremo del testo della vita di Papa Nicolò ? 
Protestiamo primieramente d’ avere un gran rispetto per 
gli antichi autori ; questo però non ci toglie la libertà 
di esaminare i loro racconti, e qualora per gravi, e ra- 
gionevoli cagioni non sembrino veritieri , o in tutto o in 
pane dipartirsene . Tale dopo il più serio esame è sem- 
brato appunto il racconto di quell’ ìstorìco rapporto al 
nostro Vescovo Agano . I motivi che inducono a credere 
una voce insussìstente , o al piu un mero sospetto , quel- 
lo che il detto autore ci narra di Agano , sono primie- 
ramente il silenzio di tanti antichi autori , ed annali , i 
quali fanno menzione dì questa causa : nìuno narra quan- 
to racconta Anastasio , o ne fa pur motto , sebbene ne' 
loro racconti siano assai copiosi e diligenti ; non gli An- 
nali Bertiniani , non i Fuldensi , non quelli stampati dal 
Veteo , ed altri, non le lettere di Papa Niccolò, che 
in buon numero abbiamo, le quali trattano di questo af- 
fare. Rapporto poi a quelli dì Mez, a Regìnone, e all’ 
Annalista Sassone già abbiam veduto, che ci rappresen- 
tano Agano , come Legato Apostolico in tempo , che se- 
condo Anastasio era già da alcuni anni un de’ maggiori 
fautori, dell’ incontinenza del Re Lottario, e degli Arci- 
vescovi prevaricatori , e deposti , onde non solo di tut- 
to ciò, che racconta egli , infermano l’autorità, ma so- 
no ad esso apertamente contrarj Non ci arrestiam tut- 
tavia su questi , perchè anch’ essi palesamente s’ingan- 
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piarono , e ritornando agli altri dtgni d’ intera fede , il 
loro silenzio sicuramente dà un gran motivo di sospetta- 
re della sincerità della narrazione d’ Anastasio . Ben è 
vero esser questo un argomento sol negativo , e perciò 
non interamente convincente; ma prende egli una gran 
forza , e divien quasi decisivo , se si osserva , che i so- 
vraccitati Annali non solo trà que’V scovi , che consen- 
tirono al divorzio del Re Lottano , e che intervennero 
a due o tre concilj tenuti su di ciò in Acquisgrana , ed 
uno a Mez non rammentano Agano , che da Anastasio 
si dice uno di quolli , ma nominano espressamente i soli 
Arcivescovi , e Vescovi del Regno di Lottario, escluden- 
done og.r altro: e negli atti del terzo, appunto degli 
Acquisgranensi , in cui si concesse la facoltà del divor- 
zio , e prestarono la loro autorità al Re di s pararsi da 
Teutberga tenuto Panno 86t. alle calende di Maggio, 
sono ad un per uno rammentati quelli , che v’ inteiven- 
«ero , nè vi si scorge Agano . Come egli dunque potè 
esser uno di quelli , che autorizzò questa scandalosa ri- 
pudia? Molto più che in nissuna maniera apparteneva al 
Regno di quel Principe, e ne era tanto discosto. Pare 
anche incredibile, che se vi fosse intervenuta P auto- 
rità di un Vescovo d'Italia, non se ne fosse fatta men- 
zione da chi racconta questi fatti , e dal Re medesimo , 
il quale' in una sua lettera al Papa protesta di non aver 
fatto nè più nè meno di quello , che i Vescovi del suo 
Regno gli avevan permesso . E questi con qual fronte 
avrebbero asserito, che il decidere di questa causa non 
apparteneva , che ad essi soli ? Tutto ciò bisogna confes- 
sare ha tanta forza , che non lascia luogo a poter pre- 
star fede alla prima parte del racconto d’ Anastasio ; al 
che s’aggiunga quella parola audivit usata da questo au- 
tore in quella narrazione , quale rapporto a due Arcive- 
scovi , e agli altri Vescovi del Regno di Lottario, che 
solennemente avean deciso in un Concilio , non sembra 
ndattata , onde pare che cada sopra di Agano, di cui 
forse qualche rumore fosse sparso su di ciò, che per- 
venuto fosse alle orrecchie del Pontefice . A questo è 
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unissono quanto segue apertamente circa Agano solo, do^ 
avere alcuni Vescovi scritto al Papa j io voglio accor- 
dare ad Anastasio l’ una e l’ altra dì queste cose , ma 
quante mai se ne sentono, e se ne scrìvono ai Princìpi, 
ed ai Sommi Pontefici stessi delle insussistenti mal fon- 
date, e false querele, quanti meri sospetti si spacciano 
per verità; l’invidia, dirò anche il zelo indiscreto, e 
rum secundum scientiam quante cose non sa inventare , 
o accrescere a dismisura , o dar corpo all’ ombre , ed 
alle immaginazioni ! Può credersi dunque se vuoisi ad 
Anastasio, che all’orecchie del Papa pervenisse qualche 
sinistro rumore di Aganone , che alcuni Vescovi aderen- 
do a questa voce sparsa lo spacciessero per autore del 
libello contenente 1’ operato ne’ rammentati concìlj ; ma 
che egli v’intervenisse, e per conseguenza lo scrivesse 
per tutte le esposte ragioni non potrassi giammai darlo 
a credere . Molto meno si dovrà dar fede alle altre 
enormità, delle quali vien caricato da Anastasio per le 
dette voci prevenuto contro di Agano, che perciò lo fa 
partecipe delle empietà commesse da quegli Arcivescovi . 
Finalmente è ,da rimarcare che non trovasi memoria 
d' alcuna minima procedura contro d’ Agano, non che 
dì disposizione, e dì scomunica fuln>ìnata dal Sommo 
Pontefice , come troppo giusto sarebbe stato , se anche 
in qualche sola parte le empietà adossatele fossero sta- 
te vere. Nè senza" fare un’aperta ingiuria al zelo di 
questo costantissimo , e zelantissimo Pontefice si può so^ 
spettare di convenienza , qualora si sa , che non ostan- 
te ? maggiori sforzi dell’ Imperador Lodovico, le istanze 
de’ Vescovi, e d’altri mai volle restituire gli Ascivesco- 
vì deposti , anzi confermò la sentenza contro di lor ful- 
minata . In fatti , come accennai da principio, in nin- 
na delle lettere di questo Santo Pontefice vi è pur una 
sillaba di querela , aon che memoria di condanna contro 
d’ Agano, quale se fosse stata da lui pronunciata l’a- 
vrebbe a’ Vescovi denunciata , come scorgesi di quella 
degli Arcivescovi, dì Radaldo, e d’altri . Quindi convien 
«onfessare, che seppur sinistra fama di Agano pervenne 
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al Pontefice , egli non ci piestò fede , nc ebbe documen- 
ti per creder veri i reati , che gli venivan apposti , e 
perciò nemmea noi possiamo tenerli per tali ; e siccome 
ninno ragionevolmente sì può riputare malvagio , se ta- 
le chiaramente non si prova , mancando quivi i riscon- 
tri , e d’altro canto più argomenti essendovi per tenere 
Agano innocente , non ostante la narrazione d’ Anasta- 
sio, per tale noi pure lo dobbiam riputare . Ed in vero 
egli è certo che Agano morì Vescovo di Bergamo, e 
morì in pace , e nella conìunìone della Chiesa , come 
consta del suo epitafio , che leggevasì nella distrutta Chie- 
sa di S. Alessandro, e che poco oltre questi tempi so- 
pravvisse, poiché all’anno 8 ^ 7 . troviam memoria del suo 
successore . Liberato così il nostro Vescovo dalla taccia 
appostagli da Anastasio , vìen a cadere 1’ altra da alcuni 
moderni pure inferitagli d’essere egli stato uno de’ fau- 
tori di Fozio , e dello scisma da esso nella Chiesa Gre- 
ca introdotto; imperciocché di ciò egli viene imputato 
solamente, attesa la narrazione d’ Anastasio , non essen- 
dovi alcun antico autore, che ciò asserisca ; onde es- 
sendo dimostrato , che detto racconto non sussiste , per 
aonseguenza anche questa gravissima imputazione svanisce. 

11 Canonico Guerini nella sua Sinopsi della Chiesa 
di Bergamo ha tentato egli pure di liberar dalla taccia 
datagli da Anastasio questo nostro Vescovo con due ar- 
gomenti , il primo poco , felicemente maneggiato, tratto 
da' Concini tenuti in questa causa , uno de' quali erro- 
neamente chiama Augustodunense , l’altro ch'egli crede 
invitto , ma che realmente é di niun vigore il desume 
da una popolare tradizione , ossia persuasione invalsa da 
alcuni secoli appo di noi , che la Regina Teutberga si 
ritirasse in questo contado, vivente il detto Agano, e 
che ivi edificasse un monastero detto di Fontanella, do- 
ve santamente morì , e fu sepolta . Di ciò chi in una 
maniera , chi nell' altra fanno menzione tutti i nostri 
moderni scrittori . il primo degli autori , eh* abbiamo , 
il quale così scrisse é il Pellegrino nella vigna ove trat- 
ta di S. Alberto fondatore del Monastero di Pontida, 
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dicendo che Toperga ( così egli la chiama ) moglie di 
Lottarlo Re di Francia tratta dalla fama della di luì 
santità se ne venne a Bergaoio , e indotta dalle sue esor- 
tazioni fece fabbricare , e dotò il Monastero e la Chiesa di' 
Fontanella, e finalmente ivi morì l'anno 104,. e fu se- 
polta nel chiostro del detto monastero . Questa data ba- 
stò a far conoscere qual conto s’abbia a fare di questo 
racconto, qualora suppongasi, che il Pellegrino qui par- 
li di Teutberga moglie di Lotario He della Lorena , co- 
me hanno creduto tutti gli autori posteriori , la quale 
quando non credasi eh’ ella sia vissuta duecento e più 
anni , non si può credere , che qui venisse in questo 
tempo. Accortisi di questo orribile anacronismo il Cele- 
stino, ed il Guerini , persuasi tuttavia , che qui si parli 
di Teutberga, ripudiata da Lotario, e tenendo per certa 
la famigliarità passata tra essa , e S. Alberto di Pontida, 
con abbaglio egualmente enorme hanno supposto più an- 
tico di due secoli il detto S. Alberto, che visse sicura- 
mente due secoli dappoi^ e morì Fanno 1095., come a 
suo luogo mostreremo , per il che la loro narrazione è 
egualmente insussistente , e conviene stabilire essere più 
che certo , che Teutberga , di cui trattiamo non visse 
in conto alcuno con S. Alberto fondator del monastero 
di Pontida. Vi si aggiugne, che leggesi nella vita di 
Santa Glodosinde , scritta da un autore del seguente se- 
colo decimo, che Teutberga morì a Mez in Lorena nel 
monastero a detta Santa intitolato . Ma averebbe mai 
avuta S. Alberto famigliarità con qualche altra Regina 
di Francia , e sarebbe essa mai venuta a Bergamo ? Nel- 
la serie de’ Re di quel nobilissimo Regno trovasi un’ al- 
tro Lottario, che visse sino all’anno 988. s’ egli aves- 
te lasciata assai giovine vedova la moglie, e questa chia- 
mata fosse Toperga averebbe ella potuto giugnere assai 
vecchia sino al detto anno 1047. Ma supponendosi 
ch’ella più anni quivi si trattenesse bisognarebbe credere 
che S. Alberto fin da giovinetto avesse sparso sino in 
Francia l’odore dì sua santità, cosa che non è taeto 
credibile , ma più di tutto , e ciò che forma un obietto 
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insormontabile si è , che la moglie del detto Re Lotario 
si chiamò Emma, nome che non ha alcuna analogia 
con il soprannoiato. Ma e chedirenno noi del sepolcro, 
che tuttavia scorgesi nel luogo di Fontanella ( poiché ^ 
il Monastero più non esiste , ) appresso la Chiesa sotto 
un piccioi portico , eh’ io ho veduto , e diligentemente 
esaminato, e dell’ iscrizione riferita dui Celestino , il qual ' 
dice , che nel muro si legge ,, B. Tethberga Loiarii 
Regii Francorum uxor ? Di questa diremo , che più 
non vi si legge, segno che recentemente vi fu scritta, o 
dipinta sulla calce del muro in guisa che prestamente si 
smarrì ; e che non fosse antica si raccoglie anche dal 
nome di Lotario scritto sena’ H sul principio contro il 
costume di questi tempi . Del sepolcro poi , che oggidì 
si scorge nuli’ altro v’ha di antico, che il puro coper- 
chio male adattato sopra un sepolcro di qualche Ab- 
bate del secolo XV. vedendosi scolpito in un capitello 
delle due colonnette, che sostengon l’arco edificato so- 
pra il deposito l’anno 1415;. Per altro il coperchio , che 
si scorge di struttura antica ci rappresenta l’ immagine 
di una femina di mezza età non vecchiissima , come as- 
serisce la Vigna esser morta la sua Toperga, con una co- 
rona in testa aperta del tutto , e simile a quelle , che 
giusta gli insegnamenti del Blasone si pongon sopra lo < 
stemma de’ Marchesi , co’ capelli lunghi , e distesi , ed 
una specie di manto fermato sul petto da un giojello , 
con una cintura, che stringe la sottoveste. Le braccia, 
e le mani senza anelli sono incrocicchiate sul petto , 
sotto al capo scorgesi un cuscino quadrato con fiocchi 
negli angoli, e una specie di fregio all’intorno. Questa 
è la fedele descrizione di quel coperchio, il qual certa- 
mente non basta ad indicare di chi fosse propriamente 
queir immagine . 

E' spuntato finalmente alla luce un prezioso docu- 
mento , per il quale rendesi manifesto d’ onde abbia 
avuto origine I’ opinione de’ nostri scrittori , che questo 
monastero sia stato da Teutberga fabbricato , e che ivi 
«ia sepolta, nata cioè da certa somigliacta di nome , • 
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<SalU sciocca vanità introdottasi nel secolo XV. e XVI. 
di ingrandire ad ogni picciola occasione le cose patrie 
anche a discapito della verità . Il documento, che pressa 
di ine conservo , contiene l’ indice, ossia esatto inventa^ 
rio di tutto ciò che apparteneva al detto monastero de- 
scritto da pubblico notajo l'anno 1308. per ordine del 
Priore, e coll’intervento di tutti i monaci di quel mo- 
nastero , nell’occasione che lo stesso Priore era per por- 
tarsi a Giugni per il generale capitolo del suo Ordine . 
Dopo essersi in esso inventario annoverati varj codici , 
che si trovavano nella SHcristia , leggesi quanto segue ^ 
che io fedelmente trasporto nel nostro idioma ; „ e cin- 
„ que salterj , fra i quali ve n’ ha uno , che dicesi es- 
,, sere stato di Santa Toperga madre nostra , e fonda- 
,, trice di questo monastero . “ Poi dopo non molto 
j, e nella Chiesa presso il sepolcro della Beata Toperga 
jy vi sono otto lampade, due delle quali ardono con:inua- 
„ mente di giorno^ e di notte, e tutte quelle lampade 
,, ardono sempre alla' messa , al mattutino , ed a’ vespri 
di dodeci lezioni “ e più sotto : ,, e nelle sei feste 
„ principali ardono perpetuamente dodeci cerei all’ alia- 
„ re cioè dì S. Egidio, all' altare della B. Vergine Maria , all’ 
„ altare del B. Giovanni Evangelista , all’altare della S. Cro- 
„ ce , ed al sepolcro della B. Vergine Toperga . “ Ecco qual 
fosse cinquecento anni fa la costante, e non dubitata cre- 
denza di quel Priore , e di que' monaci intorno alla lor 
madre, e fondatrice di quel monastero, della quale Bra- 
vi entro la Chiesa il sepolcro, e santa e beata chiama- 
vasi , e come tale con quotidiano culto era venerata ; 
non già certamente la vedova Regina Teutberga , che 
non troverassi in nessun luogo riconosciuta per santa, e 
«ebbene in varie guise dagli antichi venga espresso il no- 
me di quella Regina, come negli annali Bertiniani Theut- 
berga , in quelli di Mez Thiet-Berga , e Tieberga, nel 
cronico di Reginone Tìetberga , negli Annali Fuidensi 
Teutberg'a , e da Nicolò Primo Sommo Pontefice , e da 
Anastasio Bibliotecario, e da altri Teuberga sia chiama- 
ta ^ pure presso nìssuno trovasi col nome dì Toperga , 
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tl che ci dà un chiaro indizio , eh' ella fu tutt’ altra da 
Teutberga ^ con cui i nostri scrittori l’hann® confusa no- 
mando Teutberga la fondatrice del monastero di Fonta- 
nella, a riserva del solo Pellegrino, che nella Vigna 
r addomanda Toperga , abbenchè esso pure dica , che 
fu Regina di Francia. Ma a che più? nell’ indicata car- 
ta ella è chiamata Vergine. Come mai Teutberga, che 
fu per lungo tempo pacifica moglie di Lotaiio poiea 
chiamarsi, e venerarsi per vergine? Forse che sia stata 
da Lotario lasciata intatta? Ma se questo avesse potuto 
asserire Lotario, non l’avrebbe tacciuto , e con ciò sa- 
rebbe venuto a facilitare il divorzio con essa , assai piu 
che con rinfacciargli, quanto disse aver confessato ella 
stessa, d’essere stata in sua adolescenza da Uberto suo 
fratello violata. Non è dunque da confondere la Vergi- 
ne Toperga institutrice dì questo monastero con Teut- 
berga vedova del Re I.otarìo, o con altra Regina, qual 
titolo, se ella ne fosse stata decorata, non sarebbe sta- 
to omesso nella suddetta carta , come quello che accen- 
nato sarebbe tornato di molto ad onore del monastero , 
Fé vogliam dunque idearsi , che l’immagine scolpita su 
quel coperchio sepolcrale rappresenti questa santa Ver- 
gine , e eh’ esso servisse un giorno a coprire il di lei 
sepolcro posto entro la Chiesa , non anderemmo forso 
lungi dal vero , e benché quella porti in capo una spe- 
cie di diadema , non è perciò da giudicarsi , che fosso 
Regina, ma bensì donna di scelto lignaggio, come si ^ 
detto . Che venga poi espressa 1’ effigie ìli una Vergine, 
ci si fa conoscere dal non vederglisi in dito verun anel- 
lo . Per altro , se questo era il coperchio del sepolcro 
di questa Beaja , imprudentemente a dir vero è stato 
levato dalla Chiesa, ove per tanto tempo fu tenuto in 
grande venerazione, e assaissimo sono da condannare i 
moderni nostri autori , i quali confondendola con Teut« 
berga annullarono l’antichissimo di lei cullo, e cancel- 
larono a torto la gloriosa memoria d’ una chiarissima 
vergine nostra concittadina venerata qual Santa per pii» 
secoli , e riconosciuta da que’ monaci per madre e fon* 
dacrice dell’ illustre lor monastero, 
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Ritornando al nostro Vescovo Agano, di cui di- 
cemmo, che poco sopravvisse alle indegne procedure de’due 
deposti Arcivescovi, ciò è realmente indubitabile , quantun- 
que tutti i nostri scrittori troppo più tardi riferiscano la 
di lui morte, cioè alcuni sino all’ anno 88 j. altri all’ 
S6S. anno 87 y. Imperciocché abbiamo una carta scritta l’anno 
8d7. nel mese di marzo data in luce nel Codice diplo- 
matico, che ci rappresenta Garibaldo già Vescovo di Ber- 
gamo. E r epitatìo , che vedovasi nell’antica Basilica 
di S. Alessandro posto ad Agano non lascia luogo a pur 
lievemente sospettare , che questi fosse ad Agano ancor 
vivo surrogato, perchè egli fosse stato deposto, come 
alcuni moderni ingannati dagli annali di Mez , e da que’ 
che lì hanno copiati , hanno asserito , non essendo cre- 
dibile , che fosse posto un pubblico deposito nella prin- 
cipale nostra Basilica ad un Vescovo con solenne giu- 
dizio dal Papa privato del Vescovado, e venisse chiama- 
to Vescovo di Bergamo , allorché più non lo era , ed 
Uvt altro sedeva in suo luogo , come in esso leggevasi iu 
questi termini : „ Hic jacet corpus Aganonis Epi- 
,, scopi Bergomensis qui egit episcop.itum annis XKX. 

„ Beo Gratias . Morì dunque Agano dopo l’anno 864 , e 
prima di marzo dell’ 8^7. dopo aver seduto trent'anni in 
questa episcopal sede, la qual epoca dimostra chiaramente ' 
quanto s ingannasse il Canonico Guerini allorché produs- 
se per argomento a dimostrare , che Agano non favoreg- 
giò Lottario contro Teutberga , la di lei venuta nel suo 
Vescovado , perchè se mai venuta vi fosse, ciò non poteva 
essere che dopo la morte di Papa Niccolò , che accadde li 1 3. 
di Settembre dell’anno 8157. allorché eragìà morto Agano. 

A questo Vescovo fu surrogato dal Clero, e popolo della 
Città nostra Garibaldo . I nostri scrittori buonamente racon- 
tano ch’egli fu della famiglia Calepia ^ o de'Conti di Cale- 
pio, o almeno originario della terra di tal nome . Onde 
abbian essi attinto questo aggiunto al nome di Garibaldo, 
è difficile r indovinarlo. So bene che se I’ hanno preso 
per cognominazione , questa non era in uso a que’ tem- 
pi , com’ è già deciso; e so altresì che la nobilissima 
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famiglia de’ Conti di Calepio non ha bisogno di questo 
fregio per rendersi chiara; e in fatti provenendo essa, 
come mostreremo a suo luogo, da Conti della Città no- 
stra ^ allorché cominciò a farsi ereditario un tal supre- 
mo officio , un ramo d'essa non cominciò a chiamarsi per di- 
stinzione dagli altri di Calepio , se non circa il secolo XIT. 
allorché andò ad abitar quel castello , come a suo luogo 
diremo . Nemeno si può portar opinione che fosse ori- 
ginario della terra di Calcpio , e perciò detto Calepius, 
anzi neppur Bergamasco ^ troppo ragioni «ssendovi per 
doverlo riputar Milanese, o almeno di quel Contado, il 
che chiaramente rilevasi dal suo testamento , che conservasi 
nell’ archivio del Monastero di S. Ambroggio in Mi- 
lano , di cui daremo tra poco un breve transunto . An- 
zi trovandosi nelle carte di quel Monastero rammenta- 
to un Garibaldo Aichidiacono di quella insigne Basilica 
si potrebbe immaginare , che questi fosse stato assunto 
al Vescovado di Bergamo per i singolari suoi meriti , 
e forse con la protezione dell'lmperadore Lodovico: ma 
per accertarsi meglio bisognerebbe ossrfvare in quel dovi- 
zioso archivio , se dopo questo tempo si trovasse memo- 
ria di un’altro Archidìacono . Garibaldo adunque già pri- 
ma dell’ anno 96 y cioè alquanto innanzi di quel che 
abbia stimato 1 ’ Ughelli , che a tutti i torti vien ri- 
preso dal Guerino, fu creato Vescovo di Bergamo, e di 
lui verremo trattando in progresso . 

Prima però per seguire l'ordine de’ tempi è da farsi qui 
menzione di un celebre editto di Lodovico 11 . Imperadore 
spedito per tutta Italia : se ciò seguisse I’ anno 866. ov- 
vero 867. dubita il Sig. Muratori . Ma al suo tempo non 
era per anco venuta alla luce la storia di Brescia di 
Rodolfo Notajo , il quale rapporta la pubblicazione di 
questo editto, almeno in Brescia al mese di Settembre 
dell’ Indizione XV. che vien espressa anche nell’ editto 
medesimo , onde adesso sembra fuor di dubbio che ap- 
partenga al Settembre dell’ anno 866, in cui era già co- 
minciata quell’ Indizione. In questo editto l’ Imperadore 
comandava una generale insurrezione , ed ordinava ^ che 
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tutti gli atti a portar 1’ armi seguissero l’esercito, ché 
militar doveva contro de’Saraceni annidaci in quella par- 
te d’Italia , cne ora Regno di Napoli si chiama , e spe- 
cialmaente in Bari . Ninno viene e>.cettuato da questa spe- 
dizione sotto gràvissime pene minacciate agli stessi Coa- 
ti , e maggiori Vassalli dell’ Imperadore , e agli Abbati, 

, ed Abbadesse di perdere cioè i loro carichi , ed onori , sa 
i primi non si portassero in persona all’ esercito, e gli 
altri non inviassero tutti i lori vasalli . Alla pronta ese- 
cuzione di tal ordine furono nelle provincie destinati 
varii personaggi , e tra 1’ Adige , e 1’ Adda , cioè in que- 
ste parti un Landeberto, tra 1’ Adda ed il Tesino come 
afferma il Conte Giulini un Eremberto;e quindi ancor si 
scorge, che l’Adda divideva il Milanese dal Bergamasco , 
ed era urt fisso confine alle regioni d’ Italia. In Brescia 
facevaio eseguire con una severità estrema Bertario Con- 
' te di quella Città, onde segui una.tumultuosa sollevazio- 
ne di quel popolo: che il simile succedesse in Bergamo 
non v'ha alcun motivo di crederlo, anzi senabra che di 
buon animo accorressero i nostri a quella spedizione , 
massimamente per aver alla testa loro il valoroso Ot- 
tone Conte di questa Città , come vien chiamato dal 
chiarissimo Muratori , o almeno illustre nostro con- 
cittadino , e General dell’ Imperadore , il quale dalle 
grandi imprese da lui eseguite specialmente nell’ anno 
870. argomentar giustamente possiamo , che si sarà se- 
gnalato colle sue truppe in questa spedizione, sebbene 
rimasta non ce ne sia distinta memoria . Inteso l'ammu- 
tinamento del popolo Bresciano l’ Imperadore, che si 
trovava nel Milanese ( non era dunque nel Ducato di 
Benevento, come scrisse il Muratori, o ne era già ritor- 
nato ) gravemente sdegnato si mosse verso Brescia pas- 
•sando per il nostro territorio , 0 forse per la città anco- 
ra . Mai magg’ore spavento ebbero i Bresciani ; tuttavol- 
ta ad istanza deli' Abbadessa di S. Giulia, e d’altri qua- 
lificati ecclesiastici perdonò loro , ed il seguente anno 
8d7- passò con formidabile esercito in Puglia. Ivi, come 
Andrea prete racconta, ebbe per cinque anni seco a mlli- 
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lare contro de’ Saraceni una grande quantità de’ suoi fe- 
deli Lombardi, le imprese de’ quali accennaremo alquan- 
to più lotto , e frattanto ritorneremo al Vescovo Garihaldo . 

L'anno SiS?. Garibaldo Vescovo della S. Chiesa di 
Bergamo nel mese di marzo permutò alcuni beni della 
Basilica di S. Pietro d’Almenno, cioè una pezza di terra 
posta nello stesso borgo in un luogo detto ad Anala , 
tra’ Cofini della quale due volte si rammenta S. Romolo 
( segno che v era qualche Chiesa a quel Santo sopra 
del quale si è tanto dal celebre Abbate Lami^ e da altri 
disputatojsino d’allora nella nostra città, o contado dedi- 
cata , che posscvleva terreni contermini a questo campo,,/ 
con un certo Pietro figlio d'Auderato di Fersionico , che 
in cambio gliene dà alcune inCurno^ fra confinanti delle 
quali leggesi S. Cassiano, e S. Michele, il che ci porge 
notizia, che già tutte le chiese possedevano terreni, e 
più d‘ una volta il Sig. Re, cioè beni Regii , che così chia- 
mavansi quantunque appartenessero all’ Imperadore . Di 
queste terre disponevano i Re o Imperadori dandole a 
godere in Beneficio a coloro, che gratificar volevano, for- 
mandosi cosi de’Vasalli , ossia come comunemente dicevansi 
Vassi , che in particolar maniera dipendevano dal Princi- 
pe, e a lui giuravano fedeltà . Questa c l’origine de’ Feu- 
di , che vedeti introdotta in Italia sicuramente prima 
della metà di questo secolo, sebben ' v’ abbiano traccio 
eziandio più antiche- I messi , che furono spediti dal Ve- 
scovo ad esaminare, se v’ era il vantaggio della chiesa, 
furono Adroaldo , ovvero Adraldo Archidiacono , di cui 
qui cominciamo a trovare memoria , e Lucifero Diacono. 
Questa è la carta , che ci assicura , che prima della da- 
ta di essa Garibaldo era Vescovo di Bergamo. 

A questo documento succede nel Codice Diplomatico il 
testamento di questo nostro Vescovo , il di cui origina- 
le trovasi nell’ Archivio del monastero di S. Ambrogio 
di Milano, e poiché è longhissimo basterà qui accennarne 
le più interessanti notizie. Fu esso scritto l’anno 870. 
sebbene con errore l’ Ughelli il rapporti all’ .0 di 
Febbraio, o Marzo priipo di Garibaldo (dunque Vescorp 
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é'i Bergamo) figlio di Isone di buona memoria non Ursone 
come ha stampato il Conte Giulini , e ciò può vedersi 
dall’ originale, che si è esaminato, il quale vìsse legiius 
Longobnrdorum, e questa è la prima volta che nelle no- 
stre carte incontrasi una tal forinola resa tanto comune 
nel secolo seguente . Premesso dunque essere convenevo- 
le alla dignità sacerdotale ad esempio d’ altri il disporre 
delle cose proprie >pel culto dì Dio, e per la salute 
dell’ anime, col consenso d' Auprando suo amato fratel- 
lo stabilisce, che Gundelasio figlio d’ Autelmo sìa custo- 
de , e rettore dello spedale, che aveva fondato entro la 
propria corte nella villa d’ Insago situata nel Ducato di 
Milano poco lungi da Vaprio col carico di forse alcune 
elemosine. I-ascia poi a Gotinga moglie del detto Autel- 
mo , che possa abitar nelle sue case d’ Insago , e gode- 
re alcuni poderi in detto luogo , ed in Glassate , ossia 
Gessate , Bìliciaco sua vita durante , ìndi a lei succeda 
Gundelasio. I<e lascia ancora alcune case in proprietà da 
poterne disporre, ed alcuni servi , e serve, a’ quali quan- 
do si maritino con persone libere dona una pienissima li- 
bertà dopo la morte di Gotinga . In oltre lascia usufruttua- 
rìa di varìi poderi posti in Maciaco, in Boaria ed in 
Insago Gariberga Monaca nel monastero di S. Maria fon- 
dato nella Città di Milano dopo la morte del suddetto 
Autelmo di lei Padre, ordinando, che succeda nell’ 
usufrutto, mancata che sia detta monaca, il suddetto 
Gundblasìo chierico, e dopo lui in parte passino in po- 
tere , e proprietà del monastero di S. Protasio e Gervasio 
della Città di Milano , in parte al monastero di S. Vin- 
cenzo situato poco lungi dalla detta Città , il rimanente 
al suo ospitale d’ Insago fondato nella propria casa , a 
cui lascia parimenti altra quantità di beni posti pure in 
Insago . Riserva in sua podestà i beni , che son fuori 
del distretto d’ Insago entro i confini del Bergamasco , o 
del Milanese in finibus Aucensis , ( colle quali parole 
non so che contado s’ esprìma , ) che a lui provennero 
per. carta del detto Autelmo, che qui lascia custode, e 
preposto del detto ospitale prima di Gundelasio chierico 
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il lui Sgtio. Dopo poi la loro morte lascia il dettd 
ospitale con tutti i suoi poderi al monastero di s. Am- 
brogio posto ne’ sobborghi di Milano , con che detto 
ospitale e la ìui chiesa sia' mantenuta , officiata , e si 
pascano ogni primo giorno del mese i poveri , con una 
curiosa condizione però , cioè che se mai 0 l’ arcivescovo ,* 
o r abbate di s. Ambrogio pretendessero , che Gunde- 
Itsio avesse professato il monachiSmo in detto monaste- 
ro, e per forza lo volessero ridurre al monastero suddet- 
to, in tal caso lacia quell’ ospitale al monastero di No- 
nantola . Finalmente Ordina , che tutti i suoi servi, o ser- 
ve, eccetto pochi , che riserva in suo potere, abbiano 
a servire ad Autelmo, e Gundelasio , e dopo la loro 
morte sian liberi ,• e franchi , ed ordina , che due pagi- 
ne si scrivano di questo 'suo testamento fatto nella. Città 
di Milano , egli sf sottoStrive , ed Aupralrdó di lui fra- 
tello, che s' intitola, Vasso dell’ Imperaduré , onde scor- 
gesi , eh’ era persona assai nobile , e qualificata Indi vi 
sono i nomi dì sette testìmon) , e del notajo : Da ques- 
to fedele transunto sembra raccogliersi ad evidenza, che 
Garibalvio fosse milanese. In una carta scritta circa lo’ 
sesso tempo, e citata in un' altra del medesimo monas- 
tero di s. Ambrogio vien detto de Vico Vetterico se 
non è stato mal descritto quel nome , e figlio d' H rone 
con queste parole : per consensum et largitore {Garibal- 
di episcopi if Autpranii germani de Fico Festerico fiì . 
quond. Hironi . Tuttavia possedeva egli poderi anche nel 
Bergamasco, ds'* quali non disponendo in questo testamen- 
to non possiamo d term' tare ove fosS.»ro posti, nè quan- 
ti fossero . Ad ogni modo raccoglies' , che non era inte- 
ramente appo di noi straniero , sebben affermi , che que’ 
beni acquistati gli avesse d’ Autelmo , il quale era suo 
parente , e perciò mostra tanta predilezione per lui , per 
la moglie, figlio, e figlia. 

Dopo aver fatto tal testamento in Milano ritornò 
■Ila sua sede Gatibaldo , e trovandosi in Bonate 'nell’ora- 
torio dì S. Maria l’anno. 870. nel mese di Dicembre 
permutò alcuni beni della Chiesa di S. Vincenzo posta 
St. di Berg. T. 1 . N ' 
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nelU Città di ^erjamoi si fiati i)i Casteniate, ossìa Casgna- 
te con Sigefredo dello su. so luogo, ricevendone altri 
ivi pure posti . Tra gli esci'.njtori ve ne ha uno, che 
dicesi de Puinp^niano , cioè. Pompiano . Ciò, che rende 
liguaidevole questa carta si è il nome del messo diretto 
cjal Vescovo ad. esaminare, giusta il costume, i beni per- 
mutati , il quale fu Andrea, prete. Ora già osservato 
abbiamo, che i Vescovi scieglievano a tale ispeaiona o i 
prelati; ossia le D gn tà della Chiesa maggiore , o pure qual- 
che prete o diacono della medesima : tale si ha dunque a 
tenere indubitamerite Questo prete Andrea. Ma già più 
volte si è fatta menzione del Cronoco. di un Andrea Prete, 
che a giustissima ragione il dottissimo’ Muratori ha cre- 
duto, che fosve Bergamasco,^ ed .egli, come trappoco ve- 
dremo, protesta d'aver per buon- tratto portato il corpo 
deir imperadore Lodovico defunto dall’- Oglio all’ Adda 
cioè nel nostro territorio , che dall’, uno all’altro fiume 
ttendevasi , la qual funzione sarà stata fatta da membri 
della Chiesa maggiore accorsi col Vescovo a Brescia a 
tale oggetto. Ecco adunque anche nelle carte nostre 
quattro anni innanzi un tal fatto, memoria di questo per- 
sonaggio , il quale da questa permuta scorgesi , ch'er»; 
molto familiare del Vescovo, avendolo seco condotto a 
Sonate , e datagli questa incombenza , ed è ben naturale , 
che anche a Brescia il conducesse, e di là il corpo dell’ 
imperadore. almen fino all’ Adda accompagnasse. Per il 
Che si viene a confermare sempre più, che Andrea prete 
autore del Cronico fu bergamasco . In fatti egli più 
minutamente racconta le coserà noi appartenenti, chele 
altre . Quindi dietro la di luì scorta passeremo a vedere 
specialmente quello, che a noi .spetta delle imprese dell’ 
imperadore, e del suo esercito nel regno ora di Na- 
poli . 

Cinque anni durò per attestato del nostro Cronista l’as- 
sedio di Bari postovi dali'imperadore Lodovico, ne’ quali 
contìnuamete tenne egli al S'.io servigio le truppe a lui 
andate dc-lla Lombarda, e precisamente della Città no- 
stra. In questo frammezzo prese egli molte Città, e terre 
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•ccupate da’ Saracenni in qjs’contorni , ed andò sempre' 
più incalzando 1’ assedio della principal loro sede. Gli. 
venne fatto di battete anche tre Generali saraceni , che 
venivano al soccorso di Bari, e fu cagliato anche ap.;z- 
ri Amumasco lo.o principe con tutte le genti , che seco 
conduceva ; fatti tutti , in cui averà dato gran saggio 
della sua virtù, e militare scienza il noscio Ottone sopra 
mentovato colle sue particolari truppe , d.l che non si 
può dubitare se si considera I' alta stima concepita dall’ 
Imperadore del di lui valore. Queso egli diede inpaiti- 
colar guisa a divedere, allorché richiesto con grandi 
istanze d' ajiuo 1* imp radme dagli abitatori della Cala- 
bria oppressi da saraceni , che tutta la devastavano , esso 
fu scielco tra tutto quel copios ssimo esercito per capita- 
no di quell’ impresa, à cui furono dati due v scovi per 
compagni, e come è da credere per consiglieri . Mostrò 
r imperadore nel destinarlo, e spedirlo grandissima con- 
fidenza nella di lui prodezza con dire: „ Itevene in pace 
„ fedeli di Cristo; il buòn Angelo sia con voi, ed io 
„ abbia il piacere di rived -r voi, e il frutto delle vo- 
„ stre fatiche . Cogli ambaciatori de’ Calabresi parti 
dunque tosto il nobiliss'mo nostro Ottone, e seco com* 
è da credersi i suoi più fidati, e valorosi Bergamaschi, 
ed altre scielte truppe accrescendo poi 1’ esercito di man 
in mano coll’ aggiunta de’ popoli fedeli per dove passava.. 
A' l'improvviso giunse egli addosso a’ Saraceni, che tuti* 
altro s'aspettavano , e furono sì ben comandati , e sì va- 
lorosamente portaronsi in quell’ azione i cristiani , che fu- 
rono messi a fil di spada quegli infedeli , e liberata una gran 
quantità di prigionieri , eh’ essi fitti avevano. Intesa ques.a 
sconfitta da Cincinno principe de'Saraceni , uscì con grande 
sforzo dalla città d’Amantea , e messo in punto d’ ogni cosa 
coraggiosamente venne incontro a’ Cristiani . Avendo di 
^iò avuta notizia Ottone mise in, ottimo Ordine le sue 
truppe, e sch’crato l’uno, e l’altro esercito si azzuffa-, 
rono in campale battaglia, nella quale fu fatta grande strage, 
de’ Saraceni , i quali volti in fuga furono bravamente 
inseguiti da’ Cristiani sino' alle porte di detta città j tan- 
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ti rimanenHone ucciiì , quanti ne furono raggiunti . Oi la , 
Ottone co’ detti due vescovi , e colle soldatesche da loro 
condotte trionfanti se ne ritornarono all’ imperadore, il 
quale altamente si rallegrò, e fece gran festa d! questa 
vittoria , e grandi onori e dignità conferì loro il^ che e 
indialo manifesto dell’ importanza di questa impresa 
non meno, che dell’egregia condotta, e prodezza del 
General nostro, e di que’ capitani, a’ quali veniva dall’ 
imperadore attribuita. Lo stsso nostro scrittore racconta 
un’altra battaglia seguita il giorno santo di Natale di que- 
•tu stesso anno 870. presso di Bari , ove Cincinno , 
adunati quanti Saraceni aveva potuto si era per disa- 
strose vie condotto per dar soccorso a quella Città , Ma 
in questo incontro ancora furon rotti, e disfatti i Sara- 
ceni^ e fatta strage de’ fuggitivi; nel qual fatto ben si 
può credere, che non sarà stato ozioso il nostro Ottone 
co’ suoi , anzi portandosi collo stesso valore poc anzi 
mostrato contro del detto Cincinno avrà di molto coope- 
rato ad intieramente superarlo. A questa vittoria tenne 
dietro la presa di Bari seguita nel Febbrajo dell 871. 
restando prigioniero il solJano, ,c tutti i Saraceni passa- 
ti a fil di spada. Per risarcire tante perdite mossero i 
Saraceni dall’ Africa , e dalla Spagna con grande stuolo 
di navi , e approlarono a que’hdi, avanzandosi sui 
vre^so Capua , A tale avviso l’Imperadore maidò contro 
di costoro una scielta parte delle sue truppe sì f> incesi , 
che longobarde comandata da tre principi cioè buchi , 
che ne rip trtarono una cinmp’ta vittoria. E noto il co- 
stume degli storici specialmente di quelli^ che narra- 
mi le cose c >mD''ndiosim“nte, di nominare nelle imprese 
militari i soli Gen»rali , come sani dirsi, in capite, ab- 
benchè molti ahr^ v’a^ih'ano partn Così sopra abWiam ve- 
duto fatta special menzione d Ottone , perchè egli era 
G ■fleralissi'Tio in qii»M’ impr"sa , è da credersi pertanto, 
che co’ r. 'imbardi intervenisse il nostro Ottone anco nell 
>■ «Itre , essendo staro elevato a grado cospicuo dopo quel- 
la vittoria , e che In esse riire sì segnalasse co suoi , 
sebben non ne sia rimasta distinta memoria < Quella pe« 
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fi che ci è stata coiiS'r.v':.*;! vU A iJrea prete basu a. 
farci concepire uii i.ka inulcj salciaie li ij jcsij pe.su- 
naggio , e delle bergiinistlie nvlizie, e reca non 
onore alia patria nostra . 

Ebbe r imperador Loviovico un rorescìo stranissimo 
di fortuna dopo esser stato il terrore de’ saraceni , ed 
aver riportate tante vittorie , Trattenevasi egli dopo a- 
ver licenziate le truppe longobarde , e d' altri paesi 
d'Italia senza alcun sospetto pacificamente in Benevento 
avendo distribuiti i suoi francesi nelle circonv'cine città, 
quando all' improvviso fu assalito nel suo palazzo dal 
principe di Benevento , e dopo essersi per tre giorni 
diffuso, venne ivi fatto prigione, e per più giorni tenu- 
tovi arrestato ; accorsi poi d’ogn’ intorno i suoi, fu 
posto in libertà , dopo essersi da lui esatti i più stretti 
e terribili giuramenti; Ora essendo ritornato il buon im- 
peradore in I/jinbardia , una gran flotta di sararaccni 
approdò ai lidi di Salerno, vi posero l’assedio, e d*- 
vastarono largamente tutti que’ contorni . Ricorsero per- 
ciò di nuovo que'populi a lui suplicandolo di soccorso, 
alle quali preghieie non potè resistere il di lui bell'ani- 
mo non ostante l’orribile ingiuria, che in que’ paesi 
avea ricevuta. Quindi 'radunato altra volta l’esercito de' 
lombardi, a cui non mancarono d'unirsi anche i berga- 
masci col prode lor conte, e cittadino Ottone se ne. 
ritornò in quelle contrade, le quali alla di lui comparsa 
cambiarono faccia, e le sue truppe batterono varj cor- 
pi di saraceni, che per timore sciolsero l’assedio di Saler- 
no, e passati a devastar la Calabria, finalmente spiegarono 
le vele, e se ne ritornarono a’Ioro paesi. Sciolto poscia 
dagli sforzati giuramenti intraprese di vendicare contro 
que’ di Benevento , e il loro principe, l’insulto fattogli , 
ma non gli riuscì d'espugnare quella Città. Trattennesi 
tuttavia tutto l’anno 873. in quelle parti. In quest’ 
anno medesimo narra il nostro storico Andrea, che il 
vino appena posto nelle boti tutto s’intorbidò; che sulle 
piante , e foglie sembrava fosse piovuta sopra della ter- 
dunque |^non sangue , come raccontono gli annali 
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Fu! dt iisi ragionando di questi contorni ) ; che *i quattrp 
di Maggio cadde una tal brina ne’ Juogi piani , e nelle 
Valli, che i pampini della vite, ed i teneri getmogl} 
degli alberi s' inaridirono . A questi insoliti casi è da 
credere soggètto fosse il Bergamasco , lì perchè vengon 
narrati da un nostro scrittore , sì anche perchè il nostrq 
clima è soggetto specialmente alle brine anche ne’primi 
di Maggio . Per altro anche a’ nostri giorni nel mese 
d'Ouobre l’anno del gran terremoto, che distrusse Lis- 
bona , cadde una pioggia , che raccolta in gran vasi lasciò 
nel loro fondo gran sedimento di terra bianchiccia . Con- 
tinua poi a narrare quello scrittore, che nel mese di 
Agosto vennero dal Vicentino nel Bresciano, e quindi 
passarono nel Cremonese^ nel Lodigiano , e nel Milanese 
cavallette in sì sterminata copia , che devastarono tutti i 
grani minuti di m glio , e panico . Non facendo egli men- 
zione dei ~Bergamasco è segno che per divina clemenza 
ne fu esente. Quei Bigello fu sperimentato da alcune 
terre del nostro tetr'Cono cun gravissimo danno ne' due 
anni 1794. ^ dite poi che vennero dal Vi- 

centino, e Tliesi.iaao ec dà egli a divedere ove ab'tasse, 
cioè in Bergamo. Sicgue poscia anatrare, come compiu- 
to il centesimo anno , da che i francesi entiati erano in 
Italia , terminata l’ Indizion sesta , e cominciando la set- 
tima, cioè nel Settembre , o Ottobbre dell' anno stesso 
S73. { il ch^ ne dà a vedere, che Cai lo Magno venne 
appunto^ sccome dicemmo, in Italia contro di Desiderio 
nel Settembre, o Ottobre del 773 ) correndo l'anno 
dell’impero dì Lodovico XXIII , e quattro mesi , ( il che 
conferma a m»ravig!ia , che Lodovico fu coronato impe- 
radore di Maggio l’anno 870. ), se ne ritornò egli dal 
regno, che ota diciamo, di Napoli dopo aver riportate 
molte vittorie contro dc’Saraceni ; perii thè merita d’ es- 
ser corretto il Muratori , che scrisse aver fatto ritorno 
J’ iroperadore da quelle parti solamente l’anno 874. Venne 
bensì in Italia in quest’anno Lodovico re della Germania, 
ossia, come chiamavasi Francia orientale, zio dell’ Impe- 
tator Lodovico, col quale, e con papa Giovanni Vili- 
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$* abboccò in Verona senza che precisamente ti tappi<i co- 
sa si trattasse in questo congresso ^ che accadde dopo il 
mese di Aprile. ■ 

Il chiarissimo Muratori ha dato alla luce un diplo- 
ma di questo re germanico esistente nell' archivio dell’ 
insigne monastero di s. tristo dì Piacenza , che appunto 
in quest’anno dalla imperadrice Angilbeiga fu fondato 
per sacre vergini , ed indi passò in potere de’ monaci , 
che tuttavia lo tengono , il quale conserva il sigillo anco- 
ra intiero, ed ha tutti i segni di originale , ed è prodot- 
to anche nel Codice diplomatico di monsig. Lupi . Oi» 
questo essendo dato ,, IV. Kal. Martii anno XXXVIII. 
„ Regni Dom. Hlodovici Serenissimi Regìs in Orientali 
„ Francia Regnante Ind. Vili. “ appartiene sicuramente 
all'anno 874. sebbene il Muratori l’abbia riferito al $•- 
guente. Coll’ accennato diploma mosso dalle preghiere 
d’Hirmingarda sua nipote gli concede questo re in pro- 
prietà la corte che sì chiama Morcuta esistente in Co» 
mitatu Pergama, cioè nel contado di Bergamo , e questa 
è la prima volta, che in originali d<icunienti trovasi 
scritto il nome della Città nostra col P. ma è da lìfiet- 
tere che fu dato il diploma in Prancofoi te da un Cancel- 
liere tedesco , onde non è meraviglia , che adattandosi 
alla pronuncia di quella nazione I' abbia così scritto . Per 
altro non solo in questo secolo , ma nemmen nel seguente 
non si trova alcun sincero origiuale documento scritto 
nella città nostra , in cui col P. venga espresso il no- 
me della medesima, che poi _,ne’ secoli susseguenti si ré- 
te comunissimo. Ma torniamo al diploma. In oltre gli 
accorda la corte di Lemen ossia d’Aimenno nello stes- 
so contado . Indi una corte nel Piacentino , ed un 
monastero in Pavia. Abbiamo adunque qi|i fatta menzio- 
ne dì due regie corti poste nel nostro contado, delle 
quali averemo piò volte a favellare in avvenire, da un re 
germanico concedute a questa sua nipote^ che altra non 
può essere che Ermengarda figlia dell’ imperador Lodo- 
vico . Sono rimarchevoli le seguenti parole:,, Post suum 
vero obicum ad sue filie revertatur poicitatem , le 
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quali al primo aipetto sembra doversi intendere d’ una( 
iiglia della stessa Ermengarda , la quale non trovasi ^ 
che in questi tempi fosse stata maritata. Fu ben pro-^ 
messa ad un figlio del greco imperadoie , ma le noz- 
ze non ebbero effetto, e finalmente fu rapita, e sposa- 
ta da Bosqpe duca l'anno I77. Tuttavia potrebbono an- 
che intendersi d’ una figlia dello stesso re. Sembra dap- 
prima poi incredibile, che questo re germanico dispones- 
se di cose appartenenti al regno d' Italia, e intimamente 
dipendenti dall’imperador Lodovico suo nipote , e padre 
d’ Ermengarda , da cui poteva, e doveva conseguii le in 
tempo ch’egli viveva, e pacificamente regnava in queste 
parti ; quindi i che mosso forse da questa dfficoltà il 
Muratori riferisce questo diploma all’ anno seguente . 
Ma fatta matura rifl.ssione al contesto del d'PloniB nre- 
desimo scorgesi chiaramente espresso , che il re ger- 
manico disponeva di quelle corti, come di cose sue pro- 
prie , non già da esso come re dipendenti , o dal suo 
regno , leggendosi ivi : „ Ucx proprietatit nostra consi- 
,, ttentis in Italia j'' f^ormula , che non si trova usatfi 
quando i re dìkP'ingono di coi ■ al loro regno, ossia Ca- 
mera appartenenti . Nè è cosa nuova in questi tempi , 
che tra i re della stirpe di Carlo Magno uno possedesse 
contadi , monasteri, corti ec. net regno dell’altro, come 
in varie divisioni, che rimaste ci sono, seguire tra loro 
sì scorge. Lodovico germanico adunque possedeva nel no- 
stro contado le accennate due corti cioè Morgula , ed 
Ahneimo, che a lui in proprietà appartenevano, per qua- 
lunque titolo cò fosse non accade indagarlo, e come 
padrone proprietario di esse le dona a questa principessa 
sua nipote, ossia pronipiote , che andò poi a ritirarsi nel 
sudde tto monastero edificato dalla madre , ed ivi rima- 
selo le sue carte: nè con quest’ atto fa alcun torto alla 
sovranità del nipote. Non può tuttavia dubitarsi, come 
vedremo in seguito, ch’esse non fossero di jus Segio , 
ossia del fisco o palazzo del re d’Italia, e fa d’uopo 
dite, che da alcuno dì questi fossero state date , o cedu- 
te al re germanico , e tra non molto le crovaremo x\z 
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«aiuto al fisco , e disposte da’ susseguenti re forse do- 
po ìa morte d’ Ermengaida , e di quella figlia ^ che è 
qui accennata . 

Nel seguente anno 87 y. renne a morte l’imperado- 
ve Lodovico, che per inulti anni avea signoi eggiaie colla 
maggior parte d’ Italia qu ;sce provincie , che dicìam 
Lombardia, c la città nostra , e consei vatele in tra,iquillo 
e felice stato. Siccome poi e la moite di lui, e le «.use 
che succedettero dopo d’ essa sono diversamente narrate 
dagli antici storici francesi^ e tedeschi noi s' atterremo 
a quanto ne scrive il nostro storico Andrea prete unico 
tra gli italiani , che di queste abbia lasciata memoria , 
come quello y- che altresì fa particolar menzione delle 
cose a noi appartenenti . Narra adunque che dopo esser 
comparsa una terribil cometa , che si fece vedere per 
tutto il mese di Luglio, a doiieci d’ Agosto l'imperator 
I.odov'co 11. finì di vivere nel contado bresciano , ed 
Antonio vescovo di quella Città seppellì il di lui corpo 
nella chiesa di s Maria di detta città . Ciò inteso da 
Ansperto Arcivescovo di Milano spedì tosto 1 ’ archidia- 
cono di quella chiesa a quel vescovo per avere il cor- 
po dell’imperatore defunto, ma nulla ottenne; per il 
che l’Arcivescovo si risolse d’ andarvi in persona, ed 
ordinò a Garibaldo vescovo di Bergamo, e a Benedetto 
di Cremona , che co' loro sacerdoti , e clero a Brescia 
si avviassero, com’ egli pure faceva. Assentirono que’ 
vescovi , e giunti a Brescia trassero il cadavero dell’ 
impcradore dal sepolcro il quinto giorno dopo la di lui 
morte, ed imbalsamatolo l’adattarono in una bara, e 
con grand’ onore cantando inni , e salmi il portarono a 
Milano. Qui il nostro storico asserisce, che fu presente 
a tutto questo , e che per qualche tratto di strada egli 
stesso portò quel feretro , e caminò con chi lo portava 
dairOglio sino all’ A Ida, cioè traversando il nostro ter- 
ritorio, e diocesi. Quindi specialmente il sagacissimo 
Muratori argomentò , che questo Andrea prete fosse 
bergamasco, e noi poc’ ansi avendo rammentato un’ An- 
drea prete della chiesa nostra abbiam creduto, che sia 
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io stesso, e con tal notizi;, confermata t’ opinione del 
Muratori. Si può anche da ciò dedurre, che lo spazio , 
che rimane dall'Oglìo all’ Adda non solo come tante volte 
si è mostrato , e sempre più si farà chiaro , spettava 
al territoro bergamasco , ma che egli era altresì della 
diocesi di Bergamo; ciò raccogliendosi dall’avere il cleiq 
di detta Chiesa per quel tratto prestato il funebre use* 
quìo al defunto imperadore . In Milano poi colla dovuta 
onorificenza gli fu data sepultura nella Basilica di S. 
Ambrogio il settimo giorno dopo U sua morte . Che 
questa accadesse veramente nel giorno i» d' Agosto , 
come asserisce il nostro storico, vien confermato mera- 
vigliosamente da una nostra carta, che fu scritta il giorno 
trigesimo dopo la morte del s'g. Lodovico imperadore 
agli undici di Settembre Ind'zione nona cominciata al 
principio di detto mese , poiché dagli undici di Settem* 
bre, numerando trenta giorni compresi i due estremi, come 
si costuma , si viene al dodeci d' Agosto emortuale dell’ 
imperadore . L' indicata originale membrana comprende 
il. testamento di Stefano diacono figlio della buona memo- 
ria di Andrea da Stezzano , in cui lascia ad un Giovan- 
ni chierico la sua cappella sotto l’ invocazione di s. Vit- 
tore di Grumello del piano con le case , e poderi a 
quella Basilica appartenenti coll' obbligo di pascere ogn’ 
anno una volta dodeci sacerdoti di famigìa nobile, che 
nella carta dicesi rade nobilis, cioè razza , parola intie- 
ramente italiana, ma poveri, dando loro pane vino carne ^ 
c formaggio , che cosi vien espresso. A questo Giovan- 
ni sostituisce altri chierici suoi parenti con la stessa 
obbligazione. Finalmente dopo la morte di tutti vuole, 
che la detta cappella pervenga ai custodi ordinari} di s. 
Alessandso , cioè al clero itiaggiore dì quella chiesa . 
Quello che sembra strano, e pure « comune ne’ lasciti 
pii di questi tempi, si è l’ordinare, che se inai o il 
vescovo, o altri molestasse ì detti ordinari! nel possesso 
di detta cappella, o suoi beni ^ che questa con essi 
devenga a suoi eredi. Stabilisce poi , che il fare l’or-' 
dinato pasto a que’ sacerdoti , sia cura di un delegata, 
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dfir arciprete , al quale fis'a certa mercede . Projiegue 
questo testatore lasciando da usufruttuare a Radaldo chi-*- 
ri«o suo liberto la decima di detti beni ^ e la metà d’ 
altri, che teneva in Lallio^ con che egli faccia 1’ officio , 
e l' illuminazione in detta chiesa ^ e dopo la di lui 
morte sian goduti da quel sacerdote , che sarà ivi costi- 
tuito a detto oggetto e da chi poss.deià quellachiesa, e 
.suoi beni. Qui vedesi l’ istituzione di un beneficio, che 
essendo passata la detta chieda di Gromello giusta questo 
testamento a detti Ordinarli , fu poi sempre conferito dal 
Capitolo fin a tanto, che fu unito al Seminario, e ques- 
ti sono que^ beneficij , che rece.itemente si sono detti 
di mensa capitolare , perchè appunto dipendenti da'beni 
lasciati, 0 uniti alla detta mensa. Lascia il rimanente 
de’ suoi beni in Lallio ad un altro suo liberto, «minis- 
teriale Dispone poi della sua casa in città , e della 
metà d' una tua vigna , o brolo in Gallmaria a favor 
d’Albone suo fratello, e l’altra metà lascia a' suddetti 
Ordinari! di t. Alessandro. Il testamento fu fatto in 
Levate, e sottoscritto dal t' Stacure, e fermato da quat- 
tro testimonj , de’ quali riferirò i nomi, e i luogi d’on- 
de chiamavanti ; cioè Racone di Moregiate , Benedetto 
d’ Oliate, Agemundo d’Acianate, e Redoldo di Case- 
liate . ' ' 

• LIBRO QUARTO.’ 

Notizie della morte di Lodovico IL imperatore sino al 

primo anno dell’impero di Lodovico IIL 



I^ipigliaremo ora , com’ è convenevole, il racconto 
de’ pubblici avvenimenti successi dopo la morte dell*, 
imperadore Lodovico , per la quale escendo egli manca- 
to senza lasciar piole maschile restò sconvolta tutta l'Ita- 
lia, e turbata la tranquillità, che la Lombardia , e per- 
ciò anche la Città nostra aveva goduta tutto il di lui 
pacifico, e moderato impero . Conunu* adunque ijl ooiuò 
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stoiicu Andrea, che noi fedelmente seguitiamo, a narrars 
come dopo la morte d< Lodovico a grandi trìbulazioni 
fu soggetta r Italia ; imperciocché nel mese di Settembre 
f7f* di quest' anno 875. radunatisi in Pavia i primati di 
questo Regno , cioè duchi , conti , e vescovi con Angel- 
berga vedova dell’ imperadore fecero uua pessima delibo’- 
rari ode , ed anche la eseguirono, cioè d'esebire il re- 
gno a due principi nello stesso tempo , ed invitarli a 
prenderne il possesso , cioè a Carlo chiamato il Calvo re 
di Francia , e a Lodovico re della Baviera, ostia Germa- 
nia , di cui poc'anzi favellammo, 1 quali sebben fratelli 
ardevano del fatai desiderio d ingrandire i proprj stati 
a danno l’uno dell’altro. Ma Carlo, anche prima che 
fosse dagli Italiani invitato , appena intesa la morte del 
nipote si mosse alla volta d'Italia, e si trovava già in 
Pavia alla fine di Settembre . Il re Lodovico nulla sapen- 
do di ciò inviò in Italia Carlo suo figlio , che per la 
differenza grande d’età tra esso, e il zio Carlo Calvo 
fu dagli Italiani ch'amato Carletto , il qual gìuuse sul 
Milanese, ed avendo inteso . che il zio era già in possesso 
di Pavia, ivi si arrestò. Quelli però, che uniti si erano 
con Carletto, o sia Carlo il Grasso, come poi fu chia- 
mato , cioè Berengario duca del Friuli col restante degli 
Italiani ccnineiarono a fare gran mali , come a chiare 
note Tesprime il nostro Andrea. Vennero sul Bergama- 
sco, e posti gli alloggimefiti nella terra di Fara situata 
di qua alle sponde dell’Alida, di cui abbiamo hingamen- 
te- parlato altrove , ove bisogna dire , che fossevì stato 
costrutto un monastero , qu'udi si sparsero a saccheggia- 
re il nostro contado o nmettendovi devastamenti , incendi , 
adulteri , e quanti altri malanni in simili incontri da 
truppe tumultuarie soglinnsi comettere . Per tal cagione 
' gian parte de’ Bergamaschi abitatori del contado lascian- 
do le case loro piene di biade, e di vino colle mogli, 
e co’ figli ririraronsi parte alla Città , e parte su nostri 
monti, e questo flagello durò per una intiera settimana. 
F<n qui il racconto del nostro istorico, il quale ci dà a 
divedere in maniera da non potersene dubitare, che i| 
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Rostro conado *’ «tendeva allora sicuramente sino alt’ 
Adda , ed abbracciava tutta quella provincia , che ora 
Gerra d’Adda s’appella , ov’ è situata Fara, e gli abita- 
tori, di que’ contorni Bergamaschi s’appellavano, e ciò 
è tanto chiaro, e manifesto j che il conte Giulini stesso 
dallo splendor vinto delle verità ha dovuto confessare, (o) „ 

„ che allora quel territorio non formasse parte del 
,, Bergamasco milanese, di cui ho ragionato di sopra" ; 

Yale a dire che era assolutamente bergamasco. Veggendo 
frattanto il già detto Carjetto , che il zio si era stabi- 
lito nella capitai del regno, cioè in Pavia, e che quegli 
italiani , che seco s’erano uniti piuttosto da masnadieri , 
che da bravi soldati portavansi , e a devastare piuttosto , 
che a conquistare le proviiicie attendevano , abbandona- 
tili egli co’ suoi oltremontani , se ne ritornò in Baviera . 
Conviene il nostro storico cogli Annali de’ Franchi, che 
questi fatti raccosnano ; come altresì è ad essi conforme 
in ciò, che continua a narrare , cioè , che ,, dappoi Carlo- 
manno altro figlio dì Lodovico germanico, e fratello del' 
detto Garletto se ne venne con altro esercito per altra 
parte in Italia, contro del quale portossi col suo esercir 
to Carlo Calvo , e riscontratisi gii eserciti vicino al fiu- 
me Brenta , ivi s’ abboccarono i due principi . 11 risulta- 
to fu che fecero tregua tra loro , e qual nr fosse la 
cagione o i regali del zio , o il maggior nunrero delle 
sue truppe Carlomanno r'tirossi in Baviera , e Carlo Calvo^ 
passò a Roma a prendere la corona imperiale , che in 
questo stesso anno t7f. il giorno santo di Natale gli fu 
da papa Giovanni Vili, solennemente imposta , e procla- 
mato imperadore Augusto, e fece gran doni alla chiesa 
di s. Pietro, cioè al papa, ed al popolo romano. 

Dopo i cinque di Gennajo partì il novello imperado- 
t€ da Roma , e sollecitamente viaggiando giunse in Pavia 
entro lo stesso mese dell’auae 87^. Convocò egli quivi «7f. 
la Dieta del regno d’ Italia , che si tenne nel seguente 
Febbraio , alla quale intervennero dieciotto vescovi , a’ 
quali presiedeva l’arcivescovo di Milano, dieci conti 
con Bosoue fratello dell’ imperadrice destinato già viceré 
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d* Italia, 111 queito congresso fu Carlo Calvo eletto dà 
que' personaggi , e dichiarato loro signore protettore , e 
re d’ italia . Quindi crede il dottissimo Muratori , che 
ripigliassero gli Italiani, e specialmente i Lombardi il di- 
ritto di creare i loro re. Non intervenne a questa dieta, 
o concilio il Vescovo di Bergamo, sebben vi fosse la 
maggior parte de’ suffiaganei della chiesa milanese con 
quel arcivescovo, nè il nostro Conte, il che ci di a 
sospettare, che questi fors? per essere fautori del re 
Germanico non aderissero all’ elezione di tarlo Calvo, 
e che in conseguenza la Città nostra a lui non obbedis- 
se . Al veder anco, che la vedova imperatrice Angel- 
berga in quest’ anno %i6. cercò da Lodovico geiiha- 
nico , ed ottenne la conferma di tutti i beni a lei 
lasciati e donati dall’ imperadore suo marito, e da lei 
acquistati , parte de’ quali era sicuramente in Italia , e 
che egli nel mese di Luglio spedisce su di ciò un am- 
pio diploma , in cui fa noto generalmente a’ vescovi , 
conti , ed altri suoi fedeli la concessione, e conferma 
da esso fatta, sembra potersi concludere, che in Ita- 
lia vi fossero tuttavia vescovi,’ e coiti fedeli al re 
Lodbvico, e persistessero forse nella fedeltà verso de’ 
auoi figliuoli, e tra essi quelli dì Bergamo. Ma poco 
sopravvisse alla data di quel diploma Lodovico, essendo 
mancato di vita il di z8. d’ Agosto, re celebre ed illu- 
stre , che fondò if Regno' Germanico , e con la sua' pru- 
dènza, e valore molto l’ ampliò . Trovavasi allora in 
Francia l’ impcrador Cario Calvo suo fratello, che aspi- 
rò tosto alla signoria di tutto quel vasto dominio, mà 
andarono fallite le sue speranze, perchè gli' si fece'in- 
contro Lodovico figlio del defunto , che lo respinse , ed 
in un fatto d' armi intieramente disfece la sua armata 
e> passarono i tre figli di Lodovico a divider tra loro il 
regno paterni) . Omettendo ciò che toccò a Loifovico , 
nella parte di Carlonsanno, che trappoco vedremo re in' 
Italia, fu la Baviera con le sue adiacenze, ed in quella 
di Carlo Grasso 1’ Alemagna , e la Sveviai^ ed una parte 
dell’ antico regno della I.orena , clie in terzo fu divisa,' 
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frattanto il Duca Bosone , che dicemmo laiciato in Lom- - 
bardia, per comandante , o Ticerè intendendosela coti 
Berengario, che si era forse itaccato dall’amicizia del re 
Germanico, rapì Ermengarda figlia dell’ imperador Lodo- 
vico IL che te ne stava pfesso il suddetto; quella Prin- 
cipessa cioè che per donazione del re Lodovico possede- 
va le rammentate corti nel Bergamasco della Morgola, e 
d'Àlmenno. Seguirono poi le sontuose nozze il seguente 
anno 877. alla presenza dell’ imperadore , che diede a 
Bosone in governo , o piuttosto in Feudo la .Provenza , 
dì cui poi divenne re, come vedremo. In detto anno 
877. Giovanni Vili, papa venne a Ravenna, ove tenne 
un numeroso Concìlio nell’està, non in Novembre^ come 
alcuni autori erroneamente hanno scrìtto . A questo Con- 
cìlio fu presente anche il nostro vescovo Gatibaido , e 
sottoscrisse quegli atti molto memorabili per la discipli- 
na ecclesiastica. 

Ma quest’ anno fu molto più celebre per ciò, che 
passaremo ad accennare . Pressato dal papa l’ imperador 
Carlo Calvo ritornò nell’estate di quest’ anno in Italia, 
e per qualche tempo col papa, che era ito sino a Ver- 
celli ad incontrarlo si trattetme in Pavia. Quando ebbe- 
ro notìzia, che Carlommno con grosso esercito veniva 
contro di lui in Italia procurò l’ imperadore per mezzo 
delle sue truppe d’impedirgli l’ingresso, ma in vano; 
perciò in fretta si partirono da Pavia il papa e l’ ìmpe- 
radore , e passarano a Novara. Dì là frettolosamente 
l’ imperadiice col tesoro s’inviò verso la Francia, e po- 
co dopo anche l’ imperadore vedendosi abbandonato da 
suoi primati francesi ed italiani , alcuni de’ quali pas- 
sati erano alla divozione di Carlomanno, le ténne die- 
tro, e il papa se ne ritornò a Roma. Ma nel ritirarsi , 
che fece l’ imperadore fu sorpreso dalla febbre, per 
cui compiè miseramente i suoi giorni in un vile tugurio 
delle montagne della Savoja il giorno due delie none non 
degli idi come ha detto il Muratori, cioè alli Ki di Ot- 
tobre giusta gli annali Bertinianì . Qui il Cronico del 
nostro Andrea prete , che è sul finire è molto difett»* 
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?olo per colpa di’ copisti , o psiche il codice ft)ssé guisttf," 
e mancante, o tina! mente perchè I' ultimo petisiclo sia una 
giunta fatta al medesimo. Confo. irle iv'i la prima venuta di 
Carlo imperadore da Roma a Pavia l’anno iJrtf. con la 
seconda dalla Francia seguita lo quest’ anno, e con er- 
jor manifesto dice che Carlomanno dopo aver disposte 
le cose del Regno d’Ital-a ritornò al padre in Baviera y 
quando esso era gii morto l’anno innanzi, come dicem- 
itio . Non si ponno attribuire questi errori troppo palesi 
all’autore, che nel rimanente scorgesi assai esatto , e 
veridico . Nè perciò creder ragionevolmente si può , 
che non sia egli autor coitemporaneu , come sembra 
«ver qui sospettato non colla solita sua accuratezza il 
Muratori. Abbiamo pertanto gran motivo di dolerci 
non tanto, che in questo sito sia alquanto guasto , quan- 
to che qui termini del tutto questo cronico, o perchè 
dall’autore non sia stato prosegu'to , o perchè il Codi- 
ce onde è stato tratto questo fragmento fosse manchevo- 
le , giacché è probabile che non finisse si tosto di vive- 
re trovandosi un prete del Clero maggiore, come dicem- 
mo essere stato questo , per nome Andrea sottoscritto ad 
una carta dell’anno 88:. A'bbenché in narrare ciò che 
riguarda Carlomanno non siano tra loro ben concordi 
gli antichi annali, da altri documenti però abbiamo che , 

fuggito I’ Imperador Carlo Calvo, e poco dopo morto 
all! <S. di Ottobre Carlomanno irattennesi in I.orabardia , 
e vi fu riconosciuto per re . .Scorgesi in fatti da varj 
suoi diplomi e carte che dall’ Ottobre di quest’anno 877, 
incomiiKiavansi in Lombardia, checché sia della Toscana a 
contare gli anni del suo regno d’ Italia , il che .specialmente 
viene a meraviglia confermato dalle note di una nostra 
carta , di cui tra poco farem menzione , la quale fu scritta 
Tanno 879. nel mese d’ Ottobre e segnata coll'anno 
terzo del suo regno d’ Italia , e perciò apertamente 
^dimostra, che in Ottobre del prr^ente anno era già 
cominciato appo di noi il primo. Questo, e quantosiam 
per narrare , ci dà lume a conoscere , che tra primati 
italiani, i quali a lui s’accostarono de’ primi furono ih 

I I 
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♦escqvo e colite delia, i.;tià nostra, seppure essi nod 
fuioiio anco in avariti addetti - aNPrincipi di questa fami- 
glia regnante in Germania , come abbiam sospettato . Id 
liatti Bili i3. di Ottobre trovassi Carlomanno a’ nostri 
confini, cioè in Cassano ^ ore spedi un diploma segnato cok 
primo anno del suo Regno. Vero è che leggonsi due 
diplomi di questo re dati ài t6. di Ottobre in Pavia 
segnati con gli anni' soli del regno Bavarico , perciò pos- 
siam idearsi, che mentre si trovava égli in quella città, 
ove avutasi la .certexza delia morte dell’imperatore sa- 
ranno accorsi vescovi c conti di Lombardia, fosse prò* 
clamato re in uno di que’ due giorni ; poi te ne venisse 
a Cassano. Quindi passò egli il giorno 'apressoi net no- 
stro contado, e. giunse a Corte'noVa celebre terra del 
nostro distretto dieci miglia in circa discosta' da Cassa- 
no , donde spedì un altro diploma, in cui quel iuogó 
Tien caratterizzato col tiroLó di Villa- Reale; actuin in 
Carte nova Villti Regiat> > quale interessante notizia , co-r 
me tant^ altre., era stata fin’ ora inosservata da’ nostra 
scrittori . Trovando po< noi questo re ai id. purè di ON 
tobre in Peschiera, scorgiamo , > che poco si tratt‘.:nne sol 
bergamasco , ma per- la jetta strada passò sul bresciano ^ 

« di là a Verona, ove, nel mese di > Novembre trovasi 
aver segnato alcuni diplomi. Ma prima che finisse l’an-' 
uo, colto da una pericolosa infermità, coll’ esercito pure 
mai concio da malattie, se ne ritornò in Germania . Colà 
continuò a languire miseramente , nè più rivide l’ Italia, 
che continuò tuttavia a reggersi sotto i suoi auspìc] , 
c sembra che in Lombardidi comandasse a suo nome ua 
.Suppone duca, o come. N««n riuscì quésti troppo favo- 
revole a Giovanni ottavo papa gran facendiere , e tutto 
involto ne’ politici affiti d’allora, il. quale grandemen- 
te sdegnatosi con chi procurò di farlo riconoscere per re 
io Roma, se ne partì l'anno dìS. e portosSi per mare 
in Francia, appoggiandosi interamente a Rosone , che co- 
me dicemmo comandava in Prov^mea . Per p'ù mesi si ' 
trattenne in quelle parti il. Pontefice, e di là accompa- 
gnato dallo stesso Rosone con gran .corteggio se ne li- 
8t. di Berg. T. I. O 
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torno in Italia, e venuca Favia # .oirrf. nof mese di De* 
cembro- convoco concilio i iifvltanduvi . l' arciveitovo di 
Milano, e timi i suoi su^m);anci>. Esistono le lettore sciita 
te all’ arcivescovo e;ad «lui vescovi d' Italia , perciò non; 
v’ha dubbio! che vi. fu invitato anche GaribaKIo nostro 
vescovo , e finse il nostro conte ancora , poiché anco i 
conti vi furono, convocati . Ma siccome 'penetrato’ si era 
«he in quel congresso ai avesse a trattare di’ deporre 
.CarUaqanno, ed eleggere 'in ire d’h«lia Bosone, ninno 
• comparve a quel concilio-; entis iiapapa se ne ritornò a 

Rumit t erBosone-iir Provenza, delusi nelle loro speranze» 
Non -s’ acchetò' tutta via per ciò l’.'intenprendente* pontefi- 
ce , ma P anno seguente IByp. intimò onna}tror concilio 
da tenersi il mese di. Maggio! io Roma , -al, <}uale invitò 
apeiialmcnte l’arcivescovo suddetto Ansperto con tutti 
i suoi suffraganei , affine^ stame d’ incurabile infermità -di 
Carloinaiino^ di crature delllelezlone di un nuovo re; ma 
' ri r arcivescovo Anspcisco ; ' nè- if nosiro prelato ^ nè 

alcuno de’ sudragauei volle intervenirvi , creden'do e$si-^ 
che. a lami, Dt-n al papa 'appartenesse- l’elezione del re 
d’Italia, come sembra poi aver- riconosciutò lo stesso 
papa, il- quale fortemente sdi^nato" contro l’arcivesco- 
vo lo scomunicò , cosa che soicva-far di sovènte per ca- 
gioni affatto temporali, e politiche^’ Con tutrociò veggea- 
, do che senza l'arcivescovo suddetto, ed i vescovi suoi 

nulla poteva eseguire, invitolior di ‘nuovo wd 'altro' COH^- 
- cilio da lénorsi nell’ Ottolire , vietaTidogM frattantò di 

tenere, sì esso; ohe i suoi -s^iifraganei', senza- il ^consenti- 
mento di- tutti gli. 3Urn,i,.d«iua cortgtcSSo' con Chiunque 
de’ re di Francia'/fosse'. venuto - In -itaNa , -Ma l'abcivè- 
scovo nemmeno qae«a^ volta ■ vo'le ubbid^-e, *e i suffra- 
gane? seguirono il di. lui esempio Quindi passò il pa|» 
piò oltre,- e lo depose da”’ ircvescovado , scrivendo al 
clero di Milano , che uniiisi co’ pastori-, cTòè- co’ vesco- 
vi suffraganei , e col popolo, giusta l'antico costume pàs- 
sassero a sciegliere tra* suoi cardinali un attro arcive- 
scovo; ma nulla se ne fece , ed' in breve 'Ansperto f» 
dal papa assolto e ripristinato 
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Prima , che passiamo piu oltre . debbo » iì far men- 
zione di due carte segnate col nome di Cai lornanno esi- 
stenti ne’ nostri archi vj appartenenti a qu 'st’ anno , una 
scritta in Ottobre, l’altra in Dicembre ranno terzo di 
Carlomanno , l'Indizione XIll. cominciata in Settembre, 
nel princìpio del qual mese presso di noi l’Indizione 
sempre mutavasi , come può vedersi anche nel Cronacò 
del nostro Andrea prete . Ora la prima di dette carte è 
quella ^ che conferma , che Carlomanno fu riconoscilo 
per re d’Italia in Ottobre del 877. come dicemmo, e 
contiene una permuta di molti beni , che fa Garibaldo 
nostro vescovo a nome della Chiesa di s I.oienzo posta 
vicino alle mura delia città di Bergamo situati in Insia- 
go, che ascendono a dieciotto }ugcri con altri posti in 
in varj luoghi, cioè Suisio, Poltriniano, Redona, e Ve- 
lobio di ragipne di Tagimpaldo , o com’ egli stesso si 
sottoscrive Jahirohaldo chierico figlio di Mauro di Case- 
Jiate . E’ scritta nella città. ’di Bergamo, c sottoscritta 
da molle persone, tra f'altié'da l.azaro Scavino. L’altra 
è una vendita d’ una vigna esistente in Canale, cioè nel 
Borgo Canale al luogo che si dice Jeuderata , per confi- 
nanti alla quale s' accennano s. Grata, cioè la Chiesa ìVi 
posta , e dedicata a detta sapta , e s. Martino . La ven- 
dita vien fatta da una donna, che abitava in detto Bor- 
go per nome Giserva vedova di ’enbalbo ad un Lupo' 
prete pur di Canale, ed è scritta fuori della Città di Ber- 
gamo . Ora questa originai carta , che per se medesima 
è di pochissimo conto diviene assai preziosa per la data, 
la quale serve meravigliosamente ad illustrare un punto’ 
istorico , che fin’ ora era rimasto assai all’oscuro, e ad 
emendar l’abbaglio d'insigni scrittori. Ritengnsi aiun- 
que , che ha queste note : =: Regnante Domno ni stro 
Karlemanno rex hic in Italia anno HI. mense Decembri 
Iirdictione XIII. ' 

Andando di male in peggio la salute del Re Carto- 
manno, il di lui fratello Carlo, che poi fu' chiamato 
Crasso re dell' Alemagna negli ultimi mes' di qu -st’an- 
Bo scese ia Italia per assicurarsene il possesso. Ciò vie- 
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né asserito dagli annali Be'rtiniani , e più precisamente 
da altra antico italiano scrittore, che lo dice entrato in 
•7>- Italia li »d. d’ Ottobre di quest’anno 879. Ma nè I’ uno^ 
ne l’altro di questi scrittori dicono, ch’egli allora pre- 
' cisamente conseguisse col regno anche il titolo di re 
d’Italia. Quindi per non essersi esattamente osservato, 
e distinto l’ ingresso suo in Italia dal conseguimento del 
regno si è creduto , che allora ne cominciasse a contare 
gli anni. Ma la poc’anzi accenata pergamena , che è 
unica e singolaie in tal genere , ci assicura , che anche in 
Dicembre ti continuava a riconoscere per re d’Italia 
Carlomanno di lui fratello . Però è necessario differire la 
di lui o elezione o coronazione in re d'Italia alla fine 
' di questo mese, ovvero al principio dell’altro. Non si 
pnonno pertanto difendere le note de’ celebri due testa* 
menti d’ Aniperto arcivescovo di Milano , perchè non 
esistono originali , e per cento delle noce cronologiche 
non si possiamo fidare di soie copie, e quella stampata dal 
Muratori è in altri luoghi guasta ed interpolata , alle 
quali perciò è onninamente da preferirsi questa nostra 
originale membrana, la quale tuttavia avendo il solo me- 
se di Dicembre , non il giorno serve solamente per fis- 
sare I’ elezione di Cario Crasso in re d' Italia al più pre- 
sto verso la fine dell’anno presente. Per altro, poiché 
altre nostre carte , come tosto osservaremo , ci danno 
chiaramente a divedere , eh’ egli non fu incoronato im- 
peradore, se non dopo il Febbrajo dell’anno 881. es- 
sendovi monumenti, che indicano la di lui coronazione, 
ossia unzione seguita il dì dell’ Epifania , sembra , che si 
debbano incendere della coronazione in re d’ Italia , non 
in imperadore , la quale in tal caso converrebbe differi- 
re sino al principio dell’anno seguente. Due diplomi 
tenuti per originali ci indicano, che a' tp. di Dicembre 
•So. dell’anno 880. contava l’anno secondo del suo regno d'I- 
talia; bisognarebbe dunque credere, che prima di quel 
dì fosse stato assunto a questo 'regno , e quando fosse 
certo, che l’anniversario, che celebravasi il dì dell’Epi- 
fanìa stabbia ad intendere della dì lui coronazione io ce 
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Italia potrebbesi dire eletto sul fin di Dicembre, e 
coronato poi in tal giorno . E certamente oltre il mese 
di Gennajo non si può differire , onde è verosimile , che 
anche la Città nostra allora passasse alla di lui divo- 
lione . A noi basta pertanto cl’ avere con certezza fissa- 
to thè non fu riconosciuto per re, se non al più pre- 
' sto alla fine di Dicembre dell'anno 879. e che frat- 
tanto continuò ad aversi in conto di re Carlomanno , il 
quale finalmente morì non in Ottobre, come l’Eccardo e 
r Eumanno scrissero , ma in Marzo dell' 880 , come gli 
antichi annalisti affirmano Lasciò egli dopo di se un 
solo figlio illegitimo per nome Arnolfo, che poi salì a 
grande stato , e di cui dovremo favellare in seguito . 
Ottenuto il regno d’ Italia Carlo Calvo poco vi si trat- 
tenne , e passò circa il mese di Luglio di' quest’anno in 
Francia ove unitosi co’ suoi cugini re di Francia fece per 
poco tempo guerra a Bosone, il quale s’era fatto eleg- 
gere re di Provenza ossia Borgogna , fondando così un 
nuovo regno : e dei di lui discendenti avremo a fare più 
volte menzione. Ma abbandonato ben presto l’assedio di 
Vienna nel Delfinato ritornò in Italia bramoso di conse- 
guire la corona imperiale, alla quale era invitato, come 
passeremo a narrare . 

Gran controversia è stata tra gli eruditi del passa- 
lo , e di questo secolo nel fissare non solo l' anno , ma 
anche il mese della coronazione in Imperadore di Carlo 
Crasso; perocché gli antichi annali, e scrittori non sono 
tra loro d’accordo. L’Annalista Bertiniano la pone il 
dì del fiatale l’anno volgare, cioè computato dalle Ca- 
lende di Gennajo 880. ma varj altri scrittori la pon- 
gono pure li ly. di Dicembre, ma nell’anno 881. Pre- 
tendendo però il P Pagi , che questi cominciassero il 
nuovo anno nel giorno appunto dì Natale , crede , che 
indichino lo stesso anno volgare 880, e che Io stesso 
Annalista Bertiniano dovesse anch’ egli riferirla al detto 
anno , perchè esso pure siegue quello stile . Altri pero 
non furono di ciò persuasi , c credettero , che assoloia- 
petue si dovesse rapportare al giorno del Natale dell' 
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88!. col cardinale Baiotiio. Tutti però convengono, di* 
ce il Pagi in r’tenere il giorno di Natale. Tuttavolu 
il dottissimo Muratori ha proposto de’ gran dubbj ^ e 
talvolta chiaramente affermato, che tale coronazione s’a- 
vea a fissine nel mese di Marzo dell’anno 88i. abben- 
chè poi abbia su di ciò titubato. Per questo altri auto- 
ri piu recenti hanno seguita I’ opinione del P. Pagi , 
e rasseisioiie degli Annali Bertiniani . Scorgesi pertanto 
dalia desciizione dello stato di questa controversia non es- 
sere per anco defi:. ita per la cagione indicata dallo stes- 
so Meritori , ci è perchè gli autori non hanno avutq 
sott’ occhio i documenti, di cui si sono serviti, n^ ben 
esaminati per accertarsi , $e originali fossero o copie , se 
esattamente dcicntti , o scorretti. Noi abbiamo ne’ no- 
stri Aichivj S"tte pergamene tutte sicuramente originali , 
da sei delle quali risulta ad evidenza falsa l’ opinion del 
Baronio, e del suo paiiocinatoie Ascesati, che fissan la 
coronaz’one il dì del Natale l’anno 88i. Dall’altra poi, 
per questo solo appunto di gran prrgio, ricavasi in ma- 
hiera da non potercene dubitare , che gli anni del di lui 
impero cominciavano appo di noi sicuramente dopo il 
principio di Febbrajo dell’anno 88 1 . come nelle note 
ad essa carta dà il Canonico Lupi a divedere nel suo Co- 
dice 13 plomatico . Perciò non sembrando possibile che 
nella Città nostra non si contassero gli anni del di lui 
impero presi dal gior.ro della sua coronazione , funzione 
troppo celebre p nota, è manifesto doversi assolutaihen- 
' te abbandonare il giorno di Natale anche dell’ anno 88o. 
volgare , e scieglìer qualunque altro giorno dopo il prin- 
cipio fino alla metà di Febbrajo . Poco si trattenne in 
noma dopo la sua coronazione Carlo Crasso , poiché in 
Marzo era in Siena, ed in Aprile in Pavia, e si arre- 
stò tutfo quest’anno in Lombardia. Abbiamo una lette- 
?**• ra scritta nell’anno 88i. di papa Giovanni, in cui rac- 
comanda a tutti i vescovi, e al clero, e popolo della 
chiesa milanese un certo abbate Arderico ; que’ vesco- 
vi altri non ponno essere , che suffragane! di quella 
Chiesa , con un’ altra diretta a tutti gli arcivescovi , 
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vescovi^ e coati d'itali», perciò anche al nostro Gari- 
baldo , »ti cui raccomanda d'intetes^arsi pCr il licorno 
delia vedova imperadricO' E rmengarda mandata dall’ im> 
peradoic iu'esillo in GermiAla . Maino di vita alla fine 
di quest’anno Ansperto arcivescbvo di Milano, perso- 
naggio, che in Lombardia fece grandissima figura, e da* 
cui cenni dipendevano intieramente i Vescovi d'Italia, 
e specialmente ì suoi suffragane! , tra’ quali il nostro 
Garibaido. intervenne poi questi giusta il costume^ ed 
a tenore de' sacri canoni all’elezione di Anselmo di lui 
successore seguita il seguente anno S8t. 

Prima però d' intervenirvi l’anno 8Si. Garibaido 
fece uno o due dì que’ contratti , che Precarie sì chia* 
mano . Un certo Leone della città dì Bergamo per 
se, e per un altro Leone chierico di lui figlio supplica 
il vescovo, che voglia comandare, che sian loro precn* 
rio nomine date , ed accordate alcune massarie spettanti 
alia sua Chiesa di Bergamo poste in Marcìanìca , in Gun- 
tiningo , ed in Curno. S'asserisce in seguito che il ve- 
scovo, ossia come s'esprime aeWa cena Sanctitas vestra, 
giacché un tal titolo m que’ tempi non era rìserbato al 
sommo pontefice romano, s'era degnato d’ascoltare ie 
loro preghiere, e concedergli i detti poderi da godere, 
cd usufrutenare loro vita durante insieme con ciò , eh’ 
esso Leone paJre donava, ed off.rì va aWa santa di luì Chie- 
sa dì s. Vincenzo, e de’ di lui successori , cioè una mas* 
sarìa di ragione d’esso Leone posta hi Fruiiciniano. Pro- 
mettono i detti contraenti di migliorare , e difendere que' 
poderi , ed ogni anno nella festa di s. Vincenzo di con- 
segnare al vescovo , o ad un suo messo , o sopra T al- 
tare dì detta Chiesa dodeci daaari d’argento. Qualora 
poi non venisse loro permesso di goiiere sì i beni della 
Chiesa, come quelli che alla stessa Chiesa donati ave- 
.vano , che tal donazione nulla vaglia, c il vescovo ste» 
so stipula una pena di ducenco danai d' argento , se ten- 
tasse ritirarsi da questa precaria. Fu scritta nella città 
di Bergamo, e vi si sottoscrivono oltre i detti contra- 
enti ^ tìtefauq ar^bidìacono, Àdreverto arciprete, ^u- 
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drea prete, e due altri preti. Da tutto ciò si dà B di- 
vedere , che la Chiesa di s. Vincenzo non solo esi- 
steva, ma era Cattedrale, e eh iamavas , giusta l’uso , per 
eccellenza, Chiesa bi Bergamo, e così indiffereniemeiue 
Chiesa del Vescovo, Chiesa di s. Vincenzo; e perchè 
appunto trattavasi di beni della Cattedrale , vien la carta 
fermata, e sottoscritta dall' archidiacono , e dall’arci- 
prete, che erano i prelati della Chiesa di Bergamo, e 
da’ preti componenti il clero maggiore . Ed ecco qui di 
nuovo Andrea prete uno di sì distìnto numero. Quindi 
scorgesi , che non erano separati per anco almcn gene- 
ralmente i poderi della Catedrale da quei del vescovado. 
Altro contratto fece Io stesso Garibaldo vescovo in qu^st' 
anno 88i. primo dell’ impero di Carlo Crasso nel mese 
di Luglio, che fuori da mano antica vien chiamata pre- 
caria , ma sembra piuttosto un En£teusi ; e quello che 
è singolare si è , che vien dàta dal vescovo in Eniìteusi 
sino alla terza generazione a marito, e moglie una Chie- 
sa, cioè la Basilica del beato Apostolo s. Pietro, situa- 
ta nel luogo che dicesì al Ponte del Biembu, cioè la 
Chiesa di Ponte $. Pietro con tutte le sue case, posses- 
sioni, famiglie spettanti alla detta Basilica, che dicesi di 
jus c governo del Vescovado di Bergamo , e tutto ciò 
per condizione di pagare di pens one ogni anno dieci 
soldi di buoni danari d'argento E’ stipulata la pena dì 
dieci libbre d’oro ottimo, e la carta, che vien chiama- 
ta pagina ìibelli è scritta pressso la sopraddetta Basili- 
ca di s Petto al ponte del Brembo. Nell’anno 88a. 
secondo dell' impero di Carlo III. nel mese di Aprile It» 
stesso Vescovo fa una permuta con Anastasio prete figlio 
di Vaperto da Martinengo , di beni di s. Alessandro po- 
sti in detto luogo, ed altri ne riceve ivi pure situati. 
Or la data di questa catta ci rende certi, che prima 
della fine di Aprile dell'anno antecedente **i era già 
stato coronato Imperatore Carlo HI. Ma Io fu anche pri- 
ma di Marzo , come tosto diremo . 

L’ Imp -radere trovandosi circa la metà di Febbraio, 
qqest' anno, in Ravenna , oye si era postato per ah- 
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toccarti con Giovanni Vili, papa, forse dopo la nuovR 
avuta della morte di Lodovico re della Germania suo 
fratello , seguita a’ ao. di Gennajo , quivi mosso dallq 
istanze de’ vescovi e popoli rappresentanti le indebite 
angarie , che le Chiese , ed i coloni delle medesime sof- 
ferivano , in una generale dieta , che ivi si tenne di ver 
scovi , e conti pubblicò una Costituzione , in cui conferr 
mando la legge sopra espressa di Carlo Magno comanda, 
che niuno che abbia in qualunque maniera facoltà di giu- 
dicare, possa tener placiti , ossia render ragione nelle 
case o di città , o di campagna appartenenti non solo a* 
vescovi, o alle chiese cattedrali, ma a qualunque altra 
Chiesa^ o monastero^ nè in qualunque | maniera chiama- 
re personalmente in giudizio, o pignorare, o costri.nge- 
re a pagar censi , o altre prestazioni , o corrispondere 
doni , i massari , o coloni ^ o livellar) , sì servi , che li- 
beri , i quali coltivano terre, o abitano nelle case a 
dette chiese attenenti ; ma questi occorrendo debbano 
esser citati , e condotti in giudizio da’ loro padroni , nè 
che alcuno occupar possa le cose alle chiese appartenen- 
ti senza essergli state prima per legale sentenza aggiu- 
dicate . Questa generale costituzione vuole , che abbia il 
suo vigore in tutty l’ampiezza del suo regno d’Italia, ^ 
ed impero. Con tutto ciò rilevasi da alcuni uniformi di- 
plomi , i quali ci sono rimasti , che ì vescovi si procac- 
ciarono questa costituzione in un partico'ar diploma alle 
rispettive loro chiese adattata , o perchè sì conservasse 
più agevolmente in vigore , o perchè se ne volessero 
approfittare ì ministri della cancellarla dell’ imperadore , 
che certamente gratis non avmnno conceduto tali diplo- 
mi . Quelli cheabbiamo sono segnati XV. o XVI. dellecalen- 
de di Marzo l’anno dell’incarnazione del Signore 88», 
secondo dell’impero dì Carlo, quali note ci danno a di- 
vedere ch’egli fu l’anno innanzi prima di tal giorno co- 
ronato imperadore . Questo è il primo imperadore , che ' 
ne* suoi diplomi spediti in Italia abbia farto uso deU* 
Era, come chiamasi, volgare, ossia degli anni di Cri- 
sto. Nelle carte private tqttavia qui in Lombardia aof 
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«i adaprarono , che le indizioni, c gli anni del regno, o 
impero di chi comandava. E’ ben naturale da credersi , 
€he anche il vescovo di Bergamo si procacciasse il suo 
diploma contenente tal generale concessione , il quale 
poi sia perito . Spacciato da questo congresso si portò 
l’ ìmpcradorc in Germania a prender possesso dell’ ampio 
regno del fratello defunto , e in una dieta tenuta in Vor- 
mazia il mese di Maggio fu da quelle provincia, che 
Francia orientale s'appellavano, riconosciuto per re, ed 
imperadore, e qui ebbe princìpio un’altra epoca del suo 
impero in Francia , come ne’ nostri diplomi osservaremo . 
Indi congregato un grande esercito di Longobardi , cioè 
di questa nostra parte d’Italia, tra’ quali vi sarà suta 
la sua tangente anche di Bergamaschi , di Alemanni e 
Franchi si portò contro de’ Normanni , co’ quali qua- 
lunque ne fosse la cagione fece una pace assai indecoro- 
sa ; e licenziato l’esercito attese a dar sesto a' suoi af- 
fari . Morì in questo frammezzo Giovanni Vili, papa ^ di 
cui abbiamo veduto il carattere intrapendente, e il ge- 
nio ferace di gran progetti , ma infelice nell’ esito de* 
medesimi, e mollo più lo fu nel fine della sua vita, se 
è vero ciò che si narra , che morì ucciso da’ suoi av- 
versar) alla metà di Dicembre di quest'anno 88z. al 
quale fu dato per successore Marino^ che fece pressanti 
istanze all’ imperadore di ritornare in Italia . 

In fatti giunse in Italia Carlo HI. nel Maggio del 
seguente anno, e in I.uglio s’abboccò col sommo ponte- 
fice Marino , e più giorni si trattenne nel monastero in- 
signe di Nonantola sul Modenese , come asseriscono gli 
Annali Fuidcnsi . Dalla data poi di vari diplomi , che 
hanno V Jeturn Nonantula raccogliesi ch’egli fu ivi dai 
so. di Giugno sino alla fine del detto mese . Ma questo 
fa nascere un gruppo nella nostra storia non così facile 
a sciogliersi. Ciò nasce da un diploma originale esìstente 
nell’archivio del monastero di s. Sisto di Piacenza, (n 
esso r imperadore concede al suo Gastaldo della sua cor- 
te Morgola alcune sue massarie esistenti nel luogì) , che 
chiamasi Fontana nel contado, di Brescia, e nella parrocqhi^ 
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o come ora diciamo, in diocesi di CremoQa in rimu.ieia« 
zione de’ di lui servigj , ed è dato ai X. delle Caleud* 
di Luglio, cioè ai zt. di Giugno dell’anno 883. terzo 
dell’ Impcrador Carlo, e dicesi: Àctum Murguìa Carte 
Regia. Or se ractogliesi dai suddetti diplomi che dai 10, 
di detto mese sino ai 30. l’imperador si trattenne in 
Nonantola , come poteva essere li iz. nella corte Regia 
detta Morgola , che era nel contado di Bergamo centi- 
naja di miglia lungi da Nonantola ? Convengono ipiùeru» 
diti diplomatici scrittori doversi distinguere il datum , a 
cui succedono le note cronologiche dairacfum, a cui 
$’ aggiugne il luogo, ma non sono poi costanti nell’ as- 
segnare una tal distinzione . Quindi il Canonico Lupi è 
di parere, che la data, ossia il giorno, e l’anno s'ab- 
biano da riferire al tempo , in cui l’ imperadorc ha real- 
mente conceduto , e ordinato c'ò che si contiene nel di- 
ploma^ e l'actum al luogo, ove dappoi si è steso, scrìt- 
to , e spedito il diploma. Nel caso nostro adunque pos- 
siamo idearsi , che questo Castaido si portasse a Nonan- 
toia , ove come scrive il Muratori, molti italiani andaro- 
no a cercar grazie , oppure si' raccomandasse anche da 
lungi ad un certo Vutulfo consigliere dell’ impcradore , 
ad istanza del quale dicesi nel diploma^ che sì moveva 
1’ imperadore a far la concessione di quelle massarie , per 
impetrarle , mentre esso imperadore era in Nonantola , 
e che in fatti ai zz. di Giugno ottenesse la grazia^ e 
fosse segnata la di lui supplica^ poscia fosse steso nelle 
forme il diploma di concessione, che abbiamo, allorché 
r imperadore trovavasi come vedremo^ in Bergamo nella 
sua regia corte detta Morgola, di cui il supplicante era 
Castaido, cioè alla fine del seguente Luglio. In tal ma- 
niera ovvia, e naturale sciogliesi ogni confusione. Seb- 
bene però in alcuni casi dal vedersi segnato ne’ diplomi 
un luogo non si possa con sicurezza determinare , che 
il giorno , in cui fu dato il diploma il Sovrano fosse 
realmente in quel luògo; ad ogni modo per lo piè il 
datum va d’accordo con l’actum i e per'mezzo di que- 
sti si ponoo generalmente fissare le dimerc de’ Principi 
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risultancfo esse dal confronto degli annnslist! colla spedi* 
zione de’ diplomi. Incorno a questo diploma ha p<eso 
un grande abbaglio il S'gnor Biemmi nella sua storia di 
Brescia, avendo quindi dedotto, che la regia corte Mor- 
sola fosse situata in quel tratto di Cremonese , che an« 
ticamente apparteneva al contado Bresciano , quasi che 
vi sia in questo diploma un minimo indizio di ciò ^quan- 
do non ve n’ è pur l’ombra^ stante che non si nomina 
nel corpo del diploma la corte Morgola , se non per in- 
dicare r officio del supplicante , cioè che era fedele Ca- 
staldo di quella corte. Nè ad alcuno dee far meraviglia, 
che il Castaldo d’ una corte vicina a Bergamo procuri 
aver beni nel Cremonese . Chi sa che quel Ciovanni Ca- 
staldo non fosse di quel distretto, o forse di quel luo- 
go di Fontana , o ivi vicino . Quanti Bergamaschi non 
sono anche oggidì fattori in Cremonese ? A chi mai se uno 
di questi, fattore, per esempio, a Barhada ottenesse un po- 
dere nel Bergamasco potrebbe venir in capo di asserire , 
che ora Barbada è nel Bergamasco ? Con piu ragione po- 
teva il Sig. Biemmi collocar nel Bresciano la corte ivi 
detta Expilas, perchè indicata vicina a Fontana, del 
che si è egli dimenticato, quando che per errore inve- 
ce di scrivere Corte, Expilas non avesse scritto Mor- 
gola. Comunque sia, quello che è certo si è, che la 
Corte Morgola era nel Bergamasco, come dal sopraccen- 
nato diploma di Lodovico Germanico si rende manifesto . 
Quindi si può raccogliere che fu spogliata del possesso 
di questa reai corte Ermengaida figlia di Lodov'co II. 
Imperadore dopo la morto di Carlo Calvo , perchè di- 
venuta moglie di Bosone nemico accerrimo de' Prìncipi 
della Casa di Germania , contro del quale sì Carloman- 
Bo , che Carlo III., di cui trattiamo, fece aspra guerra, 
come abb'am detto, e lo stesso dir si deve anche di 
quella d’Almenno. Vedremo in seguito sì l’una, che 
l’altra concedute ad altri soggetti da chi comandava iu 
questa Provincia. Ma presentemente la Corte Morgol^ 
era dell'lmperalore , e venne trappoco ad abitarvi , 
pie paaseremq a oarrgre t 
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tJna grave epidemìa afflisse in quest’estate l’Italia^ 
come riferiscono gli annali , quale penetrò sino alla cor- 
te dell’ imperadore j e ne fu egli stesso attaccato, onde 
pericolosamente s’ infermò , o terminata o durante tut- 
tavia l'assemblea tenutasi in Nonantola ; ma ad interces- 
sione del glorioso martire, e nostro protettele s- Ales- 
sandro ricuperò la sanità, come l’imperadore stesso af- 
ferma in un suo diploma al nostro Vescovo Garibaldo , 
in cui dopo aver fatte al nostro Vescovo varie conces- 
sioni dice di far ciò “■ ad onore del beatissimo martire 
„ dì Cristo Alessandro, al cui tempio era ricorso, e 
„ per le cui intercessioni da una grave infermità il Sì- 
„ gnore restituito aveagli la sanità. Dalle quali paro- 
le non si può con tutta chiarezza rilevare se alla Basi- 
lica del nostro s. Martire tuttavia ammalato si facesse 
recare, e quivi per intercessione del santo ricuperasse !• 
sanità , come sembra denotarsi , o se solamente dopo ri- 
messo dalla sofferta malattìa qui Venisse a render gra-< 
zìe al s. Martire, alla dì luì intercessione attribuendo 
il suo risanamento. Comunque ciò sia, egli è certo, che 
Carlo Imperadore fu in Bergamo alla fine di Luglio di 
quest’anno 883. e che concedette tre speciosi diplomi 
al nostro Vescovo Garibaldo, che si conservano ne’ no- 
stri Archiv) , due originali , e l’ altro autentica copia < 
Furono essi dati Io stesso giorno, cioè a’ trenta di IiU- 

glio di quest'anno,' ed in ciascuno v’ è la stessa formo- 

la : actum Morgulam Curtem Regiam , la quale come 
risulta da altri diplomi di Berengario era posta vicina 
alla città , e così ne’ diplomi conseguenti sì asserisce 
nominata ial fiumicello , che tnttavìa ritiene tal nome, 
che gli scorreva vicino, sopra di che non vi può essere 

dubbio di sorte , che che ne dicano alcuni esteri scritto- 

ri poco informati delle cord nostre ; e poiché come di- 
cemmo Carlo III. venne alla città nostra a visitar laBa-' 
silica di s. Alessandro , prima che dati fissero ossia con- 
ceduti , si dee credere , che spediti fossero poco dopo 
' o nello stesso giorno, in cui furono accordati, cioè li 
30. dì Luglio , e che qui som’ è pet lo più , vadano in- 
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si^me V actum , e il daium t cioè il giorno col luogo • 
Nel primo di essi restituite, e cuuferma nella più forte 
maniera la Chiesa di Fara con tutte le sue 'possessioni 
al vescovado di Bergamo, a cui, come si raccoglie anche 
più chiaramente dal terzo diploma, in questi ultimi tem- 
pi era stata ingiustamente rapita, dì che l’ imperadore 
altamente sì rammarica, e pero restituendola gliela sta- 
bilisce in p.erpetuo . In compenso dello spoglio, e dell’in- 
giuria sofferta dalla Chiesa di Bergamo con un altro di- 
ploma, che è il secondo sottopone alla medesima il mo- 
siasterolo di Cereto posto vicino al‘ fiume Oglio dedicato 
fld onore di s. Michele Arcangelo . Quel luogo chiama- 
si tuttavia Monasterolo^ ed è verno a Bordolano di qua 
dall’Oglio alle spoide del detto fiume, presentemente sul 
cremonese, ma che iu allora era nel contado bergama- 
sco , come in seguito osservaremo , ove è ancora una 
Chiesa dedicata a s. Michele , e gli abitanti conservano 
per tradizione, che ivi anticamente fosse un monastero, 
di cui si veggono ancora le rovine . Ora si riferisce nel 
diploma, che un certo Autprando ( questi altro non fu , 
che Autprando fratello di Garibaldo nostro vescovo, di 
cui trovasi memorie nel di luì testamento , od in altro 
carte dell’ archivio del monastero di s Ambrogio) fece 
sapere all’ imperatore , che quel monastero per oppres- 
sioni soffer e da uomini perversi era distrutto e ridotto’ 
quasi al nulla in gu'sa , che non solo non era atto, co- 
me una volta ad esercitarsi il divin culto, ma nemmeno 
agli usi umani opportuno; onde mosso, dice l’imperatore, 
da tale rappresentanza , eh' era comforme al vero , ed 
io riguardo della divozione , e fedeltà , di detto Autprando 
gli concede in proprietà il detto monasterolo con tutte 
le cose a quello appartenenti, a condizione però , cheto ri- 
duca ad uso monastico , ecorrispun la alla Chiesa di s. Ales- 
sandro di Bergamo cento libre d’ oglio ogn’ anno. Ecco 
con quai titoli , e condizioni venivano dai re in questi 
tempi conceduti a godere anche a persone laiche ì mo- 
nasteri , e le loro possessioni. Proslegue poi l’impera- 
dor« a dire , che dopo la morte d’ Autprando passi i^l 
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Ihonastero sotto la tutela e governo della Chiesa di Ber- 
gamo , in guisa che appartenga a' pontefici di detta 
Chiesa la cura dii ordinare jl dctttr moaasterolo , cioè di 
fare chs ivi siano sempre in avvenire dodici ìicligiosi , 
che vivano giusta la regola di s. Benedetto, e preghino. 
S'nrpre il Signore per l’ imperaiore , e che .il vescovi? 
elegga l'abbaie> che deve governarli. Attribuisce loro 
tanto di poderi ,■ e famiglie v'cine al detto luogo , che 
sia sufficLenie per il loro vitto e vestito, detratta la prò-* 
V «Ione t conceduta ad Autprando; se poi colle donnEigni 
def fedeli s.’ accresceranno le facoltà di quel pio luogo, 
cresca anche ri numero de Monaci , i quali abbiano sempre 
) .avvenire a goder? iatierarnetite, quanto^ sarà stato 
da' principio dal detto Autprando assegnato a tenor di 
questo ■ precetto per loro sostantemento , c quanto acqui- 
stassero diqrpoi - Che il vescovo di Bergamo ,, o i mini- 
stri di questa Chiesa < o qualunque altro non possa ap- 
■propriaisi . cosa I alcuna delle s^d^lette , le . quali, restar 
àl.-bbano ja, intiera d'iposìzione dell’ abbate, il quale do- 
vrà aver 'tutto il rispetto, e riconoscere la superiorità 
detta Chiesa di Berg-aino . Se contravvenissero a quanto è 
ordinato, i vescovi di Bergamo, vuole , che il mona- 
stero rati' soggetto al più prossimo de’ parenti d’ Aut- 
prando , che S’a sacerdote o chierico , eJ in mancanza di 
questi dell’ Arcivescovo di Milano, salvo però sempre il 
censo delle cento libbre d’oglio allachiesa di Bergamo .Que- 
sto è il tenor del diploma, che si è alquanto diffusamente 
esposto , trovando.sene pochi di tal genererà quindi icor- 
gesl, che talvolta queste concessioni, che sembrano og- 
gidì sscrilt'g) , erano fatte a buon fine , e per ristorare, 
t redimere i monasteri medesimi , e rimetterli nel pri- 
miero loro stato , da cui per altrui rapacità erano deca- 
duti . U terzo d'ploma poi è amplissimo , e dal bel 
principio cominciamo ad essere assicurati , che tutti gli' 
imperaddti , e re da Carlo Magno , che qui vien espres- 
^ t dive memorie Magni Karoli , sino a questo Augustir 
avevano co’ loro precetti d’ immunità esaltata, e niunit» 
la nostra chiesa . Questi tutti , eccetto njuo di poco con- 
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tò di Lottario sopo ora periti, ma esistevano allort, g 
fur ino rassegnati a l' iinperadore dal nostro vescovo Ga- 
r l'aldo . Pmsiegue poi l’ imperadore , che ciò non ostan- 
te era stata spigliata della Chiesa di F^ra^ che qui di 
nuovo gli confeima, come anche la proprietà del poc’ 
anzi accennato tr.onasterolo , che dopo la morte d' Aut- 
Jirando in perpv°tuo sia soggetto a questa rl.iesa, e da 
lui' proprietario Jufs si possegga. Passa poi^ giusta la 
applica fattaglirdal Ves-^ovo, a comandare che qualun- 
que cosa gli antichi imperadori e re , le ìmperadrici an- 
cora , e regine sì de’ Romani, che de’- Longobardi , o 
de’ Franchi , o gli altri fimorafi di Dio avevan conce- 
duto alla santa Chiesa di 'Bergamo, o confermato, .deb- 
ba in perpetuo stabilmente rimfa'nere in di lei podestà 1 Ag- 
giugne, che niun conte, o giudice, gastaldo, o’ qualun- 
que altra persona possa alzar tribunale, o esiger tributo^ 
o obbligare a malleveria monasteri , ospitali^ chiese bat- 
tesimali, cioè pievi, o cardinali, o capelle, e iti tutte le 
possessioni, che la predetta chiesa dì Bergamo, la quale 
è qui presa'nella maggiore ampiezea , cioè tutta da dio- 
cesi, possedeva dal tempo di Carlo Magno sino 'al .pre- 
sente in qualunque luogo del regno d’Italia, o cheacqui- 
Sterà in avvenire . E dalle reali alle personali. esenzioni 
procedendo ordina , che niuno possa esercitar giurisdizio- 
ne,' non solo sopra de’ chierici della detta chiesa , ma 
nemmeno sopra gli uomini lìberi , o servi , che dimorano 
nelle case , » sulle possessioni di detta chiesa , nè su di 
lei livellar), nè obbligarli ad alcuna pubblica funzione, 
nè esiger cosa alcuna da essi , e nemmen servirsi della 
loro opera , come dice l’imperadore, che si faceva cot* 
servi di questa chiesa circa il lago di Como , dal che ve- 
niamo a conoscere, che in que’ luoghi possedeva de’ be- 
ni . Essendo poi stato esposto dal vescovo, che suo fede- 
lissimo vien dall’ imperadore chiamato, ( ìl che è da ri- 
marcaisi , perchè in quest’anno molti principi Italiani sì 
erano contro dell’ imperador sollevati , ) che in alcuni 
contaci , e pubblici ministerj , cioè distretti delle regie 
•orti , gli agenti del vescovo etano obbligati ad alcune 
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pubMiche caccie , comanda , che sia abolita 'ntìeramente 
questa prava consu tudine, e che in avvenire quel ve* 
aerando prelato, e suoi ministri, e successori godano 
con tutti i lor sudditi tutte le cose di detta chiesa sot- 
to la sua immunità, che stabilisce sotto pena di sborsa- 
re da chi contravvenisse venti libbre d’ottimo oro. In- 
torno a questi diplomi, omettendo ogn' altra rifl-ssioue 
per non annojare chi legge , è solo d' avvertire , che in 
questi privilegi non si scorge fatta . menzione alcuna dì 
giurisdizione temporale accordata al nostro vescovo , la 
quale senza dubbio se o da Carlo Magno, com’hanno 
creduto buonamente alcuni de’ nostri , o da susseguenti 
Augusti ^ o da questo Stesso fosse stata concessa, se ne 
sarebbe qui, ove tante minute cose si esprimono, sen- 
za dubbiò dato cenno : ma essa ha avuto là sua origine 
ael secolo susseguente, come diremo. 

Partito Callo 111 da Bergamo, e trattenutosi forse 
qualche tempo in Pavia a render ragione , te ne ritarnò 
in Germania , ove si trattenne sino verso la fine del se* ■ 
guente anno 884. in cui morì papa Marino , e gli fu **♦- 
sostituito Adriano III. che pure per poco tempo tenne 
il pontificato. Da uno, o dall'altro di questi sommi 
pontefici Ganbaldo nostro vescovo ottenne la conferma 
della concession fattagli dall’ impevadore dell' accennato 
mn >asterulo di $. Michele all’Olio. Che foste stato im- 
petrato su di ciò un privilegio dalla $. Sede, c.e ne as- 
sicura il re Arnolfo in un suo diploma, in cui dice, 
che gliene fu esibita la bolla, nella quale la s. Roma- 
na Chiesa sotto pena di scomunica proibiva , che il ve- 
scovado di Bergamo fosse mai più spogliato dr detto 
monastero . Forse può essere stato qo» sto accordato , 
com'era il costume in un concilio tenuto nel m°se d' jjj- 
"Aprile dell’anno 88y. nel quale intervennero varj ve- 
scovi di Lombardia, che il papa nomina io una bolla, 
e dopo i nominati soggiugne : “ ed altri vescovi cele- 
„ branti con noi la santa sinodo, e prestanti il toro 
assenso. Tra questi potrebbe credersi , che fosse 
stato anchg Garibalt^o, e che in tale incoauo ottenuta 
St. di Èerg. T. h f 
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tvfssi anch’ eiso la bolla di qu>;lla confeianazione . Co* 
iruiique siasi, questa è la prima bolla pontificia , di cui 
ne' nostri documenti sì faccia menzione ; ma essendo es- 
sa perita, non se ne può dare distinta contezza. Poto 
dopo r aceeiinato Concilio papa Adriano mori vicino al 
monastero di ."^onantola^ ove fu seppellito, e vi fu so- 
stituito Stefano V , che fece istanza ali’ imperadoi e , ac- 
cio venisse in Italia, come seguì nel seguente anno 886 . 
ma poco vi si trattenne . Convocò dopo Pasqua una die-< 
ta generale in Pavia, alla quale senza dubbio saranno 
intervenuti il nostro Vescovo Garibaldo^ ed il conte 
della nostra città, dì cui è ignoto il nome, quando pu- 
re già non fesse al governo della medesima quel prode^ 
ma infelice conte Ambrogio, dì cui parlaremo all’ anno 
894 , e quindi l' ìmpeiadore ripassò di nuevo in Francia. 

«Ufi. In quest’anno 88d. fu scritta quella nostra prezio- 
sa pergamena per le note cronologhe accennate, allor- 
ché parlammo del tempo della coienazione di Carlo HI. 
in itrperadore. Queste sono “ Imperante D. N. Carolus 
„ Imperator hic in Italia anno V. mense Februario in- 
„ dizione IV. Se esso prima di Ftbbrajo l’anno K81. 

avesse cominciato il primo anno del suo impero , nel 
Febbraio di questo 886 . non il quinto ma il sesto anno 
averebbe numerato, come in fatti sì fa nell’altra per- 
gamena, dì cui tra poco faremo menzione , perchè scrit- 
ta in vece nel mese di Luglio . Serve questa carta me- 
xavìgliosamente a confermare ciò , di che dubitò il chia- 
rissimo Muratoli, il quale aveva sospettato dell’errore 
degli Annalisti nel fissare la coronazione di Carlo Crasso 
il dì del Natale . Essa non è tuttavia , che uiià vendita 
dì pochi terreni fatta da AvidoAe , e Vincelorte fratelli 
e figli di Drogulfo di Cenate, e da Aldo de vico Lo~ 
gusiaiut y cioè di Lussaiid, come penso, ad Ariberto da 
eleva per il prezzo di soldi venti .> Vi sono nominate 
peisone di Calvisio , di Gendobio , di Corgolaco , di 
Taliiino, e la carta è scritta nell’oratorio di s. Felice 
in Corgolaco. L’altra carta, che poi anzi accennammo 
in gran parte corrosa , è una pemuca Atta da CaiibaU 
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do nostro vescovo di boni posti in Cologno , di ragione 
di $. Alessandro, che spettano ai suo vescovado , la qual 
formola troriam qui per la prima volta , ed usitata poi 
frequentemente in avvenire, e forse vien apposta per 
distingilere i beni del vescovado di S. Alessandro , ( co> 
me dicevasi quel di Bergamo ) da quelli aspettanti alla 
Basilica. Ne riceve altri in detto luogo, ^ a’ quali confi» 
na più volte s. Nazaro , e qualche volta il Sig. Re, Do* 
mini Regit, cioè beni di ragion regia, sebbene fosse 
imperadore chi allora li possedeva . 1 messi dei v scovo 
sono Adreverto arciprete, e Benedetto prete ordinari 
della stessa chiesa di Bergamo. Ciò che ha di siiigola- 
re questa permuta si è, che oltre l’ esser sottoscritta 
dai due messi , e dall' Archidiacono per nome Garibaldo, 
che qui comparisce la prima volta , vi si sottoscrivono 
tfe o quattro diaconi , i quali trattandosi di beni del 
vescovado non ben comprendesi , perchè qui intervenga- 
no , se pure non fosse stato circa questi tempi stabilito, 
che il vescovo non potesse disporre delle cose del suo 
vescovado senza l' assenso del maggior clero . Vien se- 
gnata ancora da due vassalli del vescovo^ cioè da Audul- 
fo da Sala, e Agiverto d’ Almenno. Questi vassilli , che 
erano persone d'origine civile o nobile, per lo più go- 
devano beneficj lor conferiti da’ pielati, al servigio de* 
quali erano poi addetti, e lor giuravano fedeltà, o per’ 
io meno speravano di conseguirli, come già si è detto. 

Erasi trattenuto in Francia tutto l’anno SS6. e 
parte del seguente l’ imperador Carlo III. perdendo colla 
salute cosi del corpo , che de'la mente , che di giorno 
in giorno s'infievoliva, il credito , la riputazione, e la ri- 
verenza de’ privati di que’ regni ; quando una gran> 
parte de’ baroni ideila Germairia apertamente si sollevò 
contro di lui . invitando ad occupare quel regno Arnol- 
f) figl'u I) illegittimo di Carlomanno re d'Italia. Quiiv 
di in una dieta generale , che si tenne alla metà di No- 
vembre fu l’infelice imperadore da tutti in guisa abban- 
donato, che chi era poc'anzi sovrano di quasi tutta 
r Occidente ebbe a grazia riceferc da Arnolfo pòche 




«iS t T U R 0 

ville , ove abitare , e sostenersi . Ma Arno'fo fu allof# 
solamente riconosciuto per re ilalle provincie, che ora 
chiamiamo Germania . 1 privati della Fiancia presero’ 
tempo a deliberare , ed in Italia’non sì fece novità di 
sorte, finché visse il misero imperadore, il quale diede 
fine agli infelici suoi giorni il dì ts. Gennaio dell’an- 
no 8ii8. 

La caduta , e morte dell' ìmperador Carlo HI. tras- 
se seco la rovina di tutta l’Italia non men che della 
Francia, e della Germania. In queste due ultime pro- 
vincie nuovi regni, e principati ebber origine; ma per 
quanto a noi appartiene basterà l’ osservare , come viep- 
più S' stabilì il regno della Prove za fondato da Bosone^ 
il quale dopo di se lasciò un figlio per nome LodovÌLOj 
che conservò il regno paterno , e lo vedremo tra poco 
re anche d'Italia^ ed imperadore, il quale grand. mente 
favorì, e beneficò la chiesa nostra. Ebbe principio an- 
cora un’ altro regno detto della Borgogna , che abbrac- 
ciava gran parte di quella provincia , e gii Svizzeri . Di 
questo fu creato re un Ridolfo, il di cui figlio pur di 
nome Ridolfo ottenne per qualche 'tempo a’ch’esso il 
regno d’ Italia chiamatovi , come velreino , specialmente, 
ed introdottovi da Giselberto conte di Bergamo . Il re- 
gno di Francia fu dato ad Oddone conte di Parigi fra- 
tello dì Roberto propagatore delia famiglia de’ re di 
Francia , restando tuttavia molti de’ Franchi fedeli ed 
aff ezionati al figlio dell’ iinperador Carlo . Arnolfo , cui 
obbediva la Germania , era il più potente di tutti que- 
sti prìacipi , al quale sembra , che tutti prestassero qual- 
che sorte d’ omaggio ; e sembra in questi tempi intro- 
dotto , chfe ì gran resi contentassero di questo ossequio. 
Ben presto vedremo anche questo principe per rovina 
della patria nostra venire a comandar in Italia per esse- 
re incoronato ancora imperadore. Ma prima, due de’pm 
potenti principi , che in Italia possedevano vasti gover- 
ni aspirarono alla reale corona . Uno fu Guido duca di 
Spoletì , il quale aveva conquistato parte del regno ora 
di Napoli , francese d* origine , e 1’ altro Berengario da- 
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ca del Friuli, che credasi nato in Italia, ma esso pure 
discendente da Carlo Màgno . Quegli appena iiiteaa la 
morte dell’ impeiailore passò oltre monti sperando d’es- 
sere almeno da una parte di quelle provincie accettato 
per re. Berengario se ne venne fiettolosamente'a Pavia, 
ove da buona parte degli Italiani , specialmente della 
Lombarda, e della Toscana fu riconosciuto, e corona- 
to per re d' Italia . Ad esso si sottopose anche la città 
nostra,' la quale già nel Fcbbrajr» di quest'anno 88$. a 
lui obbediva, come si dà manifestamente a divedere da 
una nostra pergamena scritta in questo mese , e segnata 
coll'anno primò del suo regno, carta preziosa, perchè 
seive a meraviglia per determinare l’epoca di questo re 
— nel Gennajo, o al più al principio di Febbrajo di quesi' 
anno, come già credette il chiarissimo Muratori, e dal 
confronto di varj diploini , e carte sembra , ch'egli co« 
minciasse a numerare gli anni dai dì della morte di Car- 
lo imperadore . 

Questa stessa originai carta ci ha conservata sino 
a quest’ anno la memòria di Garibaldo nostro vescovo , 
che fa una permuta de’ beni della chiesa di s. Vincenzo 
con un certo Pietro della città di Bergamo, il quale dà 
ài vescovo per parte di detta chiesa una pezza di terra 
campiva situata fuor del muro della città al luogo , che 
si dice prato lungo , a cui da tre parti confina s. Pan- 
crazio , chiesa parrocchiale della città . 1 m-ssi del ve- 
scovo furono Airiverto arciprete della stessa città , ed 
Ariberto prete dell’ ordine della chiesa di Bergamo, cioè 
della Cattedrale Dopo di questo tempo non troviam 
piìj alcuna memoria di lui; ir che p.rp non è bastevo- 
le indizio per affermare, che poco dopo morisse. Im- 
perciocché manchiamo di documenti sino all’anno 8j)4‘, 
forse perchè nel lagrimevole eccidio, che sofferse ap- 
punto in quali’ anno la città nostra perirono. Con tutto 
CIÒ serve a darci a divedere , che sicuramente sino a 
quest' anno egli visse, contro a quello , che hanno scritto 
aiciint nostri autori, e 1’ Oghelli non meno. Il Pelltgri- 
30 tuttavia nella Vigna, e Mario hfuzio, che da quella. 
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J'aveià copiato, dicono, eh' ti moti in quest' iiteaio «or 
no ii88. il che se non $1 può hff< imare , non v' ha iieni' 
men documento per negarlo, purché dicasi seguita la 
morte dopo il Fcbbiajo. Fa compassione il padre Cele* 
Slino , ove prende a confutare i’ assersione del Pellegri- 
no, nulla adducendo di conveniente, e cadendo in trop- 
po gravi eriori s<no a dire, che forse Garibaldo morì 
lo stesso anno , che Jfu eletto , o che al più sedette tre 
anni, quando da' nostri originali documenti risulta, che 
almeno egli sedette so. anni compiti, cioè dal % 6 t. al 
888. Anzi si può ben credere, che qualche tempo pri- 
ma del 967 . egli fosse creato vescovo, come dicemmo , 
è forse qualche anno dopo morisse , giacché non trovia- 
mo memoria del vero suo successore, se non l’anno 
Si>4. Per questa cagione é qui da escludere dal catalo- 
go, e 'ruolo de' vescovi della chiesa nostra un Ambro- 
gio , ed un Reccone , peiché non se ne trova traccia 
alcuna, fuorché ne’ nostri scrittori moderni, e almea 
di uno dubita anche lo stesso Celestino. Veto é che per 
intruder quell’ Ambrogio citasi il libro degli anoiversar) 
di s Vincenzo . Or quello , che tuttavia esiste dicesi 
sul principio riformato l’anno 1504. e scorgesi vera- 
mente esser per la maggior parte copiato da un piu an- 
tico. Mh il male si é che da qualche ignorante faimrio 
vi sono stati aggiunti di mano molto più recente del 
(letto anno in vai) luoghi capricciosamente gli anni con 
le cifre arabiche , come a prima, vista si rende palese . 
Onde per conto di detti aimi é pieno d’ errori , né vi $i 
può' far sopra alcun ióndamento, . Per tutto il rimanente 
ccorgesi sincero , e noi ancora ue faremo i,$o quando 
occorrerà . Ma é stato qui necessario premettere questa 
notizia essendo per inavvertenza caduti in grandi abba- 
gl) i nostri scritturi . In questo necrologio adunque ai 
jiril. delle calende di Ottobre leggesi cosi annotato: ** 
„ Ambrosius Episenpus Major qui dedit nobis decimar 
„ de Arginate . E dopo il Kal. da più recente mant 
è stato aggiunto 890. Ora nella serie de’ nostri vescovi 
•eiiza parlare d> questo inventato Ambrogio tre altri ne 
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abbiamo di questo nume , uno vissuto nel seguente seco- 
lo, l’altro nell’ undecimo , e il terzo nel d ioiecimo; 
perciò l’annutazione del giorno della morte, e il titolo 
di maggiore ottimamente si può appropriare a quello , 
che visse nel decima secolo, ed anche a quello che 
visse nell’ undccimo , senza che si abbia da inve.itare un 
vescovo , di cui non abbiamo alcuna traccia . S poiché 
medesimamente nessuna ne abbiamo di questo Recco >e , 
maularemo ancor questo agli spazj imaginarj, non poten- 
do a tenore del disegnato nostro sistema aver luogo in 
queste rotizi^ . 

Ritornato di Francia deluso , e con le mani vu^te 
Guido duca di Spoleti seco traendo però alcune trupprc 
di quella nazione^ assunse il titolo dì re d’ Italia , e in- 
traprese a d sputare il regno a Berengario. Negli ultimi 
mesi di quest’anno radunato un potente esercito dovet- 
te Guido cominciar le sue mosse , incontro al quale mar- 
ciò Berengario con qua ite forze anch’egli potè. Due 
senza dubbio furono le battaglie , ed amendue sanguino- 
sissime , che seguirono fra questi due emuli . La prima 
succedette nel territorio di Brescia , come raccogliesi da 
Erchemperto storico italiano, il quale asserisce, che il 
cimento riuscì favorevole a Berengario; e ciò.-vien con- 
fermato ancora dall’anonimo punegerista di Birengario^ 
autore degno di grande riguardo., il quale racconta non 
essere riuscito a Berengario d> sconfiggere il nemico , 
perchè la notte sopravvenuta disturbò il corso della vit- 
toria , tuttavìa esser egli restato padione del campo del- 
la, battaglia . Altro conflitto che questo non avvenne 
nell’ anno presente, perché vi volle non poco tempo a 
reclutar nuove truppe , asserendo di più Erchemperto , 
che pattuirono tra loro I due principi d’arrestarsi dall’ 
armi, affine di venire ad un congresso nel dì dell'Epi- 
fania , e trattare di qualche aggiustamento . Dopo questa 
battaglia trovandosi Berengario minacciato anche da 
Arnolfo re di Germania , che già ammanito un possen- 
te esercito si disponeva a calare in Italia , stì n ò bene 
di spedire a lui i «noi ottimati , e poi presentarsi egli 
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stesso nel castello di Trento % quel re, dal quale ben?' 
jguamente accolto si fece cutne da suo soViano investire 
del regno d' Italia riconoscendo su dì essa il di lui alto 
dominio . In un diploma dato da Arnolfo alla chiesa , os* 
sia al vescovo di Bergamo l’anno Syj. che a suo luo- 
go accennaremo ; si fa menzione come aveva egli una 
volta confermato ad ess« chiesa tutti i precetti ^ e le 
immunità concessele dai re suoi antecessori, ne’ quali 
erale stata accordata la proprietà, e il possesso della 
chiesa di Fara.' Convien dire adunque, che pi ma dell’ 
eccidio della nostra città avvenuto l'anno 894 avessa 
compartito quel te tale privilegio alla nostra chiesa, 
che più non trovasi , e probabilmente fu rilasciato in 
quest’ anno , in cui var) principi, e signori italiani a lui 
si ' portarono per eccitarlo a venire in Italia, e sotto- 
metterla al suo domìnio , e foise fra essi sì trovò an- 
che il nostro vescovo, o almeno colla mediazìi/ne d' al- 
cun véscovo, o a.tro grande l’ottenne. Nè si può ri- 
portare tale impetrazione all'anno 89J. , in cui alcuni 
baroni italiani dì nuovo aiidarono a lui in' Geimaaia , 
poiché allora' Pergamo ul bidiva a Guido, come vedremo 
'dà uo suo diploma di quell'anno, nè si può credere', 
che mentee questi, che fj sempre accenimo nemico di 
Arnolfo, signoreggiava ia nostra città volesse impruden- 
temente il vescovo nostro chiedere al medesimo Arnol- 
fo privilegj. Non era risultato fra il re’ Berengario , e 
il duca Guido accordo veruno , per il èhe si venne nel 
segusine anno alla seconda giornata campale non già sul 
bresciano, cotnè pensò Liutprando , Ria' per quanto si può 
conghictturaie alla Trebbia sul piacentino''. In questo 
fatto d'armi, che costò la vita a parecchie migliaja di 
persone , Berengario ne riportò la peggio . Non riuscì 
rperò à Guido di cacciar Berengario fuori del regno, 
poiché continuò questi a tener in sua mano il ducato del 
Friuli , 'Verona ove faceva la sua residenza, Brescia , e 
Cremona, come rilevasi da' suoi dipicmi, e probabil- 
mente anche Bergamo con ' tutta la provincia, antica- 
;nente detta Venezia. 5 i può credete ragionevolmenie , 
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‘che Milano, e Pavia cua altre città Lombarde al di là 
dell’ Adda veuisiero in potere di Guido, la fatti stan- 
do euo Guido in Pavia fece radunare in quella città una 
dieta d vescovi e ottimati suoi fautori , e si fece solen- 
nemente eleggere re d' Italia . Da qui dovrebbe vera- 
1 ente' cominciare l' epoca del regno di Guido ; tuttavìa 
ai osserva, che in quest’ anno 8Sy. già egli contava fan- Mj. 
no secondo del suo regno , indialo eh’ egli per non esse- 
re da meno di Berengario avea cominciato a dedurne il 
principio dalla morte di Cario 111. Merita osservazio- 
ne una formola , colla quale in una carta di quest’ anno, 
secondo l’ opinione del Muratori , e secondo il Campi 
nell' istoria piacentina dell’ anno antecedente leggeri espres- 
sa la situazione di Sesto , terra distante sei miglia da 
Cremona, ed è di chiamarla del Contado Bergamasco. 
Contiene questo prezioso documento , che conservasi ori- 
ginale nel moiiistero di s. Sisto di Piacenza , la confer- 
mazione fatta dal re Arnolfo alla vedova Imperadrìce A or 
gelberga di tutti i beni da lei goduti nel regno d’ Ita- 
lia , fra i quali è computata In Comitatu Per^amensi 
villa vocabulo Sextus Abbiamo veduto prima' d' ora , 
che Bergamo eia giunto a dilatare i con£ni del suo di- 
stretto veiso Cremona sino a C sai Butano^ ed a Giu- 
mello terre poco distanti da Sesto . T on dee p' rò far 
meraviglia , che in questi tempi il conte di B rjiamo 
estendesse sino a Sesto la sua giurisdizione', dove , come 
dalla medesima carta rilevasi era posto termine al no- 
stro contado . ' 

Scemò a poco a / ^ di forze nell’anno 890. il re 

Berengario , essendosi molti rivolti a seguire il partito 
di Guido, non però in guisa, che venisse da questo suo 
competitore cacciato dal regno , come ha pensato talu- 
no . Troviamo Berengario in Verona anche nel dì 10. di 
Ouobre dell’ anno presente , ciò apparendo da’ suoi di- 
plomi , ne’ quali dona, o conferma alcune ville e corti 
situate ne’ contadi di Regio,' e Parma. E Bergamo non 
venne in poter di Guido probabilmente, se non nell.’an- 
po seguente, in cui ampiàmente prese a signoreggiare 
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l'iulia , e stante la stretta corrispondenza , che tra esso 
passava^ e p-pa Stefano portossi a Roma, e dal papa 
impetro d'essere creato, e incoronato imperador de’ ro« 
mani. Il preciso giorno delia sua coronazione fu dotta- 
mente avvertito dal Sigouio, ed è il dì si. di Febbra- 
io , ciò costando da alcuni suoi diplomi . Dopo questa 
funzione pochi mesi sopravvisse il buon p.<pa Stefano V. 
certo essendo, che egli passò nell’anno presente a mi- 
glior vita. Segui non lieve scisma nel clero, e popolo 
Tornano per l’elezione dei novello papa, U quale final- 
mente cadde nella persona di Formoso vescovo di Porto 
rinomato nella storia ecclesiastica. Salito questi sulla 
cattedra di s. Pietro non potè negare alTaugusto Gui- 
do , che esercitava giurisdizione sovrana in Roma , di di- 
chiarare collega nell' imperio , e di ornare colla corona 
impariate Lamberto figlio assai giovine di esso Guido. 
Ciò avvenne ne’ primi mesi dell’anno S^t. nel quale è 
indubitato, che Bergamo era ad essi soggetto. Abbiamo 
wn diptoma prodotto dal chiarissimo Muratori dell’ Ar- 
chivio di s. Ambrogio di Milano, scritto il primo gior- 
no di Miggio di quest’anno in Ravenna, dove questi 
due augusti tornando da Roana si trovarono , in cui do- 
nano al marchese Corrado loro zio , e cugino , e a’ suoi 
eredi ai istanza di Ageitruda ìmperadrice moglie di 
Guido la corte d’ Almenno posta nel contado di Ber- 
gamo, che dicesi di giurisdizione del reale palazzo, del 
possedimento della quale già vedemniQ spogliata da Car- 
lo Crasso Prmengarda divenuta sposa di Bosone . Di 
qual Marca fosse signore il det^a Corrado Io stesso eru- 
ditissimo , e oculatissimo sig. Muratori protesta di non 
saperlo. A giusta ragione però sospettò, che fosse di 
schiatta francese, ciò^ apparendo da alcuni ritagli d’ ura 
preziosa membrana de’ nostri archivi spettante all’ anno 
9%6 scritta nel Castello d' Almenno , la quale contiene 
una confessione di libertà data ad alcuni servi apparte- 
nenti a quella corte da Radaldo marchese e conte fi- 
gliuolo della buona memoria di Conrado , una volta 
conte di Lecco, e termina colle forinole lolite osaisi da 
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«hi professa la legge Salica, e vi sono sottoscritte alca» 
oe persone della città, e del terntono nostro^ che pro- 
fessano la medesima legge. £ccO chi era Corrado inve- 
stito della corte d’Almeuno, on nobilissimo signore fran- 
.cese della medesima stirpe de’ regnanti augusti , il qua- 
,le auea poftP'<$u| bergamasco il suo domicilio, ed era 
stato cfeato conte di Lecco^ borgo illustre, che in que- 
sti tempi era compreso nel nostro distretto^ e che for- 
se allor solamente fu eretto in contea {unite da questi 
imperadori nell’ atto assegnarlo a Corrado , ed a' suoi 
£gli . Vedremo questi non ineno , che il padre ornati 
di ragguardevoli onori , e carichi , come può s^ orgersi 
anche da altro diploma stampalo pure dal Muratori dell’j'^<”>> 
anno Jpy. in tui, ih viceconte di Parma , grado ceita- iàis' 
mente cospicuo^ vien chiam?to dall’ imperadore Lamber '“*• 
to vauaUu di fiadalda illustriisUno conte , e soinmo con- 
Sigliet nostro. Dal qui detto vedesì^ quamo siasi ingan- 
nato il Corio nella sua istoria milanese, allorché formò 
la genealogia di questi conti di Lecco . 

Fu circa questi tempi eletto vescovo di Bergamo 
Adalberto,, uomo di gran pietà, e fama, il principio 
del cui governo non è da riportare più tardi dell' anno 
Ì93. nel che errarono il Pellegrino nella Vigna , il 
Guarnerio , il Muzio , ed altri nostri scrittori , che lo 
differirono sino all'anno 895. estendo certo , che nel 
principio del S94. quando fu assedialo, e preso il no- 
stro castello , e.l espugnata saccheggiata , e rovinata la 
nostra città , egli sedeva v scovo di Bergamo, non Rcc- 
cone , come ira naginè il Pellegrino. Fu egli figliuolo di 
A Itone di Canimalo filius Attonis de Canimalo ( coti 
p ò volte egli appella se stesso, e può vedersi da varj 
documenti si nostri, che dell'archivio di s. Ambrogio 
di Milano') non de Carimalo , come scrissero tutti i no- 
stri autori, i quali il fecero della famiglia Carimala mol- 
to nella città nostra onorata ne' passati secoli . Ognua ' 
sa, come si è detto altre volte, che attesti tempi noa 
avevano per anco messo piede i cognomi . Vero è non 
pertanto , eh’ egli scendeva, da assai onorevole lignaggio. 
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V che il di lui padie Attune era un personaggio illastre, 
e in qujsci paesi assai avuto in pregio , siccome abbiano 
accennato dì sopra ^ e in molti placiti, c giudiz} soien» 
ni, tenuti da 'messi imperiali il troviamocun distinaiorfe 
xlmembrato^ e talvolta sedente cogli sMsi legati, e pii* 
murj giudici, indizio indubitabile della cospicua sua con* 
dizione , come attesta il Sig. Muratori, ed in un pati- 
to tenuto in Milano vien chiamato Vasso di quell' at* 
civescovo , il Che parimenti ci testifica la sua nobiiti, 
essendo stati soliti gli arcivescovi di quella' metropoli 
conferire tal grado a sole persone chiare per sangue . 
Quale poi foste la di lui patria sarebbe mestieri per ac* 
certarlo sapere in qual contado fosse situato il detto 
luogo Cnmmaìo . Convien dire però , che non fosse mol- 
to da noi discosto , e probabilmente appartenesse al no- 
stro Tcrrirorio . in futi non avendo noi fondamenti si* 
cnri per asserire il contrario , dobbiam credere »' che fos- 
se bergamasco , e venisse scielto dal clero della chiesa 
maggiore, come era universale costume dì tutte le chie- 
se , molto p ò sapendosi , che Berengario , e Guido , a’ 
quali obbedì Bergamo in questi anni non sì < intrigarono 
mai nelle elezioni de’ vescovi. Aggiungasi ancora che 
questo prelato poss deva molte ville di contideiabiie 
estenzìone nel nostro territorio, come scorgesi dal soo 
testamento , e da altre carte, che indicaremo -a suo 
luogo , in gu’sa che sembra incredibile , che un forastie- 
le fosse signore di tante tenute vcine alla nostra città, 
e largamente sparse nel nostro distretto. Vero è ch’ie- 
jli aveva fot ii anche pressa il lago di Como , come 
scopresi dal mcd simo testam nto, ed essendo signore 
di gran portata ne avrà forse posseduti ancora in altri 
contadi; ma oltre che le terre ivi .accennate erano vici- 
ne al nostro territorio , e allor forse comprese , poiché 
come si è detto estendevnsi di qua dal làgo sino alla 
Valtellina , poche ercsno quelle possessioni rìspettiva- 
. mente a queste, che teneva nel bergamasco. Che se 
fosse stato di patria comasco , siccome nato da ricco , e. 
Bobìl padre , i ragionevole U dire , che d’ assai più pot 
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deri sarebbe stato paJroae in quel contado . 5 cris«.ro i 
nostri storici con abbaglio inescusabile , che Adalberto 
prima d' esser eletto vescovo ^ era archidiacono , e pre- 
vosto deila chiesa di Bergamo. Ciò nacque dall’essere 
ad essi capitate per le mani alcune carte segnate co’ no- 
mi , e cogli anni di Berengario, ed Adalberto, i quali 
dopo la metà del seguente secolo assieme regnarono , in 
cui parecchie volte vien fatta menzione di un certo Adal- 
berto archidiacono , e prevosto , e però con enorme ana- 
cronismo l’hanno confuso con questo, che dopo un lun- 
go governo eia da molti anni già morto , non avverten- 
do pure y che il nome, e l’officio di prevosto nella 
chiesa nostra sotto questo vescovo solamente ebbe co- 
minciamento , come vedremo . E’ tutta poi dì nuova 
invenzione la di lui andata Roma sul principio del suo 
vescovato, al qual proposito raccol ta il Celestino , che 
vi fu con molto onore raccolto , e dal sommo pontefice, 
ch’era allora Givanni IX. fatto cardinale , e che oltre 
molt’ altre straordinarie indulgenze ottenne, che ì suoi 
canonici in avvenire fossero decorati del titolo di caidi- 
nali. Non v'ha veruno non dirò erudito, ma appena 
infarinato delle ecclesiastiche antichità , il quale non sap- 
pia quanti lustri siano passati dappoi, avanti che qual- 
che vescovo diKosto da Roma veti'sse creato cardinale 
della s. Ghiera Romana . Parimenti non v’ è chi non 
. sappia, che nissun ceto de’ chierici maggiori anche delle 
più insigni chiese ha mai richiesto a’ papi un tal titolo, 
nè mai fu da essi loro concesso , abbenchè sieno stati 
talvolta con tal nome appellati : ma di questo vocabolo, 
ossia titolo da essi usato parleremo altrove . Cita il Ce- 
lestino in confermazione di queste favole un manoscrit- 
to di un certo Gio. Filippo dìNuvara, autore 'del tutto 
ignoto, ed il Guerrino all'autorità dì questo aggìugne 
quella di molti istorici senza nominarli , che probabil- 
mente altri non saranno , che i nostri , e la testimonian- 
za d’ un Calendario della' Cattedrale sotto il giorno 11. 

Noveirbre, che chiama antichissimo, ma è noto, 
ehe fu formato dal Pellegrino circa l’anno i;49> 
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Andava in Italia sctmandu di «;ran passo 1 * autorità^ 
e il potere lei re Beie.t^aiio tropp> di già sorpassato 
dalle forze di Guido impeiadore^ però non trovando 
altro rimedio si rivolse di nuovo nell’ anno 893. ad im- 
plorare l’ajuto forte del te Arnodo dichiarando di voler sog- 
gettarsCgli intieramente , se lo assisteva ad atterrare il suo 
emolo , ed entrare al possesso di tutto il regno d’ Ita- 
lia. Mosso da tali promesse Arnolfo spedì in Italia Zven- 
tebaldo tuo 6gliuolo bastardo con un poderoso esercito , 
che unito a quel poco, che restava a Berengario, a dK 
rittura s’inviò a metter l’assedio a Pavia. Ma ben difen- 
dendola dentro l’ imperador Guido, Zvendebaldo, attesa 
la dificoltà di sottometterla, se ae tornò colle sue truppe in 
Germania . L’ Augusto Guido passati appena tre mesi tor- 
nò ad incalzare vieppiù fortemente il competitor Beren- 
gario , ed allor fu eh' esso Berengario personalmente pas- 
sò in Baviera per rappresentare ad Arnolfo con maggior 
foiza la prepotenza del comune avversario, e supplicar- 
lo a calare egli stesso in Italia a prendere possesso di 
questo regno. Narrano gli annali Fuldensi , che anche 
papa Formoso mandò in quest'anno ì suoi legati con let- 
• , e con vaij principali italiani a sollecitare il re Ar- 
Holfj a questa spedizione lamentandosi delle oppressioni 
fatte da Guido alla chiesa romana. Il re dopo aver con 
tutta 1*" onorcvolezza accolti que' baroni , e regalati , li 
rispedì in Italia promettendo di calarvi in breve a far la 
' ve'! fetta In persona . Nel Novembre pertanto di quest’ 
anno se vogliamo stare all’autorità del Sigonio, che di- 
ce aver vedati dei diplomi dati in questo mese da Ar- 
nolfo in Vciona, 0 nel principio dell’anno seguente, co- 
me pretende Reginone, ed il comiiiuatore degli Annali 
di Falda, egli vmne in Italia con poderoso esercito. Da 
Verona marciò alla volta di Breseia , che fu incontanen- 
te costretta a mettersi nelle di lui mani , poi proseguì 
il viaggio sempre accompagnato dal re Berengario verso Rcr- 
gama . Pri.r di venire alla nari aii va dell’ «spugn izione della 
licstra città, che da antichissimi scrittoti è lif rita sotto 
'li due di Febbtajo dell' auro 894. giorno dedicato ali* 
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Purificasione di Maria Vergine, dobbiam fare menzione 
di un diploma dello stesso Arnolfo dato nel Castello di 
Bergamo il primo di Febbrajo, cioi il giorno anteceden* 
te col quale dona, e concede al, clero della chiesa catte- 
drale di s. Vincenzo tutti i beni di un certo chierico 
Gottefrido addetti, al fisco . Scmbrarebbe a dir vero in- 
credibile, se non * esistesse nell’archivio della Cattedrale 
questo originale diploma coli' intiero sigillo , c conve- 
nissero ottimamente le noie cronologhe, che un barbaro 
re abbia conceduto al clero della chiesa matrice d’ una 
città , che già teneva assediata , e destinata avea all’ e- 
sterminio , un tal privilegio >1 di innanzi a si crudele 
esecuzione . Ma prima d' assegnarne il motivo , vediamo 
quanto si ricava da questo diploma giovevole alla nostra 
storia . Sebbene gli antichi scrittori parlino solo dell'ec- 
cidio, e sacc<^ dato alla città , e d’ essersi Arnolfo prima 
accampato un miglio in circa longi da essa , pure da 
questo diploma apparisce , che pria d* espugnarla aveva 
con grande stento , e fatica di più giorni , e con adoprar 
tutte le macchine di guerra preso il castello , facendovi 
resistunza rigorosa, chi alla guarnigion presiedeva. Ove 
fosse situato questo castello noi possiam rilevare dal di- 
ploma , tuttavia se attendiamo a ciò che scrive il con- 
tinuatore degli Annali Fuldensi , ed alle circostanze , 
che accompagnarono questo fatto , deesi dire , che fosse 
piantato sul Monte s. Vigilio vicino alla Città nel luogo 
stesso , ove vedesi di presente , e avvegnaché siasi sempre 
creduto, che nel secolo duodecimo sia stato fabbricato, 
egli è a dirsi , come vedremo a suo luogo . che allor 
solamente fosse ristorato. Il suddetto continuatore , che 
forse era presente , e segnò il diploma ; come diremo , 
descrivendo le disposizioni ordinate dal re Arnolfo il 
giorno innanzi alla espugnàzione della nostra città, dice, 
eh' esso cavalcando comandò al Suo esercito di muovere 
gli accampamenti in gito sopra il monte sin' appressi le 
mura della città i e che ivi, cioè nel castello, com’è 
probabile, passò la notte, e alla mattina seguente dopo 
aver assistito a solenne messa , sopra la vetta del monte 
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fecesi vedere èon stendardo spiegato ad animare gli assal- 
tatori . Questo medesimo sito pare indicato anche dal poe- 
ta panegirisu di Berengario scrivendone : natura tribueute 
heum satis arcibus aptum. Avevaia cura di questo forte 
Castello un certo Gotelrido chierico, che in altro diplo- 
ma del medesimo re diccsi , che fosse di Verona , e fi- 
glio di Gislatio, il quale bravamente resistendo ne lese 
assai malagevole , e scabiosa l’espugnazione per confes- 
sione delio stesso Arnolfo. Ma finalmente preso il Ca- 
stello , e caduto Gottefrido nelle mani del barbaro re 
gli fu incontanente con arrabbiata atiocità levata la vi- 
ta, come It^gesi nel suddetto diploma, non per altro 
delitto, se non perché era stato forte, e avea valorosa- 
mente fronteggiato contro Arnolfo. Non contento d’aver 
infierito nella persona, diede al fisco tuiti i suoi beni in 
qualunque luogo si trovassero del regno italico. Ora seb- 
bene la nostra città obbedisse all’ imperador Guido , e 
la massima parte de' suoi cittadini da Ambrogio contedi 
essa , e da Gottefrido fosse mantenuta nella dovuta fe- 
deltà al suo principe , pure non mancarono di quelli , e 
forse anche del maggior clero , che si mostrarono pro- 
pensi a Berengario , e sperando onori , e ricchezze favori- 
rono il di lui partito, e quello di Arnolfo. Questi dun- 
que è probabile , che seco loro uniti ottenessero a favor 
della lor chiesa il detto diploma , e volentieri accondi- 
scendesse Arnolfo per maggiormente obbligarseli , ordi- 
nando in esso, che non potesse in verun modo aver ma- 
no o parte in que’ beni il vescovo di Bi^rgamp riguarda- 
to come nemico. Non erano allor per anco'forse abro- 
gati gli antichi canoni in vigore de’ quali dovevano i be- 
ni del clero maggiore essere indivisi da quelli de’ vesco- 
vi . Ecco quanto siam longi dal poter credere ciò , che 
si è sognato il Celestino, cioè che il vescovo Adalberto 
ottenne questo diploma , ed essendo uscito dalla città, 
pertossi nel campo nemico , e eoo un sermone da esso 
inventato placò l’ira di Arnolfo a favor del suo popolo, 
e lo indusse al perdono . Da questo diploma si rende 
manifesto oon meno, quanto si siano ingannati i nostri 
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icrittdrì f i quali asserirono , che Adalberto fece fabbri» 
care la chiesa di S. Vincenzo nel luogo ore era «tati 
demolita l’ antica chiesa dedicata a S; Agnese, l'ana<:ro- 
Àismo de’ quali almen per rapporto ad alcuni anni co- 
nobbe anche il Celestino col mezzo di questo privilegio, 
benché ad esfo Adalberto ne attribuisca l’ edificazione 
maturando d’assai 11 principio del suo Pontificato . An- 
che il Guerrino nella sua Sinopsi tornò in campò adaffer- 
inare questo erróre , dicendo, che Adalberto ottenne ques- 
to privilegio alla Basilica , che aveva incominciato a fab- 
bricare ad onore dì S: Vincenzo nello stesso fondo , ov’ 
era altra Basilica col titolo di S. Agnese, mentre cosi 
leggiamo nel diploma : ecclesìam S. Vìocentìi Martyris 

„ Christi , quae , constructa „ f non principiata ) ,, esse cerni- 
,,tur infra maenia Bergomatis civitatis , inqua etìanni primìti- 
,,va illiUs Episcopi! sedesest .“Non si può più chiaramente de- 
notarlà già fabbricata , e chiesa Cattedrale . Ma qual bi- 
sogno di prova, se l’abbiam già veduta eretta Sino dal- 
l’anno 774* ed allor pure chiesa primaria. E' sottoscrìt- 
to a 'questo diploma un certo Vichingo Cancelliere il 
quale se prestiam fede al chiarissimo Eccardo fu ap- 
punto il continuatore degli Annali di Fulda dati intiera- 
mente alla luce dal Sig. Muratori , onde il racconto del- 
la espugnazione della nostra città ci vìen descritto da 
testimonio oculare . 

Ma non è egli solo , che di qnesto tcrribil fatto 
ce ne abbia lasciata memoria , giacché per essere stato 
attaccatissimo al re Arnolfo, e nemico a Vidone potreb- 
be essere iu qualche parte sospetto. Abbiamo fra gli 
altri autori antichi , che distesamente ce lo raccontano , 
Liutprando, l’autore degli Annali di Mez , Reginone , 
l’Annalista Sassone, Gottefredo Viterbiense, Sigeberto , 
ed il sopraccennato poeta Anonimo. Ecco dunque quanto da 
essi risulta . 11 giorno in cui sucesse l’ assalto.della città , che 
fu a due di Febbrajo s’ avìddero i nostri, che dalla par- 
te che riguarda il colle si erano avvicinati i nemici , ed 
avvevauo appresentato alle mura numero grande di mac- 
chine . Cominciarono le schiere d’ArnoIfo a saettare , tic- 
St. di Btrg. T. /. Q 
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che un'immensa nuvola di siidii adJombrava il cielo j 
ma con maggior forza venivano dalie macchine i colpi ^ 
le quali gittavano gidn palle di pietra , e travi con pun- 
te ferrate con si grand’ impeto , che parevano tanti ful- 
mini . Non furono ì nostri lenti alla .difesa^ e ad oppor- 
si valorosamente all’ assalto orrìbile ',.c dove vedevano 
piu esposta la calca de’ nemici con mirabii vigore^ dice 

10 stesso Vichingo, rispondevano facendo su d'essi cade- 
re un' impetuosa gragnuola di dardi , pietre , ed altre 
arme volanti , sicché tal rumore cagìonossi percuotendo 
negli scudi , che a soldati , i quali custodivano il campo 
reale lontano un miglio sembrava uno spaventevole tuo- 
no . Con {dtto ciò gli assalitori non cessano di andar 
oltre, si restringono tutti insieme, e alzando sovra la 
testa gli scudi per formarsene un tetto onde coprirsi , 
s’ avanzano contro 1’ orribil tempesta , giungono sotto le 
mura , e tentano con zappe ed altri istromenti di sca-^ 
varie. Non cessano i nostri di scagliare una selva di lan- 
cie, e di strali, e di versare lor sopra boti piene di sassi, e final- 
mente anco i spaldi , edi ripari stessi. Qui dice Vichin- 
go , che per volere divino tanto fecero i soldati d’ Ar- 
nolfo , che dirupò rovinoso il muro sino ai fondamenti 
sicché rimbombarono ì colli vicini . Si alzò allora un 
altissimo grido da’ cittadini, che stavano alla difesa, e 
non potendo sostenere l’ assalto dierunsì alla fuga , e nel 
medesimo istante i nemici vinto ogni riparo, ed entrati 
nella misera nostra città spaziarono per ogni dove col ferro, 
rovinarono torri c mura , misero a sacco ogni cosa non 
perdonando a tempj , a’ sacerdoti , ed a sacre vergini , 
e ogni cosa riempirono di romore, di pianto, e dì san- 
gue . Il nostro conte Ambrogio s’ era rifuggito su d’ un 
alta torre, ma inutilmente, poiché venne dì là tratto, 
e immancinenti innanzi alla porta della città fu barbara- 
mente sospeso ad un patibolo ; la di lui moglie, i fi- 
gliuoli , M suo dovizioso tesoro furono presentati al re . 

11 vescovo Adalberto con molti altri sì ecclesiastici , che 
laici del ceto primario stretti quali bestie con forti ca- 
tene furono condotti prigionieri, e segaataipente il oot< 
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tro preliio fu consegnato a im certo vescovo Addonc,' 
p.rchè fosse cautamente custodito. Da qui vedesi mag- 
gioimeute, come già dissi quanto abbiano errato i nostri 
istorici intorno ad Adalberto. Questi sì orribili eccessi 
ingerirono tanto spavento per testimonianza di tutti i 
citati scrittori all’ altre città di Lombardia , e di Tos- 
cana , che nissuna aspettò l’arrivo dell'esercito tedesco 
per rendersi ad Arnolfo > e così lecero anco Milano, e 
Pavia . Tra i sacri luoghi a’ quali non fu perdonato dal 
crudele Arnolfo fu l’insigne Basilica di S. Alessandro 
posta fuori delle mura, ove riposava il suo corpo’. Pe- 
rocché costandoci da antichi , e sinceri monumenti , che 
nell' incontro , in cui fu assediato Bergamo a tempi di 
Adalberto vescovo, e Berengario re, questo tempio ven- 
ne in parte depredato , abbruciato , e rovinato , non può 
fissarsi tale disastro più di certo , che a questa stessa 
occasione . Tuttavia i nostri moderni scrittori ignorando 
l’istoria di que' tempi sì idearono un altro assedio / e 
ad altri barbari attribuirono tal guasto amplificandolo» 
secondo il solito con dire , che quel tempio fu intiera- 
mente abbruciato, ed egualiaco al suolo. Ma rimasero 
essi ingannaci da un apocrifo documento supposto di 
Adalberto, che vien dal canonico Lupi riportato nel' 
codice Diplomatico, ove dimostra avete tutti i segni di con- 
trafatto , tale però era stato riconosciuto già dall’anno 
1187.; e rigettato da canonici di S. Alessandro, a’ quali 
era stato in una causa obiettato da quei di s. Vincenzo , come 
può vedersi dalla critica, ed erudita allegazione de’ me- 
desimi canonici di S. Alessandro , una di cui parte ri- 
guardante tal controversia è stata data alla luce dal me- 
desimo Lupi . ^ 

1 Marchesi d’ italia atterriti da quanto era successo 
alla nostra patria vennero in persona a sottomettersi al vit- 
torioso re, fra quali per attestato degli Annali Lambeccia- 
ni si contarono Adalberto 11. Marchese e Duca di Tos- 
cana, Bonifazio suo fratello, Ildebrando, e Gerardo 
Marchesi d’altre contrade, delle quali si ignora il nome. 
Ma poiché pretendevano d ece*"-» c-»'. .rr vari feudi,' 

Ciò' 
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ciò non piaceniio ad Arnolfo, li fece mettere in arresto/ 
Accordo poi loro non molto dop<j la libertà con esige" 
re da essi giuramento di fedeltà. Partito da Bergamo 
Arnolfo colle sue truppe ptgò presto il fio de’ suoi mis- 
fatti , e della barbara crudeltà ustta a'Bcrgamaschi , pe- 
rocché arrivato appena a piaci'nza una gran parte del 
suo esercito fu dalla fame e da morbo pestilenzioso por- 
tato via , cossichè dovette metter da parte la gran vo- 
glia che nudriva di andare a Roma , e in vece passò 
oltre i monti subito dopo Pasqua nel mese di Aprile. 
Nrn si può qui prestar fede al poeta panegeristaJì Beren- 
gario , benché autore si riguardevole , né a Liutprando 
scrittore del seguente secolo , i quali credettero , che in 
quest’ anno Arnolfo passate anche a Roma; pei seguitan- 
do r imperador Ruido , che s’ era salvato in quelle par- 
ti. Più tardi sucfcdette quest’ altro viaggio d’Italia, co- 
me vedremo . Non si sa di certo , se il vescovo nostro Adal- 
berto fosse messo in libertà printa che Arnolfo paitisse 
d’Italia, o venisse condotto prigioniero in Germa.iia ; eh’ 
egli colà si trovasse sul principio del seguente anno 8y;. 
é chiaro da un diploma , che frappoco accennaieino : 
tuttavia sembra vetijimile , che per ottenerlo sp mtanea- 
inente vi si portasse dopo la morte dell’ imperador Gui- 
do , nel qual leggesi aver egli presentato al re alcuni 
pr^'cetti ilell' imperador Carlo Crasso, e della s. Sede 
Apostolica, che non é probabile seco avesse allorquando 
fu fatto prigione . Si fa in esso ancora menzione d alcu- 
Be altre concessioni già accordategli da Arnolfo , il che 
«rtamenre non potè essere, se non dopo la presa della 
nostra città. E’ da credersi pertanto, che fornito egli es- 
sendo di pru lenzi per cui sapea avanzarsi anche tra le cose 
averse , e di destrezza ad ammorzare lo sdegno , ed 
acquistarsi la benevolenza de’ principi , delle quali doti 
in seguito diede tratti lu ninosissimi , avanti che Arnolfo 
passasse in Germania rientrasse nella sua grazia , e fa- 
cesse ritorno alla sua chiesa aiutandolo forse con le loro 
preghiere que' stessi nostri cittadini , che come dicem- 
mo , seguivano il partito d’ Arnolfo, e avevano impetra- 
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toraneidetto diploma a favor della cattedrale di S. Vin 
cenzo . Comunque ciò sia in quest’ auno questo re 
donò al vescovo Adalberto e alla nostra chiesa per ripa- 
rare in qualche modo a’ gravi danni recati anche i beni 
di Ambrogio conte di ‘Bergamo già confiscati, e al me- 
desimo tempo concesse allo stesso Adalberto in proprie- 
tà il monistero di reale diritto, come il chiama Lodo- 
,vico 111. Imperadore , del S. Salvatore situato entro la 
città di Bergamo, e dictsi contigno alla capella di s. 
Antonino, della quale or piò non rimane vestigio, nè 
memoria, dove precisamente fosse piantata. Era il monis- 
tero tuttavia probabilmente appresso la chiesa parroc- 
chiale , che di presente esiste sotto un tal titolo , e vi- 
cino al vescovato , come abbiam detto altrove . Di tal 
concessione è smarrito il diploma ma trovasene memoria 
sì negli antichi indici de’ privilegi del vescovato , che in 
una antichissima carta dell’ archivio della cattedrale.' 

Poiché fu partito d' Italia il re Arnolfo non possia- 
mo di certo sapere, se Bergamo seguitasse almen per 
qualche tempo a star sotto il governo degli ufficiali da 
lui qui lasciati^ o se' tornasse tosto sotto il dominio 
dell’ augusto Guido Nell’ archivio dell'insigne capitolo 
di Parma v’ ha un originale diploma di questo impera- 
dore dato nel mese d’ Aprile indizione XII. l'anno IV. 
del suo imperio cioè in quest’anno 894. non essendo pas- 
sati per anco due mesi dal sopra riferito disastro. la 
esse concede Guido all' imperadrice sua moglie Ageltru- 
da la corte Morgola posta nel contado di Bergamo , il 
che sembra mostrare essersi questo imperadore impadro- 
nito novellamente della città nostra , come anco di Pia- 
cenza, che era stata dal re Arnolf^o occupata prima 
•he si togliesse d’ italia , perocché d’ un’ altra corte del 
contado di essa fa egli dono alla medesima Augusta. Da 
questi documenti però noi non possiamo ricavare cosa al- 
cuna di certo a dilucidar questo punto ; essendovi motivo di 
sospettare essere stati talvolta i principi di que’ tempi 
liberali di quello, che non era per anco in loro potere 
eoipe in fatti vedemmo all’anno 774. aver fatto Carlo 
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Magno, il quale compartì al monastero di s. Martino di 
Toma molte possessioni in \ al Camoniqa prima che i 
Franchi l’avessero potuta sottomettere , .e d’altro canto 
r amplissimo diploma da Arnolto concesso sul principio 
del seguente anno ad Adalberto, con cui provede alla 
indennità non sol delle chiese, ma anche de’ cittadini, 
ci persuade del tutto , che i Bergamaschi non gli si era- 
no ribellati . Convengono il continuatore degli Annali di 
Fulda, Reginone , Ermanno Contratto , e l'annalista dì Metz , 
che sul finire di quest’ anno 894. terminasse i suoi gior- 
ni r imperador Guido , ed è deciso essersi ingannaci Liuc- 
prando , e ’l poeta Anonimo , e dietro ad essi il Cardi- 
nal Baronio ne' diferìrne la morte sino all’ anno 899. i 
quali hanno tratto in errore anche il nostro Celestino » 
Dopo la morte del padre continuò l’ imperadore Lamber- 
to a signoreggiare . Ma Berengario , ( essendo vana dice- 
ria quanto lasciò scritto il Dandolo , che il re Arnolfo , 
quando vide favorevole all’ armi sue la fortuna in Italia, 
si b(. 0 asse di Berengario , e gli mettesse anche le mani 
addosso per assicurarsene ) ,. aveva sotto di se varie città, 
f$5. c troviamo, che nel dicembre del 89^. era padron di 
Milano, e quivi esercitava l'autorità reale , siccome consta 
da un privilegio del monistero ambrosiano riferito dal 
Puricelli . L’esattissimo Sigonio scrive, che signoreggia- 
va anche Pavia , ed ò probabile, che verso la fine dell'an- 
no esercitasse il suo dominio sulla patria nostra . Di fat- 
ti trovandosi il vescovo Adalberto prima delle calende 
di Gennaio dell’anno seguente in Germania, nel qual 
giorno ottenne da ArnoJfo un diploma , in cui conferma 
i privilegi de’ re e degli imperadori suoi predecessori 
concessi alla nostra città, ed ordina, che la perdita de- 
gli istrurrenti , e d’altre carte fatta nel deplorabile ec- 
/ cidio. di essa nulla pregiudichi alle chiese^ ed agli pri- 
vati ne’ loro possessi , ciò dà a vedere , che allora Gui- 
do più non teneva Bergamo in suo potere. Siccome poi 
Berergario dipendeva interamente da Arnolfo, c da esso, 
riconosceva la propria autorità, così non dee recar me- 
^avi^lia, se il ndstro prelato ricorresse ad .Arnolfo per 
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coniegutre, quanto desìdt.*rava a vantaggio della tua chiesa , 

Nel tempo, che Adalberto si tratteneva nella reai corte 
di Germania , cangiarono di nuovo faccia gli affari d’Ita- 
lia . AVea raccolto l'imperadore Lamberto dopo la mor 
te 'del padre una grossa armata , colla quale incam- 
minossi verso Pavia. Da varj documenti abbiamo lumi 
bastanti per intendere , che Lamberto ricuperò, se non 
tutto^almen parte degli stati patemi nell’anno presente 
Xp;., e nel mese dì Maggio ce lo mostra in Pavia il 
diploma accordato ad Ageltruda sua madre scampato dal 
Muratori . (a) Per tale motivo Berengario crasi di nuovol'.)*"* 
ritirato a Verona, ove nel quarto giorno di Maggio soctos m.k. 
crisse un diploma, è improbabile del tutto ciò che scri<^^’^-4* 
ve Lìutprando, e dietro a lui il conte Giulini ,che tro- 
vandosi Lamberto in Pavia fosse unita cola la dieta, 

(del che non si fa cenno da alcun altro scrittore^, e che 
allora solamente foste dichiarato re d’ italia , mentre sa- 
piamo , che egli era molto prima anche imperadore , 

Gli Annali di Fulda raccontano che in quest’ anno 
Arnolfo venne di bel nuovo invitato da papa Formoso 
in Italia, da cui fu esebicagli la Corona Imperiale. Si 
determinò pertanto a questa seconda spedizione , e nel 
mese di Settembre si mosse coll’esercito risoluto di non 
voler piò nè Berengario , nè Lamberto nel regno d’ Ita- 
lia, ma regnar egli solo. In fatti, come ben deduce il 
Sig. Muratori , Berengario fu tosto abbattuto da Arnol- 
fo , e spogliato di stati , essendo stato dato a Gualfredo 
il goveruo del ducato del Friuli , ed a Maginfredo quel- 
lo del ducato di Milano. Anche Ermanno Contratto nar- 
ra, che fu divisa fra i due conti Gualfredo, e Magin- 
' fredo tutta l’Italia di qua del -Po. Era Gualfredo conte 
di Verona, e ci fa credere il più volte citato continua-» 
tore , che avesse ridotto quella città all’ubbidienza di Arnol- 
fo. La porzione adunqne ad esso assegnata fu l’antica 
terrestre Venezia, perciò abbiamo argomento d’immagi- 
nare, che sul finir di quest’ amio'^ Bergamo fosse sogget-» 
to a questo legato. La Liguria poi, ossìa l’ altre provin- 
cia di là deir Adda furono date a reggersi a Maginfredo 
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conte di Milano , e in vero che Gaulfredo estendere 
sino all'Adda il suo governo contro ciò , che ha sentito 
il conte Giulini , si rende manifesto dal sopra lodato 
continuatore degli Annali Fuldensi^ il quale al seguente 
IK. anno 896. riferisce, che dopo la morte di Gualfredo 
marchese del Friuli , che con gran fedeltà mantenne 
Verona sotto la giurisdizione dell’ imperadore cioè di 
Arnolfo , tosto Berengario invase il regno d’ Italia , e 
se lo sogettò sino al fiume Adda per diritto di eredità 
contro Lamberto , Ecco chiaro adunque sino dove si e- 
^ stendeva la potestà di Gualfredo cioè sino all’Adda, il 
qual tratto dopo la di lui morte fu subito occupato da 
Berengario, c perciò anche Bergamo era compreso. Non 
è probabile, che Arnolfo entrato in Italia venisse a Ber- 
gamo, a Milano, ed a Pavia, come immaginò il conte 
Giulini . Di questo viaggio non fanno alcun cenno gli 
aiftichi scrittori anzi ci fanno credere, che per le alpi 
di Trento condottosi in Italia, e passata Verona facesse 
dritta strada al Po, e tragittato quel fiume, dividesse 
l’armata in due corpi, e l’uno inviaste per Bologna 
verso Firenze, coll’altro egli marciasse per la via di 
Pontremoli sino a Lucca , ove celebrò il $. Natale . 
Mentre si tratteneva in Toscana coll’esercito assai sner- 
vato , e debole ebbe sentore , che Adalberto II. duca , c 
marchese di Toscana , e il re Berengario maneggiavano 
sott’acqua una ribellione, contro di lui, il che non poco 
il conturbò . Quindi senza perdere tempo affrettossi ver- 
so Roma, ove entrato a forza ricevette solennemente 
da papa Formoso l' imperiale corona , la qual funzione 
cadde probabilmente nel mese d’ Aprile. Non vi si trat- 
tenne molto il novello augusto, perchè tutta l’Italia si 
armava a’ suoi danni , ma dopo quindici giorni pensò a 
fuggire, e con sforzate marcie il più tosto che potè 
prima del fine di Maggio si ritirò per la via di Trento 
in Baviera . I.asciò Arnolfo prima d'abbandonare l’Italia 
Ratoldo suo figliuolo bastardo al governo di Milano con 
alcune truppe immaginando di mantenere cosi sogetti gl. 
italiani; tpa in vano, poiché dopo la partenza di Ar' 
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nolìfo fu tenuto in Pavia un congresso da Berengario , e 
Lamberto, dove conchiusero una reciproca confederazio- 
ne con dividersi tra loro l’Italia, lire Berengario per la 
Sua parte era tornato in posesso del ducato del Friuli , 
e di Verona Con istendere il suo dominio sino all’Adda , 
e perciò anche alia città e territòrio nostro , e tuttociò 
gli fii conferniato. A Lamberto poi toccarono le provin- 
cie di là dell' Adda con il rimanente del regno , il chè 
dimostra , Che questo hume non solo anticamente divi- 
deva la Venezia della Liguria , ina iii questo tempo pu- 
re servì di conBtie a partire l' Italia di qua dal Po in 
due, diciam cosi prèfettufe, e poscia iti due regni, os- 
sia due parti d' un regno. E’ indubitatò'perciò , che il 
territorio Milanese appartenente all'altra porzione di 
regno non si estendeva nèmmen ih picciolissimo tratto al 
di qua dell’ Adda , ma era tutto contado tiostro, come 
han dovuto qui confessare il Sassi còn vàr< scrittori Mi- 
lanesi , e lo stesso cohte Giulirfì . Stabilito I’ accordò for- 
mò lyamberto dn grosso esercito per riacquistar Blilaho ^ 
e allora Ratoldò giudicò più sicuro ricondurre sane e 
salve in Germania le truppe , che il padre gli avea affi- 
date per la via del lago di Como , che era la meno e- 
sposta a' pericoli . Rimasto àolo Maginfredo co’ cittadini 
in Milano procurò coràggiosàmente di difendersi , mi 
alla finè fù Costretto cedere a Lamberto, e preso fu sen- 
za alciina remissione decapitato . Appartiene à questo 
stesso anno una carta dell’Archivio della cattedrale, 
che contiene la permuta d’ alcuni beni di ragione della 
chiesa di s. Alessandro di Fara colà situati con altri 
posti in Póntirolo detto presentemente Canonica fatta 
tra il nostro vescovo AdalbertO, e un certoAlbeno dia- 
cono di Lutano . / ' f 

Da una preziosa pergamena spettante a questo me- 
desimo anno ricaviamo , conte i canonici di san Vincenzo,' 
i quali non avevano stanze da soggiornare vicine a quel- 
la chiesa trovandosi un giorno col zelante loro pastore 
insieme congregati in una Sinodo presenti alcuni nobili 
laici e txatUBddsi delio stato d’ossa chiosa lo supplicare- 
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no tutti unitamente, che per amore di Dio , dei ss .Vin- 
cenzo , ed Alessaiidro martiri di Ciistg volesse istituire 
loro una canonica, ove potessero rehciarsi quelli j, che 
quivi servivano al Signore; ed egli stimando giusto, e 
ragionevole, che partecipi dell'altare chi sérve ali altare 
lor dimando qual luogo sarebbe più cemodq per farvi de* 
cevole alloggiamento , ed eglino ad una voce richiesero 
quel chiostro^ che era congiunto alla chiesa di s. Vin- 
cenzo essendo opportuno per quivi ritirarsi finito l'uffi- 
zio a prender la refezione , e dormirvi , onde -poter es- 
tere più pronti a ritrovarsi la notte in coro . Concesse 
dunque loro Adalberto il detto chiostro con- la sala ed 
altri edefizj superiori, e la corte e I’, orto contigui . Il 
tutto era della misura di settanta sei cavole% e confina- 
va, da mattina conila strada, da mezzodì con la chiesa 
di s. Viopenzo, da $efa,con la chiusura del vescovato, 
da monte con la terra di s. Michele e d’ un prete Gio- 
vanni . Dotò poi questa canonica con donargli la basilica 
di s. Catsiano, poco discosta , e tutte le case , robbe , 
corti , poderi , servi , e serve ad essa appartenenti , 
eccetuate le'possessioni , che erano in Sorisole di sopra 
accennate , clte dal re Ariberto erano state donate a Li- 
minone prete, e da esso assegnate in perpetuo all’ospi- 
tale di detta chiesa, in luogo delle quali donò alla ca- 
nonica medesima due massarìzie .poste nella terra di 
Gerle. Ordinò poi,, che ogni giorno si dasse da mangia- 
re al sacerdote j al diacono, e soddipcono ,>ed all’ ostia- 
' rio di settimana , ed anche al primicerio, o a chi farà 
le sue veci secondo la possibilità; e che si clegessc uno^ 
a cui fosse demandata la cura dì provedere a’ bisogni di 
detta canonica, crescendo poi lo entrate ti;tto il clero 
d’essa chiesa avesse il vitto neccessario, e abbondando 
' sì facessero limoline. E’ da avvertire,, che sebbene ques- 
ta adunanza sì addomandi Sinodo , ,e come tale abbia 
avuto luogo nel suplerùento de’ CoiicilJ,, pure essa non 
fu che, un’unione de’chierici maggiori ossia ordinar) delle 
due chiese cattedrali, die .ora .chiamiamo capitolo, alla 
quale intervenne il véscovo eoo. «icuui nobili cittadini ^ 
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poiché trattandosi in essa di alie.ìatc alcune possessioni 
del vescovato, era neccessario l’assenso del . magistrato 
civilej anche in altre somiglianti concessioni de’ vescovi 
degli anni susseguenti troviamo che, oltre il coscntimento 
ordinato da canoni del clero maggiore quello ancora era 
richiesto ,di alcuni laici personaggi rappresentanti il cor> 
po pubblico della città, e. ciò non solo in Bergamo, ma 
ancora nell’ altre città d.’ Italia,, come può vedersi da 
molti antichi monumenti pr sso del Muratori . Già dall'- 
ottavo secolo .sotto Pipino re de Franchi cominciato crasi 
a fondare queste canoniche essendone stato autore Cro- 
degango vescovo di Metz, ed era stata lodata dal, conci- 
lio di Magonza celebrato l’anno S 1 3 l’istituzione . ipu Poi dal 
conciliodi Aquisgrana nel Sitf.accresiuta la regola canonica , 
ed aggiunta a suoi qanoni ^ e non solo la approvò , ma or- 
dinò ancora,- ehe fosse, da per tutto osservata. Anche 
j’imperadure l/otario aveva nelle sue leggi promulgato 
un’ editto, in. cui .comaodi) ^ che , ciascun vescovo prima 
delle calende, di Ottobre dell'anno 814. avesse stabilita 
la vita canonica nel suo clero , e accomodate, per c.sso 
le opportuae' abitazioni , e lo stesso avea raccomandato 
con sommo calore Lodovico di nome e di fatti ^ Pio; ma 
tal opera non fu universalmente intrapresa; e in alcuni 
luoghi deiritalia più presto, in altri pù tardi ebbe com- 
pimento , abbcqchò il concilio Romano celebrato sotto 
Eugenio IL ciò avesse nel canone settimo fortemente incul- 
cato. In vigore di un tal canone in alcune città d'Italia 
i vescovi obbligarono il clero maggiore a professar quel- 
la regola, ed a vivere in comune. Ma in Bergamo non 
vi fu bisogno di ciò, poiché i suoi chierici maggiori di 
spontanea volontà , e con unanime consenso snpplicaron j 
il prelato ad ergere loro una canonica , il che è ii.ia 
chiara prova della singolare pietà, e integrità loto. Il 
chiostro contiguo alla chiesa di s. Vincenzo 3 tale ogget- 
to destinato non era già un luogo vacuo , ed aperto , ma 
anzi un beninteso, e vasto edefizio , che comprendeva noit 
poca abitazione legge 'dovisi : concessi! eis pratfdtnni 
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,, curie Scorto cum superiori bus ed imferior'ibus sulsetc.*^ 
di figura quadrata come iiiteiidesi dalla parola chiostro è 
d‘ una capacità ben stesa essendo di settai^ta sei tavole . Com- 
prendiamo dai confini dove fosse questa antica Canonica j 
cioè nel sito chiamato anche al gìornò d’ oggi Canonica , 
e dal volgo con vocabolo corrotto Calonga . Si ' ricorda- 
vano i nostri avi d’ aver Veduto sul finire del passato seco- 
lo XVll. buona parte di questa antica abitazione ancorà 
in piedi ; che fu demdìica per ampliare la cattedrale , è 
per fabbricarvi la magnifica sacrisiia , a la vasta sala ca- 
pitolare , sopra le quali dalla splendida generosità di mólti 
canonici, e principalmente del fu sig. canohico Francesco Son- 
zogno Si è costrutta ad uso pubblico una nobile e magnifi- 
ca Biblioteca, già pèr la riunione di altre Biblioteche 
resa assai copiosa d' ottimi , é rari volumi . E’ Stato an- 
che eretto nel medesimo Spdzid uh nuovò elegante edefi- 
zio di molte stanze ^he serviva a cOmódo' de’ canonici . 
Fra gli Indicati confini aveva quel chiostro i sera là 
chiusura del vescovato , per cUl dimostrasi , che esten- 
dendosi allora , com’ è verisimile , la canonica sin dove 
al presente è la piazza' ed il palazzo vecchio dèlia Ragio- 
ne , non eravi in quésto Secolo , del quale scriviamo , 
uè r una nè I’ altro , ma in vece Uno steccato di diritto 
del vescovato . E per dir vero la piazza , che ora si 
vede, è chiamata vecchia Solo dappoiché fu formata la 
nuova presso la cittadella , per altro nelle antiche carte 
del secolo XIII. era denominata -piazza nliova si ingan- 
narono poi i nostri autori, e confondettero questi. tempi 
Con quei ^ che vennero appresso scrivendo , che ad abi- 
tar questa canonica si trasferirono da s. Alessandro ventisei 
chierici maggiori , mentre sappiamo da questo documen- 
to essere stato stabilito nella presente costituzione, che 
a sole cinque o sei personé sì somministrasse Ih essa il 
cibo, cioè a quelli, a’ quali! toccava servir a vicenda 
per ciascuna settimana , ed al/ primicerio o suo vicario , 
e allora si aumentasse il numero, quando per l’obbh- 
zìoni de’ fedeli fòsse divenuta maggiore l’entrata. Quin- 
di rilevasi non meno essere stato antichissimo costumè 
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Della cattedrale di $. Vinceozo di celebrare ogni giuroo 
con rito solenne dagli ordiiaij ossia canonici la messa 
principale, e coll’assistenza de’ ministri diacono, cioè e 
soddiacono. Poiché fu fondata la nuova canonica venne 
istituito tra ì canonici di s. Vincenzo I’ officio di prepo* 
sto. Si costumò veramente in quelle chiese dove~ tal vita 
abbracciavasi ' di cangiare il nome di archidiacono , o 
arciprete in quello di preposto; ma non cosi avvenne 
de' nustti ordinar) , i quali a distinzione degli altri ec-' 
clesiastici non vollero, che i loro capì cangiassero iIno> 
me^ e ordìnossì in quell' unione, che uno tra essi si* 
elegesse , cui demandassero il governo della canonica , e 
ì sacerdoti ed i diaconi applicassero a titolo di benehzio 
un conveniente provento . Cosi fu fatto , e l’ eletto ven- 
ne chiamato prevosto nome, ed officio derivato da’ mo- 
nìsteri, e introdotto nel clero solo dopo l'istituzione 
delle canoniche . Trovaremo ne! seguente secolo rammen- 
tati alcuni prevosti della canonica di s. Vincenzo , e nel 
938. un Adalberto, il quale essendo diacono, e prevo- 
sto fu promosso all’ archidiaconato , ne perciò lasciò la 
prepositura. Sono sottoscritti alla suddetta pergamena ven- 
ticinque ordinar), cioè dodeci preti compreso l’arci- 
prete, l' archidiacono coll cinque diaconi, e sette sod- 
diaconi , e poiché nel principio dì essa leggesi , che il 
vescovo 'Adalberto sedeva curri cuncto clero, cioè con 
tutto il clero maggiqre, é da credersi, che tutti quelli^ 
che a questa adunanza intervennero sottoscrìvessero il ■ 
proprio nome, e perciò formassero l’intero clero mag- 
giore , non però in guisa , che non potessero uno , o 
due forse mancare, ond' é verisimile, che fosse com- 
posto di dodeci preti , sette diaconi , e sette soddiaconi 
compresi l’arciprete e l 'archidiacono , il qual numero 
ne’ diaconi vien comendato dall’esempio apostolico, e 
da alcuni antichi canoni anche prescritto . Servivano que- 
sti a vicenda le due cattedrali nelle settimane loro asse- 
gnate celebrandovi l’ officio notturno , e diurno , e bea 
rilevai , che erano ad ambedue addetti dal chiedere , 
phe fsanaò la fondazione della canonica per amore di 
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B, Alessandro , e di s.^ Vincenzo; e nel principio del «e-» 
colo susseguente, quando era di già cresciuta l'entrata, 
e i canonici di s. Vincenzo vivevano in comune, non 
eccedevano il numero di tredcci , come da varie carte 
rilevasi , e altrettanti probabilmente saranno, Stati quelli di 
s. Alessandro. Crebbero poi di numero in appresso con- 
tandosene sino a quarànt’ uno , non quarantaquattro, co- 
me sono al presente, e allora non assistevano a vicenda 
alle due chiese matrici , ma gli uni separatamente ser- 
vivano in.s. Vincenzo, e gli altri in s. Alessandro, nè 
sj univano, se non in alcune Solennità , quando col ve- 
scovo andavano ad officiare ora in una, pr in altra chie- 
sa delia città , o de’ , borghi , come vedremo . 

Abbiam già notato dietro la scorta dell'Anonimo pane* 
gerìsta , che era seguita pace e cpneordia fra Lamberto 
augusto, e Berengario re in un congresso tenuto in Pa- 
via . Aggiunge lo stesso autore , che Lamberto piti volte 
andò cercando pretesti per rompere questa pace, il che 
per, parere del Muratori probabilmente avvenne nell’ an- 
l9T. no 8p7. Berengario al certo si trovava in Milano sul 
principiare del Marzo del 8p8. Noi l’abbiamo da un 
suo diploma esistente nell'archivio della cattedrale e rap- 
portato dal Lupi dato nel mopistero dì $. Ambrogio di 
quella città, in cui dona ad Ermenulfo ,suo fedele, e 
diletto compagno, nelle militari spedizioni alcune fami- 
glie di servi , e lavoratori di terre in un villaggio chia- 
mato i.uvano, e ciò ad istanza dì I,andoIfo arcivescovo 
della s. chiesa di Milano. Che si facesse in questo tem- 
po Berengario a Milano, e copre vi esercitasse la sua 
autorità, Jasciaremo ad altri deciderlo. Non giunse alla 
fine di questo stesso anno 898. l’ imperadore Lamberto 
giovane dotato dì bellissime doti, di costumi pudici, e 
di grande espettazione . Mentre era alla caccia, di cui 
molto dilettavasi, nel perseguitare a briglia sciolta non 
so qual fiera , caddcgli sotto il cavallo , e l’ infelice prin- 
cipe si ruppe il collo, c morì. Altri vogliono, che per 
mano del figliuolo deH’ucciso Maginfredo conte di Milana 
tolta gli fosse la vita, mentre insieme erano caccia, 
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Altro non ci volle , che questo impensato accidente per 
far risorfiere la fortuna del re Berengario, il quale ap- 
pena udita la nuova del morto suo emolo , volò tosto a 
Pavia, dove fu senza opposizione ricevuto, e a lui die- 
Tonsi tutte r altre città già signoreggiate da Lamberto. 

Troviamo in quest’ anno due documenti di permute di 
beni fatte dal nostro vescovo Adalberto in Albino , 
dalla prima delle quali confermasi quanto abbiam detto' 
altrove intorno alla misura delle terre di que’ tempi 
conforme in tutto alla praticata al di d’oggi, leggendo- 
si , che ’l jugero era composto di dodeci pertiche , e la 
pertica di 14. tavole , inoltre rilevasi , che in Albino 
possedeva molti fondi il signor re trovandosi frequente-^ 
mente tra i confinanti nominato, i quali fondi sono sen- 
za dubbio da distinguere dai comunali ; s< accennano pa- 
rimenti di frequente tra i confinanti le chiese di 5. Ales- 
sandro , di s. Andrea, e di s. Giuliano. Ottenne il me- 
desimo prelato nell’anno 8^9. da Berengario già fatto 
assoluto signore di quasi tutta l’Italia un privilegio, di 
cui vien fatta menzione nelle sopracennate allegazioni 
de’ canonici di s. Vincenzo , ma essendo perito non si 
sa di certo quel che contenesse: tuttavia in un diploma 
dato l’anno XVII. del regno dì Berengario facendosi 
memoria d’altro già conceduto. In cui leggesL essere 
stara al madesimo vescovo donata in proprietà una parte 
della corte Morgola è probabile , che questo fosse ap- 
punto r indicato in quelle allegazioni , e poiché non 
apparteneva alla chiesa sia andato smarrito. 

Pareva che ormai ridotto tutto il regno d’ Italia sotto 
il governo di un principe solo , principe amorevole , e 
di cuor sincero s’avesse qui a godere un invidiakìie quie- 
te: ma andò ben diversamente, perocché essendo tutta- » 

via alcuni de’ principi italiani già fautori di Guido , e 
Lamberto imperadòri ritrosi a sottomettersi a Berenga- 
rio , $’ avvisarono di chiamare in Italia Lodovico re d^ 

Provenza cacciandogli in capo delle pretenzioni su que- 
sto regno. Calò egli dunque in Italia co' suoi Provenzali 
in quest’ anno medesimo 8pp. ma certificato, che il 
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Berengario veniva ad incontrarlo con forza molto mag< 
gioie avvilitosi non tardò a pentirsi della comiui.iata im- 
presa, e inviò segreti m ssi a datar di pace . Non ^ ri- 
cusò Berengario di aderire alle inchieste , ed esse idosi 
contentato , che Lodovico con forte gìuiaiuento si obbli- 
gasse di non mai più tornare in Italia per qualunque 
chiamata , od istanza gli venisse fatta permisegli di tor- 
narsene indietro sano e salvo. Sul fine di questo stesso 
anno Arnolfo re di Germania , del quale era stata dal 
papa Giovanni IX. riprovata , ed annullata la barbarica 
elezione in imperadore^ nome inviso a’ Bergamaschi, co- 
me quello, che mise a rovina, e desolò questa città, 
colla morte diè fine a' suoi malori . 

Coll’epoca dell’anno novecento abbiamo una carta 
originale nell’archivio della cattedrale rapportata dal ca- 
nonico Lupi , che contiene un legato , o sia donazione 
fatta causa mortis da Ariberto Vàsso dal re Berengario 
del luogo Gleba, o sia Cieuba nel territorio di Bergamo 
d' alcune sue possessioni in Logossiana cioè Lussana , una 
metà dell'entrata delle quali assegna alla canonica della 
chiesa di s. Vincenzo, l’ altra metà vuole, che s’ìmpìe- 
ghi in comperar ogiio da offerirsi alla chiesa di s. Ales- 
sandro, ove, riposa il suo venerabil corpo. Questo Ari- 
berto nostro concittadino decorato della dignità di Vasso 
imperiale personaggio per conseguenza di primaria no- 
biltà professa in questo documento di vivere secondo la 
legge sacra romana , il che per esser egli persona laica 
chiaramente denota , eh’ egli era di nazione , e di ori- 
gine antica romana. Imperciocché sebbene le illustri fa- 
miglie romane ossia degli antichi abitatori d’ Italia perite 
fossero per la maggior parte sotto i re Longobardi , e le 
poche rim’iste spogliate fossero di ricchezze d’onori e di 
dignità, nullailimeno divenuti signori i^’ Italia altri re^ 
c imperadori alcune d’ esse si trovarono , che di nuovo 
Ingr miiirono , ricuperarono ricchezze , ad ornamenti di 
Bob''tì, d’ una delle quali fu appunto il nostro Ariber- 
to. Tiovlano ancora in questa carta denominati per la 
prima volta canonici i chierici del nostro clero maggiore, 

\ 
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■1 quali già da alcuni anni si dicevano ordinar), e poichìf 
in altre citta già prima d’ora era in uso tal nome , quin- 
di possiamo inferire , che in questi tempi solamente essi 
abbracciassero la vita canonica. 

li continuatore degli Annali di Fulda sotto l'anno 
poo. mette il principio della orribìl tempesta , che per 
tanti anni devastò, e flagellò la misera Italia. Gli Un- 
gheri o Ungri Tartari di origine, che in questo stesso secolo si 
erano impadroniti della Pannonia, che poi dal loro no- 
me si chiamò Ungheria , e avevano anche in altre pro- 
vincie stese le loro conquiste vennero in Italia , e senza 
fermarsi ad espugnare alcuna forte città , si avanzarono 
a dirittura verso Pavia dando però dovunque passavano 
al sacco e al fuoco tene, e villaggi. Da questa sciagu- 
ra non andò certamente esente il nostro territorio per 
testimonianza del dottissimo Sigoaio , il quale però non 
dice , che la nostra città fosse espugnata da questi bar- 
bari , come pur su di ciò tacciono tutti gli antichi sto- 
rici f laddove i moderni nostri autori 1’ hanno tutti per 
certa, e lo stesso Bellafìno il conferma nell’elegante sua 
operetta dell’origine di Bergamo, scrivendo cosi di es- 
sa : urbs paucis ante id tempus anni flamma & ferro 

„ crudelem in modum ab Hungaris foedata fuit; il 
che riferisce erroneamente, come fece ancora il Pellegri- 
no all’amo Syj. , ed è da avvertire che questo per 
altro illustre nostro scrittore confonde in quel luogo la 
serie de’ re, e degli iraptradori , ma merita compati- 
mento , poiché quando scrivevi non era per anco emen- 
data l’istoria d’Italia, al che con somma diligenza at- 
tese, e felle mente riuscì il sopralodato Sigonio. l*he 
che però i nostri si dicano il silenzio degli antichi sto- 
rici ci fa credere , che questa espuguaxione non seguisse, 
ed il diploma di laidovico 111. concesso nell’ anno se- 
guente alla nostra città nulla dice di guasto dato alla me- 
desima , la qual cosa certamente sarebbe stata notata de^ 
scrivendosi in quel diploma altre circostanae , che ac- 
compagnarono tale, saccheggiamento , e in altri due di- 
plomi di Berengario^ e di Rodolfo distioguesi espressi' 
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kienie dall’ cspugnarlone , e distruggimento della ho*tr* 
tittà avvenuto prima della scorreria degli Ungheri . Final- 
mente negli antichi nostri documenti di un solo diserta- 
mento recato alla città, si fa menzione , quello cioS 
cagionato dal re Arnolfo. 11 solo territorio pertanto , 
e i soli villaggi non per anco cinti di mura, e di fos- 
se furono quelli , che rimaselo derubbati , ed incendiati 
dagli Ungheri . 

Sorpreso dalla comparsa di queste non mai più ve- 
dute genti straniere il re Berengario raunò tosto un nu- 
meroso esercito superiore di molto a quello degli Un- 
gheri , con cui giunse loro in faccia , quando meno sei 
pensavano , i quali passato il ponte di Aureolo erano 
giunti al di là dell’ Adda . A tal vista scorgendo que” 
Barbari di non poter resistere diedero indietro con tal preci- 
pizio , che giunti alPAdda', e trovato il ponte Aureolo 
da’ Bergamaschi munito di un valido, e forte presidio 
furono costretti per la fretta a ripassarla a nuoto colla 
morte di molti. Inseguiti sempre dall’esercito di Beren- 
gario, cui si unirono anche le nostre milizie giunsero al 
fiume Brenta, dove vedendosi fra le ultime angustie man- 
darono inviati al re Berengario supplicandolo di volerli 
lasciar andare in pace con esebirsi di restituire tutti ì 
prigioni, e tutto il bottino, e di obbligarsi a più noti 
metter piede in Italia, pronti a dare in ostaggio i pro- 
' prj figliuoli . Tali progetti non erano certamente da di- 
sprezzare : pur questo re invanito dalla prosperità delle 
sue armi s’ ostinò in non voler dar loro quartiere figu- 
randoli già tutti presi o morti , e ricnsò ogni loro pro- 
posizione . Vedendosi allora i Barbari alla disperazione 
condotti risolvettero di vincere o morire, e deliberaro- 
no di provarsi a battaglia. Ma poiché erano inferiori di 
forze riccorrendo all’ astuzia aspettarono ad assalire i 
cristiani allorquando nulla questi temendo di sinistra 
senz’ordine se ne scavano tranquilli mangiando e beven- 
do . Non fu quello un fatto d’ armi , ma bensì un ma- 
cello de’ miseri italiani , e felici quelli a’ quali riuscì dì 
fuggire; poiché a niuno si perdonò, tanto erano arrak* 
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biati que’ cani , nella qnal strage non è da dubitare » 
che vi fossero involti non pochi ancora de’ Bergamaschi « 
Sì grande ed ìmprovisa vittoria avendo reso que' barba- 
li più feroci che mai, se ne tornarono a scorrere per 
la Lombardia avidi di vendetta e di saccheggi . Il ricco 
monistero di Nonantola fu manomesso , ed abbrucciato , 
e vi perirono molti innocenti monaci , e non pochi 
preziosi codici , che vi si conservavano . Dall’ accadu- 
to a questo monistero' possiamo argomentare quel , 
che arrivasse agli altri luoghi , ove gli Ungheri perven- 
nero . Ciò avvenne nei mese d’ Agosto , e dopo aver 
guastato gran tratto d'Italia si ridussero sul finire dell’ 
anno in Ungheria per tornar poscia nell’anno appresso. 
Eestò altamente avvilito , e screditato per sì lagrimevol 
perdita il re Berengario, e possiam conghietturare , che 
anche da questo sinistro successo prendesse animo Lodo- 
vico re di Provenza per condurre di nuovo l’ armi sue 
in Italia , come vedremo nel seguente libro . 
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Fine del Tomo Primo . 



L’ Autore mette questa sua operetta sotto la protezio^ 
ne della Legge, alle cui condizioni egli ha già adem^ 
fito presentando le copie alla Biblioteca Nazionale . 
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